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ANALISI  RAGIONATA 


ac 


DEL 

DIRITTO  FRANCESE 

Risultante  dalla  comparazione  delle  di¬ 
sposizioni  delle  leggi  romane  y  di  (pielle 
della  costumanza  di  Parigi ,  e  del  nuovo 
Codice  dei  Francesi. 


SEZIONE  SECONDA. 

Dell'  unione  dei  padre  e  madre  coi  loro 
figli ,  e  della  podestà  patema, 

I^iPRENDiAMo  r  ordine  che  cl  siamo  pre-? 
scritto  in  (juGsta  analisi ,  facendo  prima  co¬ 
noscere  le  disposizioni  del  nostro  antico  di¬ 
ritto  ,  sia  romano,  sia  di  costumanza,  sea- 
z(i  eccettuare  gli  esempj  tolti  dalle  leggi 
abrogate  ,  che  servono  a  confermare  la  re¬ 
gola  generale  :  e  passando  m  seguito  a  quel 
diriito  uniforme  e  generale,  che  le  fatiche 
dei  nostri  legislatori  ci  stan  procuraadrO, 
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N.  I. 


DIRITTO  ANTICO. 


<1  voto  della  natura,  clie  identifica  i  p*dri 


^  i  figli,  è  uno  di  que’ principi ,  che  i  giu» 
reconsulti  romani  hanno  sempre  inculcalo 
quanto  'più  fortemente  han  potuto  negli 
animi  (21 3).  La  debolezza  dei  figli  in  le¬ 


dei 


(21 3)  Necessitudinis  vincalo  et  communione  sari^ 
giLÌnis  filiiLS  cura  patre  ^  lamquam  evenlus  cum  suis 
mitiis  nectitur.  Pritnordia  enim  filiorum  in  parenLihus 
ÌT}sunt  :  quorum  Jìlii  sunt  velati  ramus ,  quia  parca- 
tum  sanguine  concipiunlar ,  ejusdcmque  alunlur  opi- 
bu^  et  cara  educantar.  Gravin.  de  jur.  xii.  TahuU  cap. 
Questa  massima  fu  pure  riconosciuta  nelle  leggi 
di  Gius  liti  ia  no  «  Cum  et  natura  pater  et  Jllius  eadem 
esse  persona  intelligantur^  L.  ult.  C.  de  imp,  et  al'‘ 
su^st.  È  perciò  che  il  medesimo  impeiatore  conchiude 
che  il  figlio  del  colorco  assente  dal  fondo  e  vaga¬ 
bondo  non  doveva  presumersi  libero  ^  avendo  il  pa¬ 
dre  neir  assenza  del  figlio  coltivalo  lo  stesso  fon- 
dQ  m  Cum  enim  pars  quodamniodo  corporis  ejus  in, 
Jundo  renianeÙCLl  ^  non  videtur  neque  abesse  ,  neque 
'peregrina  ri ,  neque  in  Uh  e  itale  morati.  Y,  la  L.  2'^  ^ 
I  I  >  G«  de.  agno,  et  censù. 
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l<vro  parenti  j  dei  (juali  Tintenzlon  di  na¬ 
tura  è  ohe  siano  un  giorno  la  consola¬ 
zione  ed  il  sostegno  (214)*  cercheremo 
nella  nostra  cosLunianza  le  diverse  applica¬ 
zioni  di  questa  santa  massi  ina.  Ma  le  no¬ 
stre  leggi  municipali  non  avean  già  imposto 
ai  figli  il  pesante  giogo  ,  a  cui  li  sollomet- 
levano  le  leggi  romaue  ,  e  che  durava  sino 
alla  mone  del  padre  di  famiglia,  se  egli 
vuluu  tarìaineiite  non  li  liberava  dal  gtogo 
colla  enjancjpazionC* 

Sotto  la  legge  di  Romolo  alla  testa  dei 
suoi  sctniharliaii  masnadieri,  sotto  rfuella  di 
Niirna  ,  e  poscia  dei  decemviri,  il  padre  era 
un  despota  che  non  dovea  render  conto  di 
sua  oondoita  se  non  agli  Dei  (zi 5)*  La 


fa  1 4)  Un  figlio  ^en  allevato  riguarderà  sempre  fuo 
padre  come  l  aatico  ptà  sincero  ^  li  suo  àetìej'uttore 
pià  grande,  Lungi  dal  desiderare  a  suoi  genitori  dei 
male  ^  vorrà  loro  ogni  bene  ^  e  si  Jarà  un  dovere  di 
prestar  loro  og/ti  sollievo  ùt  tutte  ie  loro  indigenze^ 
Tamburini  Fiiosof  moraL  par,  a,  eap.  55- 
(a  rS  ri  pasire  secomla  le  istlliizìoai  dr  Roimlo  era 
il  principe  deHa  fauiìgna  ,  a  cui  la  moglie  ,  i  figli  ^ 
\  servi  erano  sottomessi^  ì^ra  perà  di  versa  M  podestà 
aelU  mógli?  ^  an?lU  del 
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proprieià  assoUita  ed  inicra  di  unte  le  so¬ 
stanze  dei  llgH ,  sena*  alcuna  disilnzione^  il 
diritto  di  diseredarli,  senz’altro  motivo  c]i« 
la  volontà,  quello  di  venderli,  quello  di 


e  quella  del  padrone  ne’ servi.  Alcuni  interpreti  hanno 
sconciamente  confuso  colili  podesth^  quando  gli  an¬ 
tichi  giureconsulti  romani  >  ^fedeli  clepositarj  delle 
antiche  tradizioni^  le  hanno  sempre  distinte.  lì  padre 
come  domestico  raagislrato  conosceva  dei  deìlui  che 
si  commettevano  dalla  moglie,  dai  figli  e  dai  servi, 
c  tale  istituto  conveniva  egre  già  mente  ali*  infanzia  di 
un  popolo  che  non  poteva  avere  un  perfciio  sìaiema 
di  legislazione  su  tutti  gli  oggetti  della  pubblica  etl 
individuale  sicurezza  ,  della  pubblica  cd  individuale 
tranquinita.  Per  quanto  fossero  barbari  e  feroci  i 
primi  abitatori  di  Ruma  ,  è  pero  certo  dalla  storia 
che  puri  ed  in  con  ramina  ti  erano  i  loro  coslt?mi  ;  nc 
sì  poteva  faciìmenlc  temere  che  di  una  podestà  tanto 
illimitata  facesse  il  padre  un  enorme  abuso:  Coucor- 
dra  maxima  j  mintma  avarkta  erat  ;  jus  bonumfiiic 
apud  eos  nùn  le^ihus  mog'ùf,  rptam  naiitra  valebaL 
iSaìlusL  de  beU,  CailUn.  Fu  nella  depravazione  del 
costume  che  le  passioni  aliméniate  dal  fasto  e  dalle 
ricchezze  delle  vinte  nazioni  introdussero  il  disordine 
nelle  famiglie  e  nell*  esercizio  della  patria  potleslà 
r  eccesso  de'  limiti  che  la  natura  jstessa  aveva  s«- 
gnati  :  tanto  è  ceiLo  che  la  purezza  de*  costumi  cor¬ 
regge  c  tempera  la  ferocia  delle  leggi  ^  come  la  pih 
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uiurie  e  vita  ,  benché  motlificato  da  Niima 
(aiG);  tal  fu  r  origine  della  paterna  padestk 
tra  1  Romani, 


pel  fetta  le gisl anione  è  ìnelTicaee  ^  se  dal  coslnnif  non 
sia  sostenuta  :  Quid  leges  sine  moriùas  vitrum  pro~ 
JicìiinL  7 

(2j6)  Al  lordi  è  neir  iiìfanzia  dd  popoli  la  podestà 
dd  padre  neWu  laijuglia  si  riguanla  come  iiua  parte 
della  podestà  e V  esercita  nella  itusccnle  società  il 
Sovrano  :  iìinnis  dontus  regio  imperio  admmistmiur 
ah  €o  qui  aeUite  anieceMà  .  .  ,  .  et  hoc  esC^  quo  I 
Mit  Homerus  i  iV  atis  dat  et  conjn^lhus  leges  tfuùque* 
AristoL  pohìic.  i  ,  i-  Nou  è  da  tuaraviglinrsi  che 
fra  i  paterni  dlriMi  quello  pin’e  si  coiiipreuda  delia 
pimr/rtone  de‘ tigli  sirio  alla  niorfe.  Ma  se  rupie  ricade 
il  riflesso  die  nella  pure?/a  de' cosluini  f  aijrtjrijà 
]>jHerna  è  t  ero  pera  ta  dalla  cu  ih  aroorosa  di  rendere 
felice  reslsteiiKa  de  figlia  cd  è  ladduIciLà  dalia  te¬ 
nerezza  e  dalla  gratiìiidine  de' figli  nicdesiroi,  i  quali 
dai  lungi  lì  servigi  e  soccorsi  che  ricevono  dai  geni* 
tori  SI  muovono  a  coiisiderHiiì  coni’ esseri  hencfiei,  c 
licotioscono  il  dovere  della  filiale  picià ,  cioè  di 
una  Icnerez/a  sommessa  j  docile  e  nsjiciLosa  :  Neqne 
vero  j  opporiuniiiiienle  Pothier,  aui  naturaii  pieuiii  ^ 
aut  hùnis  niorihus  ad^ersuoi  quidfpiani  iti  iif^mensa 
illa  ^  qum  pale  ih  US  t  nò  ala  f aerai  potesifiU\  Non  cairn  j 
ut  qiiidiun  ùuaaiant  ,  quidUhet  in  liheros  sinù  causa 
saevicndi  liccn  tia  concedehaiur  i  sed  stipjcmtmi  m 
milia  rnsghlratum  gerere  ^  et  in  semet  prò  modo  et 
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i^lualitate  deUctomm  ^  adkihìta  domestic€i  cogniiìoné  > 
atutììadì^ertertk  Eè  hoc  {fuidem  ex  ìpsa  nntume  insti* 
tutLone  et  ah  ipsis  mandi  primordih  usurpatum  furssc_r 
nec  alàer  ante  leges  latas  ^  re^ntiqne  comtituia  Jteri 

potuisse  j  palam  est . . 

maxime  cum  totum  illud  paterna  pietas  moderando 
ad  normam  et  boni  directura  praesumt  de^ 

heat  ♦  *  ,  ,  .  iV  ort  £Z  patrihus  sontes  fdlos  oc~ 

cidi  imperai  romana  lex^  sed  permùtit  i  et  naiiam  ah 
ipsis  exipurà  rationem  facii  ^  fiuia  non  ai/ter  snp- 
ponit  ijiiam  ju^ie  J/ictum  /  nihiftpw  a  patriòas  irt  ii* 
òeros  injnriose  ^  aut  ad  ai  hitrit  Uhàlmem  statntum 
ifd  *•*.*«  Cam  enàn  pmavus  aut  aha^ns 
superstes  toiam  privato  imperia  remerei fcimilkim  timo 
temporis  paucis  admoduni  lef^ibas  opus  fnit  j  fjaibus 
instructl  et  bene  inorati  patres  Janiiluirum  pauci  nw- 
mero  ^  universam  sub  honae  disciplina^  custodia  con* 
tinerent  cmuitem*  Et  hanc  tpsam  dkciphnarn  ^  non 
tam  imTor  pùtestads  ^  fpiam  innata  Uòeris  reverentia^ 
et  amor  vindicabat  et  asserebat.  Commeut.  ad  fra^mm 
10,^  tah,  cap.  2,  tab.  4-  Il  diriUo  di  veiideìe  t  fìgU 
noti  po levasi  noti  riguardare  come  uiia  couseguetiza 
di  uid  tirgeute  ed  imperiosa  necessità  ^  a  cui  non  si 
potesse  altrimenti  piovvederc*  Soniigllantu  diritto  era 
pure  coulei’ttialo  du  una  legge  antica  de*Tebiìni^  che 
ti  riporta  EHano  2  ^  fcinr,:  legge  ,  ia  rpudr^  come 
osserva  Gravina  /ot\  aEj  venne  pure  adottala  presso 
QU^iom,  Co^l  4ì-ì*Ì'-jì  «ru  lecita 


\ 
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^  ^ . . 

IrodoUa  coslunian7>a  la  vendiu  di^’lìgli  j  e  Solone  clie 
con  la  savi-e^ja  delle  sue  leggi  moderò  moltissimo  la 
eroda  delle  auttdie  nori  abolì  tale  co  restie  ludi  [le^  se  nou 
in  riguardo  della  figlia  o  della  so  rei  la  j  porche  oon  fosse 
sorpresa  in  stupro^  V,  Fiutar*  in  và.  Solon*  Si  dira  clitì 
raiitica  legge  de'Rourivnt  accorda%'a  iudistintameate  al 
padre  il  dinlio  di  vendere  i  nè  aveva  Tespressa  IÌ- 
piilaziotie  dei  bisogno.  Hispondo  che  a  quell’epoca  la 
non  mai  abbastanza  ricordala  purezza  de*  costo che? 
dominando  nelle  lami  glie  con  i  vincoli  di  pie  là  ^  di 
tenerezza  e  di  gratitudine  stringeva  il  padre  ai  figli 
cd  i  fìgli  ni  padre,  non  poteva  giammai  permeitele 
un  alluso  dì  simile  dirltio,  ISiuma  Pompilio  secondo 
re  de’  Romani  moderò  il  solo  diriUo  di  vendere  i 
figli,  avendo  per  legge  stabililo  clic  non  fpsse  Iodio 
ai  padre  dì  vendere  il  figlio,  al  quale  avesse  per¬ 
ni  esso  il  matrimonio*  W  Diunig.  d^  Aliga  mas*  Ilisc~ 
liù,  1,  e  PI u tare*  in  Aà/m.  Qua n lo  al  diritto  che  fau¬ 
tore  asserisce  sulla  diseredazione  de’  figli  seaz’  ahru 
caiisa  che  la  voloniò  del  padre,  mi  pccoire  in  primo 
luogo  di  osservare  che  assai  male  f  autore  uiedesimo 
esprime  la  facoltà  di  disporre  de^  he  ni  con  il  dìriito  di 
diseredare  i  figli.  La  leggo  assegna  al  padre  di  fami- 
gìia  il  divilLo  di  disporre  come  piu  gli  piace  della  sua 
eredità,  e  quando  il  iegìslaiore  accordo  aUo  sIcssq 
padre  un’  autorità  illimitata  sulla  vita  e  sulle  opere 
del  figlio ,  senza  punto  avere  dubitato  che  potésse 
emergerne  un  abuso  conlr^rio  alla  pietà  ^  alla 
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fcà  airafre/.ione  paterna,  egualmente  non  lia  po-^ 
Tiito  non  accordargli  un’  illimitata  facoltà  di  disporre 
del  suo  patrimonio  ;  Et  certe  antrquis  iliis  Hofmino-- 
rum  itistiUitìs  viilde  convemens  /aìt ,  domésticam  r€~ 
pii  sjyeL'iem ,  t^iiae  unknkfue  patriftimilins  permisstt 
frierm  j  vini  snam  exererù  in  his  fituze  ad  ipsum  per^ 
tinerent  ;  ut  de  hk  qnadttmmoda  ieges  ferre  pojset 
ac  jitra  con  dere*  Voìhlev  ad  fragrn*  ta^  laìn  ^  com* 
meni*  ad  cap*  i  ^  tah,  5*  Mi  occorre  in  second#  luogo 
di  osservare  che  la  legge  sulla  libera  podestà  di  fe- 
stare  è  una  delle  leggi  decefnv itali  poste  nelle  do- 
dici  favole  :  Paierfarrnltdj  titi  legassit  super  pecuniae 
itiielaeve  suae  rei  ria  /ns  esto  ,  ed  è  nolo  a  lutti  gii 
s( orici  ed  eruditi  che  it  tesfamento  avanti  V  epoca 
di  questa  celebre  lcglslaz.ione  ,  riguardalo  come  una 
legge  ,  si  faceva  ne’  comizj  e  ripeteva  la  sua  validità 
dai  suffragi  del  popolo  ,  V-  Einec.  ùt  anhq,  roman. 
ad  tit*  de  tesiatn.  ordin.  Per  ultimo ,  noti  potevii 
V  autore  apporre  uua  nota  <U  censura  alla  legge  che 
assegiiava  al  padre  senza  veruna  disliii/ione  la  pro¬ 
prie  là  de’  beni  acxpustad  da’  figli.  Se  n«l  sistema  di 
la  miglia  {lelineato  da  Eomolo  il  padre  n’  era  il  prin¬ 
cipe,  regolatore  principale  delle  azioni  della  moglie^ 
di>’ figli  e  de’sem  ;  se  la  moglie  unita  alla  famigU^t 
del  manto  eoo  il  pio  (iella  curifani'azione  era  ]jartc- 
cipe  ilei  doilti  sacri  e  profani  in ei enti  alla  bunigjia 
medesima  ,  cd  i  iigli  per  il  vincolo  della  civile  unità 
con  ii  padre  ciano  quasi  condontùù  deMjcuf  appait^^, 
alla  famiglia^  c  come  non  pò  La  va  al  padre  aspe^. 
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Non  SI  tardò  molto  a  comprenderei  di-* 
sordinl  di  un  così  illimitato  potere 


tare  la  proprietà  di  quanto  i  figli  avrebbero  acqui¬ 
stato  7  Familìae  universìtas  quaedam  est  ah  Arista^ 
tele  et  aliis  Reipuhlicae  comparata,  Parens  ^  dum  vi- 
yit  ^  hujus  iinis  ersitatis  caput  est  ^  sive  ut  Ga.jus  ait , 
priiiceps  familiae  ,  L.  196^  D.  verh,  signtf.  omnes  et 
omnia  exercitio  hahens  et  poiestate.  Liberi  non  secus 
atque  accessiones  considerantur ,  partes  lamen  uni- 
versi  corporis  ;  unde  quae  ad  corpus  perlinent ,  edam 
vivo  patre ,  ipsorum  esse  creduntur  tam  dominio  ^ 
quam  possessione  jf  ita  tamen  ,  ut  parens,  cujus  otnnis 
est  potestas  y  edam  in  ipsos  liheros ,  ex  radone  meri 
juris  censeatur  quoque  acquirere  quod  liherorum  est. 
Binkcrs,  Observ.  jui\  Uh.  a,  cap,  i.  Dopo  tutto  quest© 
mi  rimane  d’  avvertire  che  la  censura  di  leggi  sin¬ 
golarmente  antiche  non  può  giammai  essere  giudi¬ 
ziosa  y  quando  non  siasi  bene  rilevala  la  mente  del 
legislatore,  nè  riflettuto  alle  concanse  morali,  poli¬ 
tiche  e  fisiche,  su  cui  una  legislazione  sia  stata  mo¬ 
dellata  :  Omnino  multa  quis  dixerit  ahsiirda  in  le- 
gibus  qui  ncque  mentern  auctoris ,  ncque  cuusam 
scriptorum  singillatirn  cognoverit.  Y.  Fiutare,  de  his 
qui  sero  etc. 

sistema  politico^  che  in  Koraa  s’intro¬ 
dusse  con  il  militare  ^  non  poteva  più  es¬ 

sere  conveniente  V  illimitato  potere  che  le  istituzioni 
ii  P.gmolo  ayev^tto  ^geordafo  ai  padri  sw  i  figli. 


I 


t  4  ] 

11  diritto  di  vita  e  morte  fa  soppresso:  t 
pretori  diedero  ai  %li  il  possesso  delie  so* 
stanze  di  quei  che  li  avevano  diseredati 
senza  ima  tra  le  cause  enimciatc  nei  lord 
editti  (3^8). 

Queste  derojjlie  alla  disposizione  troppo 
generale  della  legge  delle  dodici  tavole  fo- 


(21S)  L*  esilio  del  pretore  non  soccorreva  ai  figli 
fliseredati ,  siccome  lo  aitola  Ulpiano  nella  L.  8  , 
j)r*  D,  de  bonùr,  possess*  cóntr*  £=  JVon  puiavit 
Praetor  ejrheredaiione  noéatas  et  renio tos  ad  cantra 
iahulas  honorum  possesslonem  admittendos.  Perciò  fu 
violalo  di  errore  V  erudito  Pileo  ^  il  quale  ripeteva 
dair  editto  pretorio  la  querela  ^  proponibile 

contro  il  testa  mento  del  padre  die  seoxa  una  giusta 
causa  avesse  diseredalo  il  figlio.  Bra  necessaria  la 
-prete ràione  del  figlio  nel  paterno  leslamento  ^  perchè 
‘potesse  avere  luogo  la  possessione  de’ beni  contra  ta^ 
hulas  giusta  V  editto  del  Pretore  ^  ed  è  noto  a  quelli 
ancora  che  soltanto  sni  limitare  hanno  salutata  la 
r^iui'is prudenza  che  Jìiùis  praeterltus  dtcHiir^  sì  ncque 
fustìtutus  p  ncque  tite  exeredatus  fuèrìt.  V.  Einec*  antiq^ 
Toman^  j8.  Come  siasi  limitala  cotesla  lauto 

estesa  facoltà  di  testare  ^  poteva  Tautore  rilevarlo  dal 
giureconsulto  Pomponio  nella  L.  120  ,  D,  de  y*S.Seé 
id  ìnterpretatìone  coan^usiatum  est  ^  vel  le^um  ^  ^ei 
uuctoritate  jura  constàuentmm^ 
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j'ouo  raccolte  noW  cdUto  perpetuo,  e  adot¬ 
tate  dagl’ imperatori, 

I  talenti  ,  lo  zelo  per  il  servigio  dello 
stato  furono  ricompensati  ;  Y  industria  fa 
animata  dalla  distinzione  del  peculio  co- 
strense  e  fjuasi-costrense  ^  cioè  dai  beni 
acquistati  dai  figli  nel  servizio  militare,  o 
negli  onorcrvoll  impieglii  del  magistrato  o 
del  foro.  Le  dignità  superiori ,  la  suprema 
magistratura  di  per  se  stesse  divennero  , 
anche  senza  il  consenso  dei  padri,  titoli  di 
emancipazione  :  finalmente  Giustino  intro¬ 
dusse  la  distinzione  del  peculio  ovi^entizio\ 
cioè  dei  beni  provenienti  dalle  successioni 
materne  o  collaterali,  dal  legati,  dalle  do¬ 
nazioni  ,  dalle  istituzioni  d’  eredi  ,  alle 
quali  1  figli  potevano  essere  nominati  ,  e 
dei  beni  acquistati  colla  fatica  ed  industria 
loro  ,  diversi  dal  peculio  castrense  e  quasi- 
castrense  (2ig).  lai  è  il  diritto  che  si  os- 


(2iy)  Non  so  in  quale  costituzione  Giustino  abbia 
introdotto  la  distinzione  del  peculio  avventizio.  So 
bene  dalla  L.  i  ^  C.  de  òon.  mat. ,  che  l’imperatore 
Coslanlino  aggiudico  a’  figli  la  proprietà  de’  beni 
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servava  da  noi  nei  paese  di  legge  scruta  , 
niodificatu  iiuovarrienie  dalla  giurisprudenza 
dei  parlamenti  di  quelle  proviucie,  le  (piali, 
siiiresempio  dello  nostre  cosiumanze,  am- 
iBisei’O  r  cniancip azione  ,  come  uua  coose- 
guenza  oecessaria  del  ixialrijuoiiio  dei  ligli 
(lì  famlgiia* 

Malgrado  questo  raddolcImciUo ,  non  sen¬ 
za  ragione  si  vauUvuno  i  llomani  (seppur 
v' è  materia  di  vanto)  che  nessun  popolo 
ayea  ,  commessi,  tanta  autorità  sopra  i  figli* 
Jus  poiestatis ,  ifuod  in  liòeros  habeniLis , 
propriuni  est  chdum  rorfutnoram  :  naUi  enim 
homines  sunt  ijui  taicm  in  Uberos  /uibeaìit 


(orni ,  rì^scrvatoTie  al  patire  il  solo  imifnitto.  So  dalla 
L*  0  j  C.  Theod,  eod,  tit.y  che  lutti  Ì  beni  provenuti 
da  linea  raatema  furono  dichiarati  di  propriclà  esclu¬ 
siva  desigli  da  Graziano^  Valenlmiano  e  Teodosio, 
So  dalla  L.  i  ^  4  ,  5  ^  G.  de  òon,  qtuie  Uh.  etc.  die 
anche  sui  guadagno  deriyalo  da  nozze  o  sponsali 
Tenue  ai  figli  dichiarata  la  proprietà  da  Teodosio  c 
'Vaten Limano  ,  da  Leone  ed  4niemio  imperatone  So 
fìjiahneatc  dalia  L,  6,  C.  cod.  tìL  che  Gitisiiniatjo 
slabili  ta  proprietà  a  favore  de'  figli  di  tutti  i  beni 
iwveruiy^  purché  ad  essi  nou  fossero  provtaitU  a  con^ 
tcuiphv-ione  del  padre.  ^ 


potcstatem ,  qualem  n  ^s  hahemuS-  Inst.  de 
patria  potcstate^  §  j  (220).  Agj^lungasi  che 
quesLo  (iiriUo  eia  Laliiienie  proprio  del  solo 
sesso  niciscliile  ,  che  la  madre  non  ne  par* 
lecipava  In  nessun  modo  e  che  dopo 

(220)  Vi  sono  alcuni  ,  i  quali  non  convengono  con 
Glusliuiauo  che  presso  alni  [)Opoli  la  patria  podestà 
non  fosse  cosi  estesa  ,  come  presso  i  Romani.  Fra 
i  censori  dell’  asserzione  giustmianea  conto  princi¬ 
palmente  il  dolio  Con  nano  ,  lib.  2  ,  comin.  jur, 
cap.  O.  Il  dniito  di  \  Ua  e  morie  ai  |)aflri  su  i  figli 
era  pure  conosciuto  presso  gli  antichi  I^crsiani  ,  sic¬ 
come  lo  alfc.sla  Amloiiie  ad  Nicom.  lib.  8,  cap,  10^ 
e  presso  gli  antichi  Galli  g.usta  la  descrizione  di 
G.  Cesare, ///.>  G ,  de  bell.  Gali.,  cap.  (j.  Oltre  gli  Ate¬ 
niesi ,  i  Tehani  ,  gli  Asiatici  ed  altri  popoli  indicati 
da  Ciiustiniano  111  /lov.  gli  Enrci  avevano  pure 

il  diritto  di  vendere  i  figli  A.  Exod  11  ^  7,  Mattila 
18  ,  25.  Con  tutto  (pic.*>to  non  pare  potersi  contra¬ 
stare  r  asserzione  di  Giustiniano,  o  si  consideri  il  di¬ 
ritto  di  vendere  per  tre  volle  i  figli,  o  si  rifletta  alla, 
perpetuità  di  cotesto  potere  estensivo  ancora  ai  ni¬ 
poti  ,  pronipoti  ,  ec.  ,  oppure  si  riguardi  il  diritto  il¬ 
limitato  di  pioprielà  sagii  ac. pasti  di  ogni  specie  dei 
tìgli.  V  Ever.  Otioiie  in  coainwnt.  ad  enst.  lib,  1  ^ 
tir  tj  ,  §  2. 

(221)  Unita,  siccome  ho  già  altrove  osservato,  la 
moglie  al  marito  con  le  religiose  cerimonie  delle 

Gm.  AnaL  FoL  IL 
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1j  morte  del  padre  il  figlio  d!  f-iiuiglia  iioo 
perciò  aecjuiaiava  la  sua  liberta  f  die  noa 
cadeva  sotto  V  aiilontà  proteilrice  e  beupOca 
della  madre,  ma  bensì  suttu  quella  tleiravulo 
o  del  bisavolo  paterno  ;  co  ine  se  e  te  in  a  si 
volesse  la  schiavili!  ne’  figli  nuli  (22^). 


nozze,  c  falla  partecipe  rie*  citrini  incrcrili  alla  fa¬ 
miglia  ,  doveva  nece^sariametUt:  contrarre  ijiie*  rap¬ 
porti  con  il  mariio,  clic  dapprima  aveva  con  ìl 
padre:  Ui  virgo  ^  dice  Qumliliauo,  j  ter  linai  ad  pn- 
trem  j  laman  napia  periviei  ad  maràum  ;  dac/a?//^ 
!i5g*  iS^on  era  qujJidi  convenienie  clic  il  domesticn 
impero  destinalo  da  P^omolo  al  prinio  IVa  t  ma¬ 
schi  ascendenti  su  tulli  i  membri  della  famiglia 
venisse  a  comunicarsi  egual metile  alla  moglie .  Ma 
neppure  si  può  eoo traa tare  clic  la  moglie  fosse  ri¬ 
guardata  come  padrona  e  madre  di  famìgììa,  Plutarco 
spiegando  la  loriiiota  usata  dHigh  anticlii  Rnmatìi 
nelle  nozze  celebrate  par  coernpubnain  et  confan^a^ 
iionr.m  Vifi  tu  Cajns ,  ego  Caja  dice  ^  Uhi 
Su  dominus  eris^  et  paterfamilias  j  ego  domina  ero 
et  matefjhmiìias^  V,  Quaest*  moraL  5o,  Avverte  per¬ 
tanto  il  giureconsuìto  nella  L*  4  ^  de  curai,  fanbs. , 
che  pietas  paveniihus  acqua  dehetur ,  etsi  imiequaiis 
est  eorum  potesias ,  ammet tendo  ìli  tal  guisa  una 
podestà  nella  madre  àncora  ,  sebbene  inferiore  e  su¬ 
bordinata  a  quella  del  padre. 

Era  sacro  presso  i  Romani  il  principio  che 
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Cosi  non  era  già  nelle  nostre  costumanze. 
L’autorità  paterna  condnata  entro  limiti  na¬ 
turali  era  comune  ad  ambi  1  genitori.  La 
costumanza  di  Parigi  singolarmente  mette 
del  pari  padre  ^  madre  ^  avoli  o  avole*  La 
libertà  clic  in  c[uella  s’accorda  al  dgli ,  sen¬ 
za  nuocere  al  rispetto  e  alla  sommissione 
elidessi  devono  ai  loro  genitori,  sarebbe  utile 
al  pubblico  bene  ,  se  per  corruzion  di  co¬ 
stumi  non  ne  seguisse  abuso;  ed  alla  pub¬ 
blica  autorità  s’  aspetta  il  rinnovare  i  veri 
principi  questa  materia,  la  quale  piu  al 
diritto  pubblico  appartiene  ,  che  al  priva¬ 


li  soggetto  alTaltnji  podestà  non  poteva  avere  alcuna 
podestà  sugli  altri,  iic  le  nozze  celebrate  dal  figlio 
lo  potevano  sciogliere  dal  patrio  impero.  Nell'  ipo¬ 
tesi  pertanto  che  nella  famiglia  vi  fossero  il  bisavolo, 
1  avo  cd  il  padre ,  al  bisavolo  soltanto  competeva 
la  patria  podestà  sul  figlio  ,  sul  nipote  c  sul  proni¬ 
pote.  Quindi  nel  caso  espresso  dall’  autore  premo¬ 
rendo  l’  avo  al  bisavolo  ,  od  il  padre  all’  avo ,  il  ni¬ 
pote  o  il  pronipote  non  cadeva  sotto  la  podestà  dell* 
avo  o  del  bisavolo  ,  ma  vi  rimaneva  essendo  sola¬ 
mente  nel  caso  di  morte  del  piu  rimoto  ascendente 
paterno  die  la  patria  podestà  passava  all’  asceadente 
che  nel  grado  gli  fosse  stato  piu  prossimo. 


[  ao  ] 

To  (223,)  E  ciò  appunto  ha  fallo  il  nuovo  Co¬ 
dice,  come  vedrciiio  nel  so^'iienic  numero, 

11  postimio  si  coosldera  come  nato  all’e- 
jjoca  della  mone  dei  .suoi  padre  e  madre  ^ 
ogni  volta  che  sì  i  rat  La  dei  suoi  io  Le  res¬ 
si  (32/|), 

Il  inotivo  della  pietà  dei  figli  pei  loro  pa¬ 
renti  ò  cosi  santo  e  possénlc,  che  esclude 
ogni  sospello  di  seduzione  o  di  autorità  ,  il 
quale  si  pretendesse  adopialu  dagli  asceu- 


(223)  Bice  r  autore  clic  il  regolamento  della  patria 
auloiità  appailiciic  piu  al  diritto  pubbluo  ,  die  al 
privato.  Quest’espressione  uou  e  esatta.  Tutto  ciò  ^ 
che  dev*  essere  da  una  legge  o  istituito  ^  o  coiifer- 
ninto  consideralo  nella  sua  causa  è  sempre  di  dinito 
pubblico  j  ed  il  dititio  privalo  noti  è  che  1’ emana¬ 
zione  del  diritto  pubblico  negli  oggetti  die  riguar¬ 
dano  rinlcicsse  e  i  diritti  individuali  :  Pariitio  juris 
in  puhlictim  er  pri^atum  ab  objmlo  dUiiiur  ^  non  a 
causa  efficiente f  vel  finali^  Secuìidam  has  enim  et  prb- 
%*atum  yVif  recte  vocaiur  puhlicuninS ^  Eiuec.  e/e/7?*yar 
c/v.  lib*  I  j  tit^  i  j  §  3 1  tri  rwt. 

1224)  QfU  in  uierQ  est^  perlnde  ac  si  in  rebits  hu- 
manìs  essetj  casto  dà ur  ^  €jUQties  de  commodìs  ipsius 
pavtus  (juaeràuri  qimnvjuam  filli,  amequani  nascete 
tur,  nequaquam  prosit,  h.  q ,  B.  de  sm.  hom. 
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denti  per  determinare  le  disposizioni  in  fa¬ 
vore  dei  loro  figli. 

1. 

Unione  dei  genitori  coi  loro  figli. 

Allo  ielle  un  feudo  passa  per  siiecessione 
di  padre  ,  madre  ,  avolo  o  avola  ,  i  lUscen- 
iì,(^iitt  t-H  tiTicci  iiirottii  non  devono  al  signor 
feudale  del  feudo  clic  la  fiocca  e  le  rnani  j 
col  giuramento  di  fedeltà....  Jrtr-^. 

SLiìiiljìicDtc  iiaLls  successioni  cfie  piissuno 
cL  puxìì  e ,  luufJre ,  ovolo  o  cufolu  tini  loro 
^<iSceiXi\euti  j  non  son  dovuti  al  signore  clie 
la  liocca  c  le  mani,  col  glurameiilo  di  fe¬ 
deltà.  An.  /j. 

Quando  colui  che  non  è  m  Hneii  ha  figli 
che  non  sono  in  linea ,  il  retrait  non  ha 
luogo.  Art.  i56  (225). 

*  1  feudi ,  it  rBtruil  di  lignaggio  non  esi¬ 
stono  più  :  ma  questi  esempj  tratti  dalle  leggi 
abrogale  mi  parvero  opportuni  a  provare  quanto 


(325)  V.  le  note  nunt.  3')^  titmt.  5a,  itnm.  53.  V. 
Dumoulin  iKr  In  couttune  de  Para  §  5^  Gl.  i  ,  f« 
verh.  Ui  houche  et  mait^ 


mai ,  in  tuui  i  lempl  ,  ui  tutte  le  le^Alazionì  , 
r ideniificarQ  i  padri  coi  figli  e  riguardato  conie 
cosa  sacra. 

I  miuori  e  altro  persone  in  alimi  pode¬ 
stà  non  possono  dare  o  testare,-*,  in  favore 
dei  loro  lutarla  curatori,  [jodadoghi,  o  altri 
amriilnislraiori ,  iie  dei  dei  delti  a  mini- 
nisiratori^  Ari.  27G. 

l'fon  possono  i  congiunll  donare  ai  figli 
r  un  dell'  altro  di  un  primo  ma  tri  j  non  io  ^  se 
amen  due  o  1’  uno  di  essi  Iia  Ogll,  Art*  283, 

Ciò  che  è  stato  dato  ai  figli  di  f(iiclfi  che 
sonò  eredi  e  vengono  a  succedere  ai  loro 
padre  e  madre,  o  altri  ascendenti,  è  sog¬ 
getto  alla  contribuzione  o  a  prender  meno. 
Art.  3o6, 

II  figlio  sopravvivente  a  padre  c  raadre  , 
venendugll  la  successione  dei  suoi  avoU  o 
avole  ,  che  avevano  sopravvissuto  ai  padre  e 
madre  del  figlio  suddetta,  quantiìnqno  egli 
rinunzi  alla  successione  dei  suol  proprj  pa¬ 
dre  e  madre  ,  conlultocciò  è  tenuto  a  con- 
iribulrc  alla  successione  dei  detti  avolo  o 
avola  tutto  ciò  che  è  stato  dato  ai  detti 
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8woi  pndre  e  madre  dal  detti  avolo  a  avola, 
o  prender  meno...  3o8  j(22G). 


(226)  Nel  diritto  romano  diccsi  collatio  honorum, 

$ 

Questa  ebbe  origine  dall’  editto  pretorio  riguardo  al 
figlio  emancipato.  So  il  padre  aveva  nel  testamento 
jìreLenìo  il  figlio  emancipato  ,  il  pretore  dandogli  la 
possessione  de^  beni  cantra  tahui>,  s  lo  faceva  concor¬ 
rere  alla  successione  con  i  figli  ritenuti  nella  patria 
])odeslà.  Se  il  padre  era  morto  intestato ,  il  pretore 
lo  faceva  egualmente  concorrere  coll’  editto  unde  li- 
beri,  Neir  uno  e  nell’altro  caso  però  doveva  l’eman¬ 
cipato  aggiungere  alla  massa  ereditaria  i  beni  che 
dal  padre  aveva  anteriormente  ricevuti.  L’ interpre¬ 
tazione  de’  prudenti  e  le  costituzion.  de’  principi  hanno 
i'i  seguito  notabilmente  estesa  questa  contribuzione  dei 
beni.  Questa  contribuzione  ,  diccsi  nei  nuovo  Codice 
rapporta  cioè  la  remise  des  sommes ,  quun  des  co- 
héràiers  doit  /aire  àia  masse  de  la  succession  amnt: 
de  la  parta ger  ^  a  fin  de  conserver  Végalité  cntre  tous 
Ics  cO’herUiers  du  defunt,  V.  le  nouveau  Ferrière  in 
verb.  rapport.  L’  autore  dice  rapporter  o  moins  pren- 
dre  ,  quando  regolarmente  deve  verificarsi  e  1’  uno  e 
l’altro,  cioè  aumentare  la  massa  ereditaria  con  il 
giìi  ricevuto  c  prender  meno.  Mi  spie j2;h ero  con  un 
esempio  :  se  una  sorella  avesse  dal  padre  ricevuto  in 
dote  una  quantità  equivalente  a  quella  della  massa 
ereditaria  che  può  aspettare  a  due  fratelli  coeredi 
jsarà  la  stessa  cosa  rimettere  alla  massa  la  dote  rice-^ 
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Se  il  VcTssallo  lime  in  sue  mani  il  sno 
feudo....  ed  egli  venga  citai/»  da!  signore  do¬ 


vuta,  e  non  concorrere  alla  divisione  sino  alla  somma 
ricevuta.  Così  se  n<*ll*  eredità  T  eslimazjone  è  di  do¬ 
dici ,  e  la  sorella  abbia  riccMito  sei  in  dote,  c  la  di¬ 
visione  si  debba  lare  tra  essa  e  due  fratelli ,  vale  lo 
stesso  a  porre  i  sei  nella  massa,  ed  a  ricevere  nulla. 
Si  uniscano  i  sei  alla  lua^sa  di  dodici  ,  il  risultato 
è  di  diciolto  ;  la  divisione  dovendosi  faic  fra  tre 
coeredi,  sei  appettano  a  cadauno.  E  quindi  lo  stesso 
per  la  sorella  coiinibnire  la  dote  ,  oppure  ricevere 
meno.  Ma  se  il  concorso  di  essa  alla  successione 
fosse  con  un  solo  fiatello  ,  non  si  j)ofrebbe  dire:  la 
viassa  erednaria  h  (h  dodici  :  la  som  ma  di  sei  ricc^ 
viltà  a  titolo  dì  dote  forma  la  metà.  Dunque  la  so¬ 
rella  ebbe  già  nella  dote  la  sua  metà.  In  questo  caso 
la  sorella  dotata  in  sei  ha  diritto  a  considerare  la 
massa  in  diciotto  ,  e  quindi  la  parte  che  le  appar¬ 
tiene  dev’  essere  calcolata  in  nove  j  onde  avendone 
ricevuto  sci  ,  ne  prende  tre.  La  ragione  è  evidentis¬ 
sima.  Quando  la  legge  impone  ad  uno  de’  coeredi 
di  rimettere  alla  massa  ereditaria  la  somma  ricevuta 
dal  defunto  che  ha  lasciato  T eredità,  considera  que¬ 
sta  somma  come  una  parte  ereditaria  ,  c  considerala 
sotto  questo  rapporto  formò  un  debito  in  chi  ia  rh 
cevclle,  a  favore  de’ coeredi  soltanto  perle  quote  ere¬ 
ditarie  che  ad  essi  possono  aspettare.  Piignardo  poi- 
asserito  dall’  autore  ,  siccome  una  regola  di  cc»- 


I 


minante  (  in  caso  di  i  dievo  o  di  sc<|nestro 

feudale)^ il  detto  signore .  deve  avere . 

pane  dell’alloggio,  senza  peraltro  sloggiare 
il  siM)  vassallo. ...  o  figli  che  ai  dimorano  ed 
abitano.  Art.  58. 


I  1. 


Il  postumo  si  considera  come  nato 
all’epoca  della  morte  dei  suoi  padre  e 
madre,  ogni  qualvolta  clic  si  tratta  dei 
suoi  interessi. 

Padre  c  madre  succedono  al  loro  figli» 
se  questi  passano  da  vita  a  morte,  senza 
eredi  nati  o  a  nascere  dai  loro  corpi.  Co~ 
stumanza  antica,  art.  i58. 


/£.2. 

cjr. 


stnmanza  che  nella  successione  aìT  avolo  il  ni[>otc 
deve  rimeUere  alla  massa  credilaria  le  somme  ricc- 
vnle  dal  padre  o  madre  piederunla^  giova  avvertire 
che  questa  regola  è  pure  del  diritto  romano  ,  come 
si  può  vedere  nella  L.  kj,  C.  de  collat.  Di  latti  il 
nipote  succede  all’  as  oÌo  rappresentando  il  padre  ,  se 
è  paterno^  la  madre  ^  se  è  materno.  Deve  adunque 
il  benefìcio  della  successione  verificarsi  in  esso,  come 
se  verificato  si  iossc  nella  persona  rappresentata. 


[  =6  ] 

/?,  Quàutunrpe  queste  nUime  parola  dell 
srl-  1 5B  dplL'oniica  coittuinanr.a  non  si  trovino 
ripeiuie  nella  nuova  all’ ariicolo  5ii  cUe  corri¬ 
sponde  ,  il  celebre  giureconsulto  ,  a  cui  devo  il 
primo  sbozzo  di  fjue.sto  libro  ^  ha  creduto  di  do¬ 
ver  noia  re  questa  nn  assi  ma  preziosa  della 
i55  al  dlgf..^Ìo  de  reriwrum  sig*  e  della  Legge  *j 
ibid.  de  stata  ìmminum.  Qui  in  uiero  est,  prò 
Jum  naia  haòeiur  j  quolies  de  e/tis  commodis  agi^ 
tur.  «  La  prole ,  ancor  riiìclilnsa  nel  sen  materno  ^ 
lienst  por  naia  ^  ogni  qualvolta  che  si  traila  dei 
suoi  vantaggi  (-127)*  « 


(227)  Le  parole  del  testo  letleralmenle  riportate 
dair  autore  non  sono  ne  quelle  della  L.  7  ,  de 
stat^  ìiom.  ^  nè  quelle  della  L.  i55^B.  de  Y.  S.  Nella 
L.  7*  D.  destai,  hom.  il  l^vsio  ìeggeai,  come  fu  su- 
pei  ìortnenle  riportato  alla  not  (224)  >  e  nella  L.  i55, 
D*  de  Y,  S*  sono  questo  le  precise  parole  del  lesto  : 
Jnwllfgenàm  est  mortis  tempore  fmsse  qui  m  utero 
relietus  est*  U  di  un  interprete  non  sola¬ 

meli  le  consiste  ne!  rifenre  il  senso  di  uà  a  legge  j  ma 
ancora  nel  riportarne  il  tesjLo.  quale  trovasi  scrino. 


[  ] 

1  1 1. 


Il  motivo  dolla  pietà  filiale  escludo 
ogni  sospetto  di  irodtf  nelle  deposizioni 
df3Ì  figli  in  vantaggio  dei  loro  ascen¬ 
denti. 

Possono  pera! Irò  disporre  a  profitto  dei 
loro  padre  ^  madre  ,  avolo  o  avola.,,  purché 
in  tempo  del  testa nienlo  e  delia  morte  del 
testatore  ì  detti  padre  e  madre  ,  e  altri 
ascendenti  non  siano  rimaritati.  2^6 

(s28). 


(22SÌ  L'orflinatiza  aveva  dichiaralo  nulle 

3e  disposbioni  tra  vivi,  o  tcstnnieiUarie  fatte  da*  mi¬ 
nori  in  Aivore  de*  loro  tutori ,  curatori  ee.  ^  cd  ua 
editto  del  i54t)  ave. va  esteso  la  proibizione  alla 
disposuìorfi  latte  a  persone,  per  la  cui  interpósi- 
7Ìonc  ne  derivasse  il  profno  ai  medesimi  tutori  ^  cu¬ 
ratori  ec.  r  rifomuìtorì  della  cosftimanra  di  T^arif^i 
vi  avevano  inserito  la  predetta  ordinanza  ed  il  ci¬ 
tato  editto:  avendo  didiiar.do  che  la  proibbione  fosse 
attendibile  sino  alla  verifeata  resa  de"  contL  Fece, 
però  la  detta  eostnmanza  una  nolabde  eccezione  in 
riguardo  degli  ascendenti  tu  tori  ,  curatori  de  loro 
fjglip  nipoti  ^  ec.  j  purché  non  si  lessero  rìinantaiif 


l  =8  ] 

N."  1  I. 


nuovo  BiRfTTO, 

SiaM  pure  no  console  rornaDo  ac  q  ni  stata 
una  f;lQrja  inunorlale  j  facendo  cadeic  sotto 
la  scure  de' suoi  littori  la  te^ia  del  Ogllo  suo 
vittorioso,  perchè  aveva  combatluin  contro 
gli  ordini:  trovasscr  pure  i  Rouìani  che  la 
natura  delle  loro  leggi  faceva  d'  ogni  fami¬ 
glia  una  republdica  intera:  fosse  pur  quella 
severità  snaturata  una  delle  |hu  potenti  molle 
politiche  per  Roma  oascente  ,  e  in  seguito 
per  Roma  sovrana  dvì  mondo  ;  Francesi  f 
per  trionfare  dei  vostri  nemici ,  voi  non  ab- 
tisognaie  di  cpiesli  csempp  Voi  con  piìi  ra¬ 
gione  vi  gloriate  di  sagge  leggi  ,  prese  io 
natura  ,  le  quali  ,  associando  la  |)alerna  au¬ 
torità  alla  tutelare  autorità  del  Tuagistralo , 
SI  adattano  a  tutte  le  età  della  vita.  Nell'in¬ 
fanzia  le  cure  ,  i  pensieri  dei  due  sposi 


Ma  il  passàggio  a  seconde  nozze ,  come  un  osta¬ 
colo  a  godere  del  àenelieio  cieiraccennala  ecceuione^ 
noQ  età  conlemplafo  nelle  altre  coslumatis&e  e  nei 
paesi  di  diritto  scriuo^  e  fu  pure  omesso  nel  nuovo 
Codice-  l'  ari* 


[  29  ] 

Bono  ahrettaiiU  diritti  alla  grati Ludiue  dei 
Igj'o  iigli.  Giunti  qiu^sli  all'  eia  in  cui  ra¬ 
gione  coniiocia  a  svilupparci  ,  se  si  niostra- 
no  ingrau  ,  il  padre  cuinanda,  il  magisiralo 
sanziona,  An  ìvau  alT  epoca  ,  io  cui  le  pas¬ 
sioni^  beneficio  dell’ autor  di  natura  ,  che 
fanno  delT  uorifio  o  un  eroe,  o  uno  seellera- 
io  ,  abbisognau  d’  un  freno  ^  il  magistrato 
tempra  con  tlisioieressala  saviezza  e  calma 
f eccessivo  rigore,  a  cui  la  paterna  efferve- 
seenza  del  itionii‘ijLo  poi!  ebbe  portai  si.  La 
madre ,  dopo  lo  scioglimento  del  malrimo- 
uio  ,  non  sarà  eslrauea  a  rpiesie  cure  e  a 
questa  au  turi  là ,  di  cui  peraltro  non  potrà 
usare  ebe  colle  picca uzioui  necessarie  a 
regolare  V  estrema  scnsibiluà  ,  appanagglo 
de  i  ebil  sesso*  La  paterna  podestà  ,  eserci¬ 
tata  dal  padre  o  dalla  madre  ,  avrà  uti  ter¬ 
mine;  e  sarà  (piello  in  cui  i  figli,  già  pros¬ 
simi  alla  maggioiiià  ,  son  vicini  a  formare 
nuove  famiglie^  epoca  in  cui  i  coniandi  si 
cangiano  in  co  usi  gli*  Cessa  allora  la  paterna 
podestà:  ma  non  cessa  mai  T  imperioso  do¬ 
vere  del  rispetto  e  della  pietà  filiale  (329), 


^33 9)  Li^  autorevole  Gr<>iÌo  ragiono  pressoché  uelM 


[  3»  ]  ^ 

I  pelisleri  i  le  preiiuire  dei  due  sposi  non 
saranno  cotiipratl  nè  dalla  proprietà  ,  uè 
dair  usufruito  ,  in  lutto  o  In  parte  ,  delle 
sosiatize  del  loro  H^li  :  nia  dovrà  ai  genito  ri 


stessa  iiianrera  ;  Distmf^uenda  autem  sum  in  lt%jris 
tfia  tempora:  pnmttm  ttmpas  imperfetti  juihl  ti:  se- 
cunei um  te m pus  perfecii  judwii  j,  sed  da/n  /i/fiis  pars 
manei  famdtae  parentum  i  tenmm  ^  posh^uam  c:v  ca 
fiiìmiìa  exvessà^  In  primo  itmponi  omnes  iiherorum 
actiones  sub  dominio  suni  purvntum  :  àe^pium  Cìiim 
est  ^  ut  (jui  se  resero  non  potest  ^  re^atur  alhauh. 
At  alim  naturalìter  invenirì  non  potest ,  cui  rec^t'mcn 
compeuu  ^  t/uarn  parentesi  Est  tamen  eo  i^uoqiie  tem¬ 
pore  fUius  aut  JiUa  capax  dominii  in  res  ex  jure  Pen¬ 
tium  p  sed  exercitiam  iiìipediiur  ob  eam  ^  ipiam  di- 
ximus  judicii  ioiperfeciiotiem.  i^u^ire  ut  res  omnés 
iiberorum  paretud/us  daiim'untur  non  ua turale  est 
sed  ex  i^uorundam  populoruni  le^ihus  ^  quaé  et  pa^ 
treni  a  maire  m  hac  re  dtslm^^uunt  j  et  fUos  non 
emancipatos  ab  emancipatis  ^  et  nataraies  a  legni, 
mis  :  f/uae  discrimina  natura  ignorat  :  excepta  ea 
ijuam  dixì^  sexus  pram  tamia  si  imperia  inter  se 
coniendanL  in  secuado  tempore  ^  ami  jam  judiclum 
aeiate  mataruà  ^  subsunt  parentum  imperlis  non  alùw 
actiones^  ijuam  tpme  ad  famUtaa  paternae  aut  ma- 
ternae  siatum  alirjitid  moìuenli  hahent  ;  aecjimm  esc 
eaim  ut  pars  com^eniat  curn  raiione  integri.  In  càè 
terk  autem  actionibus  hahetit  tum  Uberi  facullatem 
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negarsi  questo  momentaneo  ?antaggio  ,  coo'* 
segueoza  dell'  obbliga  che  hanno  di  provve¬ 
dere  al  nulriinento,  al  JiiantenimeoLo  di  quelli 
a  cui  dieder  Ja  vita?  E  a  quali  coudizioiù 
sarà  ad  essi  accordato  questo  vantaggio?  Tal 
e  il  piano  di  tutto  (|uesio  titolo,  ch'io  prendo 
a  considerare  sotto  i  due  aspetti;  l' uno  , 
dell  incarico  pubblico  imposto  a'  padj'ì  e 
madri  per  Ì1  bene  dei  loro  tìgli*  T  altro  , 
dei  diritti  e  vautaggi  che  a  quell’ incarico 
vauno  aiiuessi* 

In  questo  proposito  singolarmente  tro¬ 
va  va  si  la  scQunessioiie  e  il  garbuglio  delle 
uOsStre  antiche  leggL 

«  Alcune  costumanze  avevano  adottalo  certi 
principj  di  legge  scritta.  Erano  questi  prln- 


inoraleni  a^enth^  sed  tenentur  tamen  in  Ulis  quoque 
stadere  semper ,  ut  parmUihus  placeant.  ,  .  .  in  atro- 
qne  hoc  tempore  Jus  regendl  etìam  jus  coercendi  com^ 
plectìtur,  quatenus  nempe  vel  colendi  sunt  ad  offi- 
^liìfì^  ìfh^er^,  ^  %}e\  eìTì.eìx(ìij,ridi  *  *  >  *  ,  in  tertio 

pore  jìhi£s  'm  Qìnmhus  est  sm  jurù  ^  manente  tamen 
semper  ilio  pictatis  et  ohseTvantìae  deh  ito  cujus  cau^ 
sa  perpetua  est  *  .  »  ,  Quidquid  extra  àaec  est ,  a 
le^e  est  voluntaria  ,  qitae  alibi  est  alia.  V.  lib.  a,  j 
cap*  5  de  jur.  bcL  et  pac. 


[5.] 

cìpj  in  tanto  ma”gior  numero  e  domina¬ 
vano  con  la  magi^ior  forza  ,  (juaiito  i  di[)ar- 
lln)enti  da  rjiiesie  costumanze  trovavansi  piu 
vicini  a  diparlimenii  f^overnati  con  diritto 
scritto  ;  queste  costumanze  poi  erano  tra  loro 
differenti  ed  auclre  ojiposte;  sia  nella  scelta 
che  esse  avevano  fatta  di  alcune  parli  del 
sistema  dflln  paterna  podestà:  sia  nei  le  mo- 
dilicazioui  più  o  meno  spccilicatc  die  ave¬ 
vano  ap[)osie  alle  disposizioni  prese  dal  di- 
vllio  romano  ,  ma  secondo  <]ucl  sistema.  » 
Quindi  è  che  al  vizio  di  un  sistema  [>oco 
morale  nel  suo  principio  e  nelle  sue  couse- 
-uenze,  questo  miscuglio  agglugneva  uri  altro 
non  niuior  vizio  ,  quello  di  uii  gtan  iiuiiieio 
di  nuove  coutraddiziom  ^  lulrodoUevi  dalla 
moltitudine  delie  legislazioni  di  costiimanza. 
11  disordine  di  tutte  queste  disparate  legi¬ 
slazioni  era  soprattutto  sensibile  in  materia 
di  paterna  podestà.  Questo  statuto  ,  quan¬ 
do  dà  al  padre  la  fruizione  delle  sostan¬ 
ze  del  figlio  di  famiglia  ,  è  uno  statuto 
reale.,  che  in  conseguenza  non  può  avere 
effetto  che  sui  beni  del  territorio  soggetto 
ad  esso.  Ma  se  questo  medesimo  statuto 
mene  il  figlio  di  famiglia  neh’ incapacità  di. 


[  55  ] 

agire  ,  di  coiuraitare  ,  di  testare  ^  allora  lo 
sta  mio  è  personale:  e  I*  effe  t  tu  suo  vìeii  de- 
torniinalo  dalla  legge  del  luogo,  ove  li  padre 


aveva  il  suo  domicilio  in  tempo  della  iia- 
scita  del  figlio  di  famiglia  ,  quaiunrpie  sia  il 
luogo  5  ove  poscia  vadano  ad  ahi  la  re  e  padre 
e  figlio,  >j  (Discorso  del  comiglier  di  stato 
RéaL  )  (200;.  V 

200.  Sarà  ymb  sempre  vero  ^  che  la  dhposi/Joof^  3 

fatta  dal  fifjtìo  di  raoiìgìia  contro  alcnna  dello  leggi  j 

perjOTiali^  che  lo  mcLL^no  ueir  incapacità  eli  dispor¬ 
re,  sarà  valida  per  j  beni  immobili  esìstenti  nel  Icr'^  ^ 


ritoiJM  j  ove  la  legge  tion  vai  masso  mm  simile  inca¬ 
pacità  ^  In  plurimu/n  wjert  ^  aimm  sia^ 

ititum  fjitid  constàuat  circa  actus  aUcujm  sohmnita‘~ 
iem  y  an  circa  rem  pula  funditm  y  lùcurnvc,  Quae  sta^ 
Olla  in  rem  concipùmlur  rem  ipsam  ha  ad  duhie 
chmty  ut  uh/cim^que  Jit  y  e/us  ioci  j  uhi  est  y  fegihus 
ùùnrmgutan  sunt y  quae  de  saccessiùnlbus  al 

lìitestato  dispoiuuiu  ìitodemquù  jure  cùtisónda  suat  et 
statata  y  quae  circa  halilitatem  personarum  di,^pen* 
sando  alicpiid  disponunt.  Ponamus  legìùus  aut  mori- 
lu^  alicujus  regio  ni  s  ftiiis  famllias  permissum  esse  de 
(éonìs  lìiuternis  cactcrisipic  advetitiiii$  iestwìtenttmi  eo/z» 
dere  y  ut  ui  plertsipie  locis  Belgiit  Uoc  lesiamentum 
non  nalehk  iis  in  heisy  uhi  fiiius  Jamiìias  Jas  facien* 
di  testamenti  non  halet,  Y,  Vinti,  sciee.  quaesu  iìb.%y, 
mp.  19. 

Gm.  JnuL  KoL  JL  5 


L 


[  3-4  ] 

Sopra  questa  distinzione  di  statuti  reali 
e  personali  vedi  iit,  /."  pia  sopra  ^  d(3lle 
Regole  comuni  a  tutti  i  diritti,  pug.  i8  e 

1. 


li 


/ 1  ^ 

c^- 

c- 

E  legge  di 


U enfant , 
ses  pere  et 
art.  371. 


suo. 


à  tout  d^e ,  (loil  honorer 
mere.  Cod.  civ.  ,  lit.  <j, 


natura:  è  legge  dell’  autor 


«  Onora  il  tuo  padre  e  la  tua  madre  , 
perche  tu  viva  lungamente  sulla  terra  che 

11  Signore  Iddio  tuo  li  darà.  » 

Honora  patrern  tuum  et  rnatìein  tuam , 
ut  sis  longoet^us  super  terram,  quaiii  Do- 
minus  Deus  dabit  tibi.  Exod. ,  c.  ly,  v. 

12  (250. 


(‘iji)  semper  honesta  et  sancia  persona  pa- 

iris  videri  dehet,  L.  9.  D.  de  ohsecj.  paren.  prae<>c. 
— ^  Edam  inilùihiis  pìetatis  ratio  in  parcntes  constare 
dehet  .  .  .  .Si  Jllius  matrem  aut  patrern ,  quos  ver 
nerari  oporiet^  contumeliis  adficit,  voi  impias  manus 
ci  inferi  ;  Praefeem  urbi  delictum  ad  puhlkam 


I 
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I  I. 


Durata  della  paterna  podestìi.  Dall» 
nascita  sino  alla  maggiorità  (  fissata  dal 
nuovo  Cadice  a  veutuu  anni  J ,  se  il 
figlio  non  è  emancipalo  prima  di  (juel 
tempo  per  matrimonio ,  o  per  alto  ema¬ 
nato  da  quelli ,  a’  quali  la  podestà  pa¬ 
terna  appartiene ,  che  risulti  dalla  di¬ 
chiarazione  della  loro  volontà  dinanzi 
al  giudice  di  pace ,  assistito  dal  suo 
cancelliere.  Ibid.  art.  366. 


V.  sulla  tutela  e  sulle  ilue  specie  cV eTnan- 
cipaziane  la  sezione  //  di  questo  'titolo  ; 
divisione  delle  persone  per  la  legge  civile. 


tùriem  pertmóns  prò  modo  ejus  vlndicat*  JL*  D*  eod, 
— ,  Honoti  purentam  trthueadam  est  ^  ut:  qudmyis  per 
prociiratorem  jitdicmm  accipiant  ^  nec  aeth  de  dolo 
dut  Injuriurupi  in  eos  deiur,  L.  2^  £)^  eod*  ^ 
tes  Tiizturiiles  ùi  jus  vocdre  itemo  paiest  :  toid  est 
enim  omnibus  servando  reverenda,  h.  5  ,  D.  de  in 

jus  vo^ 
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UlRlTTI  E  OBBLIGHI  DI  U  E  L  L I  Al  QUALI 

LA  podestà’  PATERHA  APPARTIENE. 

I  I  I. 

Effetti  generali  della  paterna  podestà. 

1. "  Incapacità  ncMìglI  di  coiuiar  nia- 
triraonio  senza  il  consenso  dei  loro  pa¬ 
dre  e  madre.  V.  il  §  3  ddla  sezione 
II  di  (fucsia  titolo. 

2. °  Incapacità  di  donare  o  di  testa¬ 
re.  F^edi  più  sotto  il  titolo  delle  dona- 
zioni  e  dei  iestanientL 

3. °  Obbligo  di  dimorare  nella  casa 
paterna,  senza  uscirne  die  col  consenso 
di  quelli,  sotto  la  podestà  de’  quali  egli 
si  trova,  eccettuato  il  caso  di  volonta¬ 
rio  arruolamento ,  dopo  retò  di  dieci 
anni  compiuti.  Ibid.  art.  3G8. 

I  V. 

Malgrado  1" uguaglianza  dei  diritti  del 
marito  e  della  moglie  su  i  frutfi  della 
foro  unione ,  il  marito  solo  esercita  la. 
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paterna  podestà  durante  il  matrimonio. 
Ibid.  art.  367. 

Questa  è  la  conseguenza  dell’  autorità  dei 
manto  sopra  la  moglie ,  e  della  preponde¬ 
ranza  del  capo  in  ogni  società. 

V. 

Concorrenza  del  magistrato  ,  diffe¬ 
rente  secondo  l’età  del  figlio  ,  maschio 
o  femmina  che  sia,  sui  quale  il  padre 
o  la  madre  esercita  la  podestà  coerci¬ 
tiva. 

11  legislatore  non  si  occupa  delle  do¬ 
mestiche  punizioni  5  ma  se  grai'issinii 
casi  dan  luogo  a  un  momentaneo  im¬ 
prigionamento ,  sino  a  sedici  anni  il 
padre  ordina ,  e  il  magistrato  sanziona 
senz  alcuna  informazione. 

«  La  legge  del  26  agosto  1790  stabiliva 
in  questa  occasione  un  tribunal  di  faiuiglia 
che  poteva  ammettere  e  poteva  rigettare  la 
querela  del  padre.  La  decisione  di  questo 
tribunale  non  poteva  essere  eseguita  che  la 
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virtìi  dcli’oidlne  del  giudice  ,  reso  dopo  hi- 
o  rniazione. 

«(  Quest’ ordiDC  dì  cose  non  couvculva,  eia 
inefficace. 

c(  ]Nou  fissava  gradazione  rclauvaiiiente  alT 
età  ,  alla  situazione  del  figlio. 

«  Eecitava  processo  tra  padre  e  figlio,  pro¬ 
cesso  ,  nel  cjuale  il  padre  non  poteva  soc- 
conibere  ,  senza  compromettere  la  sua  au- 
loriià.  »  C Coris-  lìéal }, 

Adesso  ,  se  il  figlio  lia  meno  di  sedici 
anni  cominciati  ,  il  padre  potrà  farlo  rin¬ 
chiudere  ^  per  un  tempo  che  non  possa  ec¬ 
cedere  un  mese:  e  a  tal  effetto  il  presidente 
del  tribunale  del  circondarlo  do^^rà  ,  sulla 
sua  dimanda,  dar  l’ordine  dell’ arresto. 
art.  5^  o. 

j 

V  1. 

Dai  s'clici  anni  cominciati  sino  ai 
ventuno,  epoca  della  maggioritcà,  l’effer- 
vescenza  delle  passioni  può  esigere  una 
correzione  più  repressiva  ;  ma  racco¬ 
starsi  deir  età  virile  impegna  a  maggior 
rispetto  per  la  libertà  dei  cittadino  y. 
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maggior  segreto  su  i  motivi  die  potes¬ 
sero  sulla  sua  riputazione  per  tutto  il 
corso  della  sua  vita.  Il  padre  allora  ri¬ 
corre  e  chiede  ,  ma  non  ordina  più. 

Dai  sedici  anni  cominciati  sino  alla  mag¬ 
giorità  o  alla  emancipazione  (  non  abbiam 
padato  della  emancipazione  nell’ esporre  il 
principio,  perchè  essa  è  volontaria  per  parte 
del  padie  ,  sia  per  di  lui  dichiarazione  ,  sia 
per  di  lui  consenso  al  matrimonio  del  figlio) 
il  padre  potrà  solamente  ricìiiedeve  la  de¬ 
tenzione  del  figlio,  per  sei  mesi  al  piu:  s’in- 
dlrizzera  al  presidente  del  tribunale ,  che 
dopo  avere  su  di  ciò  conferito  col  commis¬ 
sario  di  governo,  darà  l’ordine  dell’ arresto-^ 
o  lo  negherà  ,  c  potrà ,  accordandolo  ,  ac¬ 
corciare  il  tempo  della  detenzione ,  richiesto 
dal  padre.  IhuL  art,  071. 

Non,  vi  sarà  nelV  uno  e  nelV  altro  caso 
nessuna  scrittura  o  formalità  giudiziaria, 
fuorché  1  orulne  dell’arresto,  nel  tjuale  noti 
ne  saranno  espressi  i  motivi. 

Il  padre  sarà  solamente  tenuto  di  sotto¬ 
scrivere  un  obhhg.0  suo  di  pagare  tulle  le 
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spe»e  e  somnunistrare  gli  alimeoli  che  eoo- 
vengano*  Ihith  ait.  3'y2, 

B.  SpcohJo  i  nostri  an tifili  costumi  il  pa¬ 
dre,  nei  casi  gravi,  s^imliHxzava  ;?illa  polizia  , 
che  prendeva  tulle  queste  precauzioni  ,  rn a  erano 
misure  illegali.  La  nuova  legge  le  legalizza  ('i32)» 

V  1  I, 

11  padre  è  inìpotcnr.e  a  punire  senza 
il  concorso  deiF  autorità  dei  niogistrnto; 
è  oijJiipotcnte  per  peidonare. 

Il  padre  può  sempre  accorciare  la  deleu- 
2Ìone  da  lui  ordinata  o  richiesta  (253). 

Se  il  figlio  liberato  ricade  in  nuove  reità, 
la  de  tei;  zi  Oli  e  potrà  essere  ijuovamcnle  ordì* 


(i32)  L^s  phres  n  exércawnt  d^ns  tonte  la  F rance 
fjitune  corre  ction  mode  tee  sur  ieurs  c/ifans  ,  ei  iis 
aurment  éié  dans  le  cas  d^étre  reprk  en  jmtice  ,  si 
la  pimìtron  fju  ih  auraìent  inffigtxi  avalt  e  té  excessive* 
Bernardi  cours  de  drQÙ^  iiv*  io,  eli.  5.  V  Ics  instiA 
de  Ferriere^  lom*  i,  lih>  ij  tàr.  g* 

(255)  Patria  potcstas  in  pie  tate  dehet  non  alroci' 
tate  conshtGve*  h.  5  ^  J)-  de  Pomp.  de  parnu 


nata  nei  modi  prescritù  di  sopra.  Ihìd.  art,, 
5,5  (254). 


(‘254)  Riguardo  ai  tribunali  di  famiglia  ^  che  in 
Francia  si  erano  istituiti  alT  epoca  della  prima  rivo¬ 
luzione^  noìi  posso  a  meno  di  non  riportare  un  tratto 
del  discorso  preliminare  alle  leggi  organiche^  diretto 
al  l*opolo  Cisalpino  dal  primo  Ministro  della  Giusti¬ 
zia  ,  ora  da  reale  decreto  e  dai  suffragj  de’  buoni 
Italiani  sollevato  alla  sublime  dignità  di  G.  Giudice 
nel  Regno-  Ilaìiario  ;  i>  JJ  islitiizione  de  Tribunali  di 
»  famìglia  influisce  efficacemenie  a  ristabilire  la  he^ 
»  nevolenza  fra  i  congiunti  e  ad  eccitare  le  vlrtà 
»  domestiche  ,  produttrici  delle  azioni  piu  utili  alla 
^  società.  Dacché  ciascun  individuo  avrà  a  temere  il 
»  giudizio  de  SUOI  parenti  ,  sentirà  il  bisogno  di  col* 
»  tivare  la  loro  amicizia  ^  usando  con  essi  quello 
»  attenzioni  e  riguardi ,  che  possono  nieritargli  la 
»  loro  stima  e  la  loro  affezione.  Quale  altro  mezza 
a  pei  conseguirle  Juori  della  probità  ^  del  disinteres* 
»  se,  dei  mutui  soccorsi  ?  Forse  allora  T  uomo  di 
»  fortuna  non  trascurerà  duramente  coloro  ,  cui  Va-* 
»  vra  congiunto  la  natura  j  lasciandoli  negletti  nell* 
»  obbiezione  ^  e  sopprimendo  per  essi  le  voci  delU  u- 
y>  inanità.  Egli  avrà  a  temere  y  che  un  giorno  il  loro 
»  risentimento  ,  e  pur  anco  la  loro  ignoranza  e  mal- 
»  vagita  possano  pregiudicare  ai  proprj  interessi ,  ai 
proprj  figli.  Sentirà  allora  il  bisogno  ,  che  lutti  i 
suoi  congiunti  sietio  ben  educati^  sicno  persona 
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Vili. 


Il  figlio  ricade,  dopo  la  morte  del 
padre ,  sotto  la  podestà  della  madre  non 
rimanlaia ,  non  senza  l’ assistenza  tU 


/  €  sarà  sollecito  ìa  prestare  ad  esù  assi¬ 
stenza^  i>  Dagli  sciiupri  delie  antiche  istituzioai  c  co- 
sLumanze  di  Roma  si  ha  ,  cif  era  pure  conosciuta  la 
domestica  cognizicoc  de^  traviamenti  c  disordini^  die 
si  coiumeUevano  nel  seno  della  famiglia*  lì  marito 
si ngo lai  mente  eoo  la  precedula  cognizione  de*  cognati 
reprimeva  le  siegolalezze  della  moglie  ^  e  Svetonio 
ci  attcsta  j  che  Tiberio  richiamò  cotale  domestica 
procedura  ^  Matronas  prosiratac  }>udicàtac  ^  quihus 
accusator  puhlicus  deesset  ^  ut  propinqui  more  map^ 
rum  de  communi  senientiu  coercerent  j  auctor  fuit^ 
SveU  in  Tiò.  cap.  55*  Riguardo  alla  domestica  cmen- 
dazione  abbiamo  nel  Codice  Tcodosiano  e  ned  Giu¬ 
stinianeo  la  L,  unic.  de  emend,  propifup  zz  In  corri^ 
gendis  minotihus  f  pvo  quaUiate  dellcLì  ^  seniorilnts 
propinquis  tribuìmus  poiestatem  >  ut  quos  ad  vitae 
deccìva  domesticae  laudìs  exempla  fìon  promeant ^  sal^ 
tern  correctionis  medicina  compellat*  Ncque  nos  ia 
punieiuiis  movurìr  vitiis  poiestatem  immensuin  ex  tendi 
voiumus  ^  sed  pire  peUrio  auctoritas  corrìgat  propin- 
qui  pts^enis  crrctUan  ^  et  prwaitt  anknadversione  com-^ 

pescati 
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due  parenti  paterni ,  che  non  possono 
in  nessun  caso,  neppure  prima  di  sodici 
anni  cominciati,  ordinare,  ma  solamente 
richiedere  T  arresto. 

La  madre  supersilie  e  non  rirnaritata  non 
potrà  far  rinchiudere  un  figlio  senza  il  con¬ 
corso  di  due  prossimi  parenti  paterni ,  e  per 
via  di  requisizione  ^  conforme  alF  art.  571. 
IbuL  art.  S-yS. 

Quando  il  figlio  avrà  beni  personali  (  il 
che  dev’  essere  dopo  la  morte  del  padre  ,  se 
questi  non  è  mono  insolvibile)  o  quando 
eserciterà  uno  stato  ,  la  sua  detenzione  non 
potrà  ,  neppure  prima  dei  sedici  anni  ,  aver 
luogo  ,  che  per  forma  di  requisizione  nel 
modo  prescritto  all' art.  571.  Ihid.  art.  576. 

I  X. 

L’ arresto  ordinalo  o  richiesto ,  sia 
dal  padre,  sia  dalla  madre,  sia  prima, 
sia  dopo  i  sedici  anni  cominciati ,  è 
soggetto  all’  appellazione  per  parte  del 
hglio  detenuto.  Quest  appellazione  si  fa 
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in  forma  di  memoria ,  non  per  disciis- 
sion  giudiziaria  ,  sempre  scandalosa. 

II  figlio  dcleriTito  potrà  dirigere  una  ine- 
jiioria  al  coniinissarlo  del  governo  presso  il 
tribunale  d’appello.  Questo  commissario  si 
farà  render  conto  da  quello  presso  il  tribu¬ 
nale  di  prima  istanza  ,  c  farà  la  sua  relazio¬ 
ne  al  presidente  del  tiibunale  d’appello,  il 
quale  ,  dopo  averne  avvisato  il  padre  (  o  la 
madre,  dopo  la  morte  del  padre),  e  dopo 
aver  raccolto  tutti  gT  indizj  potrà  rivocarc  o 
modificare  1’  oidine  dato  dal  presidente  del 
tribunale  di  prima  istanza.  Ihitl.  art,  5^6, 

Lasciamo  a  parte  do  che  riguarda  i figli 
naturali^  che  riuniremo  al  §  4  questa 
sezione  (255). 


(255)  La  podc.stà  della  madre,  derivando  dai  rap¬ 
porti  che  la  nnuua  ha  stabiliti  tra  es.sa  ed  i  figli,  uoa 
può  non  esserc'icUta  po<Iestà  meramente  tutoria.  Ma 
la  confidenza  die  la  legge  della  società  dietro  le  trac¬ 
ce  della  natura  ripone  per  quest’ importantissimo 
Oggetto  nella  madre,  deve  necessariamente  cessare 
allorché  passando  ad  altre  nozze  comunica  al  se¬ 
condo  marito  ed  alia  futura  prole  quell’ affeiio  ,  che 
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X. 

V 

Diritti  e  utili  annessi  alla  paterna  po¬ 
destà,  e  suoi  incariclii. 

Il  pad  re,  durante  il  matrimonio,  e  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio,  il  superstite 


era  lutto  per  i  figli  del  primo  niairiinonio.  Cosi  pure 
nel  diriitf»  rornauo  la  donna  binuba  perde  per  mi¬ 
nistero  immediato  della  legge  la  tutela  de’ suoi  figli. 
L  imbecillita  del  sesso  die  non  può  essere  disgiunta 
da  una  donna,  sebbene  riguardata  come  madre,  do¬ 
veva  necessariamente  eccitare  il  dubbio:  se  il  di¬ 
ritto  di  correzione  sui  figli  accordalo  al  padre  si  do¬ 
vesse  pure  estendere  alla  madre.  Ma  in  un  codice 
die  si  volle  il  piu  possibilmente  conformare  all’or¬ 
dine  della  natura,  non  si  poteva  a  meno  di  non  am** 
mettere  tale  estensione  :  e  si  è  credulo  che  alT  infer¬ 
mità  del  consiglio  si  potesse  provvedere  con  l’assi- 
sienza  di  due  prossimi  congiunti.  Vi  è  però  riguardo 
alla  madre  una  rimarchevole  modificazione  di  questo 
diiilio  ,  che  la  medesima  in  cjualurique  periodo  di 
età  non  può  ordinare,  ma  soltanto  richiedere  l’ar¬ 
resto  del  figlio. 

Ma  sull  oggetto  dell’ interessamento  della  pub¬ 
blica  autorità  nella  correzione  de’  figli  si  è  di  qualche 
momento  la  considerazione  di  Momesquie*:  al  ub: 
5,  cap,  7  dello  spinto  dcdle  legj^i  La  puissance  pa^ 


il 


> 


k 


‘l 
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tli  patire  e  maflrc  gotìranoo  del  hcni  dei  loro 
figli  sino  alt  età  di  dicioti"  anni  compiali 
o  sino  alla  cmancl^ìaziooe  ,  die  potesse  ac¬ 
cadere  prima  di  quella  età.  Ilnd.  art.  3^8. 


iernelie  se  per  dii  à  lì  (ime  amo  la  répuhìique.  Dans 
les  monarchies  oà  fon  na  tj  uà  fai  re  de  mtrurs  si 
pures  t  on  veut  que  ckaoun  viye  sous  la  puissance 
des  magisìrats.  Les  lois  rornaiaes  qui  mateni  aceoix^ 
twnés  lés  jeimes  gens  à  la  dép  end  ance  ,  é  lab  lire  ni 
ime  longue  mi  nari  té*  Peni  éire  op^ns  nous  eu  tori 
de  prendre  cei  usage:  dans  un  e  monarchie  on  na  pas 
besoin  de  la  ni  de  conlrainte*  Celle  méme  subordina^ 
tiofì  dans  la  répuld/que  y  pourrail  demander  que  io 
pére  resi  di  pendant  sa  vie  le  mailre  des  biens  de  ses 
enfa/fs  ,  comme  il  fui  réglé  à  Rome*  Mais  cela  n^esl 
pas  de  f  esprit  de  la  monarchie.  Sì  vide  in  fatti ,  sic¬ 
come  osiervai  iiellii  noia  fai  7)  sotto  T  impero  di- 
rnicuirsi  lioiabilmenle  In  Roma  la  patria  podestà  » 
ed  introdursi  il  sistema  per  il  concorso  tleda  puh-* 
blica  auiontà  in  una  grave  correzione  de^ figli.  Noi 
abbiamo  un  tale  soggeuo  un  rest:riuo  dell’  impe¬ 
ratore  Alessandro  nella  L*  3  ,  C,  de  palr*  poi.  Si 
Jilias  taus  pìelalem  patri  debiiam  non  agnosclt  ^  ca^ 
Bligaf'c  eum  Jore  patrice  polesialts  non  prohiberis  ^ 
acriore  remedio  usarus  1  si  in  pari  contumacia  per- 
^  ep'e  ra  i/e  rii  ^  eumqite  preesidi  p  ro  innc  ioe  0  b  la  t  u  ru  s  , 
dicLura  senienitafn  ,  quam  Ut  quoque  dici  valueris* 
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Gl*  incamicili  auncssl  utili  saranno  : 

Quelli  ai  cjuaìi  sono  teiiiui  gli  usufriii- 
luai'j,  p\  ]nh  abbasso  ^  iit  fhlH  muf mito. 

2/'  Il  nulrimeulo  ,  il  manleniinento  e  T  e- 
ducazione  dei  figli  ,  secondo  la  loro  fortuna, 
cioè  mezzi. 

5.’  11  poganirnto  degli  arretrali  (di  ren¬ 
dile)  o  interessi  di  capitali. 

Lo  spese  dei  rullerai i  e  quelle  delPul- 
lima  malattia*  Ihuh  079. 

B*  Decidendo  con  que.sto  artìcolo ,  che  la 
madre  gode  in  tale  circostanza  dei  dirìtiì  accor¬ 
dati  al  padre,  il  legislatoi’e  stal/ilUce  un  diritto 
eguale,  un'eguale  indennità,  dove  realmente  la. 
natura  ha  posto  una  eguaglianza  di  pene  ,  di  cu¬ 
re  ,  d  affezioni*  Con  questa  cosi  equa  dìsposìzionf? 
egli  ripara  T  ingiustizia  di  molti  secoli*.,  ristabi¬ 
lisce  la  madre  nei  diriiii  ìmprescHiubdi  che  ha 
ricevuto  dalla  natura  ,  diritti  sacri  ,  troppo  sprcz— 
zati  dalle  antiche  legislazioni  ,  adottati  dii 


(^5{>)  Dall  avere  le  antiche  legislazioni  stabi¬ 
lito  irei  padre  il  capo  della  famiglia  ,  e  date  al 
medesimo  le  cure  principali  per  il  regime  della 
medesima,  non  poteva  giammai  fautore  rilevare 
ta  non  ammissibile  conseguenza  ,  che  i  sacri  di-* 
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qua  Ielle  nostra  cosiumauza  ,  e  slngolarraente  da 
«lutila  di  Parigi  (  dialo  dell»  guardia  nobile  e  non 
nobile):  diriiti  ,  ebe  s-^'bhpn  cancellali  nei  nostri 
codici  ,  pure  aij^rehbero  d ovulo  riconoscersi  tndi-^ 
distruggibihiieriic  scrini  nei  cuori  di  tulli  i  figli 
bennati.  (  Discorso  del  consigliere  di  sialo  lìéal  ) 

E  diffatti  r  origine  di  f|nesLÌ  due  diritfi  6 
differente:  ma  i  loro  titoli  sono  gli  stessi  ^ 
e  i  loro  effetti  poco  tra  loro  divei'si. 

La  parola  guardia  (fi)  nel  Tecchio  lln- 


tìuì  della  natura  riguardo  alla  madre  fossero  di- 
screziati.  La  sforia  al  contraria  delle  romane  Lii- 
tuzìotii  e  costumanze  ci  presenta  la  madre  in  una 
famiglia  cooperatrice  essa  pure  ,  sebbene  in  ma¬ 
niera  subordinata  alla  raaritale  autorità  ,  al  man- 
cenimenio  delT  ordine  e  della  domesiica  iranquii- 
1-ità  :  (l^ucmadniodum  si  duce  iroces  consontM 
-piani ur  ^  groiftor  is  fi t  canlus  ^  sic  omnis  aaiio  iit 
éene  recta  moder alati ue  domo  ^  ab  atro* 

^ue  unaniniìier  gerilar  ^  apparai  lamen  et  eztat 

imperlum  aitine  volunias  viri . prmsiare 

auiem  mariliinx  uxori  par  esl  ^  non  ut  daminum 
pecoribus  f  sed  ut  antmam  carpari  ^  conspiralione 
rjuadam  na turali  per  benepohntiani  cum  ipso  con'' 
junctam.  Fiutare-  prt^cep.  connubM 
{a)  Garde, 
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piaggio  francese,  indica  ammlnislrazionc  coll' 

iisnfVutio. 

■<  Ciaschedun  dei  baroni  (  dice  Bcauma- 
noir  sulla  costumanza  di  Beauvoisis ,  c.  34) 
è  sovrano  nella  sua  baronia.-  il  re  è  si^more 
sopra  unti,  ed  ha  a  buon  diritto  la  guardia 
generale  del  regno.  » 

Quando  le  baronie,  dapprima  accordate 
iQ  vita,  divennero  ereditarie,  in  alcuni  luoghi 
1  baroni  si  riservarono  la  guardia  dei  feudi 
dei  loro  vassalli  ,  col  carico  di  servire  in 
quelli,  cioè  di  fare  il  servigio  militare  c  di  am¬ 
ministrare  la  giustizia  in  nome  loro  :  e  quella 
fu  r  origine  della  guardia  signorile.  In  altri 
luoghi  affidarono  que-ste  cure  c  questi  be- 
iiefizj  ai  parenti  del  defunto;  la  maggior  parte 
confidò  quella  guardia  ai  padre  e  madre  su¬ 
perstiti,  che  s’incaricarono  di  compiere  o 
tàr  compiere  que’  doveri  in  nome  dei  loro 
pupilli  ;  e  CIÒ  che  sulle  prime  non  era  che 
concessione  privata  ,  divenne  in  seguito  un 
comune  diritto.  Questa  è  l’origine  di  ciò  che 
noi  chiamavamo  la  nobile  guardia  ;  perchè 
la  possessione  dei  feudi  era  allora  il  più  au- 
tico  titolo  di  nobiltà. 

I  cittadini  o  borghesi  di  Parigi,  che  vol- 
Gin.  Anal.  Voi  //.  - 
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Jcro  far  la  sr.imìa  tifi  nobili ,  ottennero  dai 
nostri  re  gli  stessi  privilegi,  con  qualche  dif¬ 
ferenza  nella  durata  nella  guardia  borghese. 

11  nuovo  codice,  non  riconoscendo  queste 
distinzioni  ereditarie  ,  allriLiilsce  alla  pater¬ 
nità  o  malerniUi  gli  stessi  diritti,  presso  a 
poco,  che  alle  due  suddette  guardie.  Ki- 
snlta  ciò  dal  confronto  degli  articoli  del  co¬ 
dice  civile  con  quelli  della  nostra  costu¬ 
manza. 

i.o  La  guardia  nobiis  o  borghese  comin¬ 
ciava  dopo  la  morte  dell’  uno  fra  i  due  sposi. 
Costumanza  di  Parigi ^  art,  afìà ,  2GG, 

La  podestà  paterna  sussiste  ,  durante  U 
niaifirnonio ,  su  i  beni  die  1  Romani  dicono 
adventitii  ,  perchè  provengono  da  qualche 
donazione  ,  testamento  o  successione ,  sia 
dalla  madre  (mentre  la  podestà  paterna  nei 
paesi  di  legge  scritta  non  appartiene  che  al 
padre  solo  )  ,  sia  dal  loro  fratelli  e  sorelle  , 
o  altri  collaterali  ,  sia  riualmenle  dalla  loro 
industria  ,  diversa  da  quella  che  forma  il  pe¬ 
culio  castrense  o  quasi  castrense.  Questo 
vantaggio  sussiste  nel  nuovo  codice ,  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio ,  in  favore 
del  superstite,  Cod.  civ.  art.  5'j8. 


[5i]_ 

2.0  La  Tiohile  guardia  finiva  a  venti  anni 
conipiull  per  i  masc!H,.a  quindici  compiuti 
per  le  femmine,  cioè  alla  ma^^giorila  feudale; 
la  guardia  borghese  finiva  a  quattordici  com¬ 
piuti  per  i  maschi,  a  dodici  compiuti  per 
le  femmine.  Costumanza,  di  Parigi ,  ari,  268. 

Il  nuovo  codice  non  ha  scelta  la  ma'^mo- 
ntà  legale  per  termine  del  tempo  in  cui  go¬ 
dano  padre  e  madre  dei  heni  dei  loro  figli 
minori,  temendo  che  «  per  conservarsi  questo 
vantaggio  in  tutta  la  sua  estensione  ,  non 
ricusassero  di  consentire  a  una  emancipa¬ 
zione  ,  o  a  un  matrimonio  da  cui  potesse 
dipendere  la  ricchezza  o  la  felicità  dei  loro 
figli.  »  (Discorso  del  cons.  di  stato  RéalJ. 

Esso  ha  fissato  questo  termine  a  dlciotto 
anni  compiuti  per  ambi  i  sessi. 

5.®  Ambedue  queste  guardie  comprende¬ 
vano  il  godimento  e  V  amministrazione  di 
tutti  i  beni  dei  minori.  Costumanza  di  Parigi^ 
art.  268.  La  podestà  paterna  porta  seco  il 
godimento  di  tutti  i  beni  del  figli  su  i  quali 
essa  si  esercita,  Cod.  civ.  art.  S^g. 

4-*^  Uno  degli  oneri  della  guardia  consi¬ 
steva  nell’  obbligo  di  saldare  ,  senza  esserne 
richiesto  ,  tutti  i  debiti  mobiliar]  della  suc- 


É 
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cessione.  Costumanza  di  Parigi,  art  267  ; 
it  che  poteva  render  la  guardia  piu  onerosa 
che  utile  a  chi  n^era  incaricato;  essa  neces¬ 
sitava  r  accettazione  in  giudizio  ,  per  formare 
il  contratto  giudiziario  tra  11  superstite  ob- 
Lìigato  di  rinietlcre  ai  suol  figli  la  succes-- 
slooe  del  defunto  libera  da  ogni  debito  mo- 
biliario  ,  e  i  figli  che  profittavano  di  fjuesta 
libera  zi  OD  e.  Costumanza  di  Patigi^  art^  :.iG6 
e  2(jg.  Il  nuovo  codice  non  obbliga  padre 
e  madre  ,  die  hanno  figli  souo  la  lo'-o  po¬ 
destà  5  che  di  pagare  gli  aiTetrali,  (bona 
intrlliguniur ,  i^u£e  dcducio  ivre  cilieno  sa^ 
persant.  L.  3g,  §,  i,  dig.  du  verh.  sig.  ft  Non 
v’  è  beneficio  sin  che  gli  Incarielii  non  son 
pagati.  >>)  o  gl’  interessi  avvenire  di  quei 
debiti.  Cod.  0/V.  art,  ^79' 

Tutti  gli  altj'i  in  cari  dii  delle  due  guardie, 
c  min  zi  ali  neirart,  2G7  della  costumanza  j  cor¬ 
rispondono  a  quel  il  ebe  sono  enti  oziali  nell 
arL  1179  dd  nuovo  codice. 
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X  I. 


Specie  di  peculio  'castrense  o  quasi 
castrense. 


*  Il  godiruento  di  questo  non  si  estenderi 
ai  beni  che  i  figli  poLessei-u  arqulst-ue  per 
mezzo  d’indnsiria  o  iavuru  sepauin;  né  a 
qutrlli  che  a  loro  fossero  dati  o  lasciali  iu 
legato  sotto  l’ espressa  condizione,  che  padre 

e  madre  non  ue  godranno.  «  Cud.  di',  art 
58i  (337). 


/ 


(iSy)  L'amore  dimostra  di  non  avero  m.’tdea 
esatta  de'  pecnlj  introdotti  dalle  leggi  romane  in 
ngnardo  de'  figli  alla  patria  podestà  sottoposti  I 
beni  acquistati  da’  figli  nella  militare  carriera  for¬ 
mano  il  vero  peculio  castre.ise  ;  ed  a  questo  pe¬ 
culio  riportasi  pure  una  donazione  fatta  dal  padre 
al  figlio  che  prende  servizio  militare  ,  I’  erediti 
lasciata  al  soldato  dal  suo  collega  ,  o  dai  fratello 
che  sia^  ascritto  alla  milizia  ne'  medesimi  arcata- 
pa menti  ;  ciò  che  proviene  da  una  preda  fatta  sui 
nemici  ,  e  finalmente  le  cose  comprate  c,  I  de¬ 
naro  custrcnse.  Gli  acquisti  poi  fatti  dal  figlio  di 
famiglia  coll  esercizio  delle  scietize  o  delle  arti 
Uberfili  formano  il  peculio  rjuifsi  caslrmse  ,  «  W 


J 


Ognuno  può  imporre  le  condizioni  che 
vuole  alla  propria  liberalilà. 


donazioni  del  sovrano  ,  o  dell’  augusta  sua  con¬ 
sone  appartengono  al  medesimo  peculio  ,  perclie 
la  legge  le  suppone  fatte  per  la  prestanza  dell  in¬ 
gegno  ,  o  per  altro  merito  personale  del  figlio  , 
ma  1’  acquistato  per  le  arti  illiberali  costituiva  un 
peculio  avventizio,  del  quale  il  padre  aveva  l’usu¬ 
frutto.  Riguardo  ai  beni  a  titolo  di  donazione, 
testamento  ,  o  codicillo  lasciali  al  figlio  di  fami¬ 
glia ,  con  la  dichiarazione  che  l’usufrutto  al  padre 
non  appartenesse  ,  ne  emergeva  un  peculio  av¬ 
ventizio  straordinario  ,  del  quale  il  figlio  poteva 
liberamente  disporre  per  alti  fra  vivi ,  ma  non  per 
atti  di  ultima  volontà.  Giusta  il  sistema  della  ro¬ 
mana  legislazione  non  bastava  la  libera  ammini¬ 
strazione  de’  beni  per  disporre  con  atti  di  ultima 
volontà  :  era  pure  necessario  che  vi  concorresse 
il  carattere  di  padre  di  famiglia  ,  perchè  al  solo 
padre  di  famiglia  le  leggi  deceinvirali  avevano  data 
la  facoltà  del  testamento.  Ma  il  figlio  di  famiglia 
livevd  dalla  legge  il  carattere  di  persona  sui  jaris 
soltanto  nel  peculio  castrense  o  (juasi  castrense, 
e  nel  peculio  (ivventirio  straordinario  avevane  la 
libera  amministrazione  ,  rimanendo  nello  staio  di 
tìglio  di  famiglia.  Il  nuovo  codice  avendo  sem¬ 
plificalo  i  rapporti  tra  i  genitori  ed  i  figli  ,  e  va- 
/lutati  più  secondo  1’ ordine  della  natura  ,  che  U 
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X  1  I. 


Seconde  nozze ,  considerate  relativa¬ 
mente  alla  paterna  podestà. 

«  Se  il  padre  è  rimaritalo,  sarà  tenuto, 
per  far  rinchiudere  un  ligho  del  primo  letto^ 


souiglit'zza  di  alcune  isliiuzioni  a,'>segna  ,  e  eoa 
ragione,  ai  figli  il  libero  godimento  de’ beni  aC'iui- 
alaii  con  un  travaglio  ,  o  con  iiidusiria  3»eparata  , 
senza  punto  distinguere  le  diverse  specie  del  tra* 
vagliò  e  deir  industria  ;  ed  avendo  parificato  la 
donazione  al  tesiainenio  ,  non  poteva  non  accor¬ 
dare  su  tali  beni  non  solacne^ue  il  dii  ilio  di  do¬ 
nare  ,  ma  (juello  ancoia  di  testare.  Riguardo  ai 
beni  donali  o  legati  a’  figli  con  l’  espressa  dichia¬ 
razione  ,  che  r  usufrutto  non  appariengi  ai  gè*» 
nitori  ,  il  dotto  signor  di  Malevillc  propone  ua 
dubbio  che  somministra  la  /mi/.  117  al  C(7p»  i, 
ove  trovasi  stabilito  che  il  padre  abbia  l’  usufrutto 
de’  beni  lasciali  al  figlio  dalla  madre,  od  avo  ma¬ 
terno  sino  alla  concorrenza  della  legittima  cho 
al  figlio  stesso  competeva  nella  materna  od  avita 
eredità  ,  e  die  nel  solo  restante  di  questi  beni 
possa  il  padre  essere  escluso  dal  godimento.  Resta 
quindi  da  vedersi  se  tale  modificazione  debba  pure 
disposizione  tjd  ttuov,o  codige»  C.Q^ai 
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tjuand  anche  fosse  al  disotto  di  sedici  anni^ 
di  cooforniarsi  alf  art,  (cioè  di  chiedere 
fi)  magistrato  questa  deteDEigne), 


vengo  io  pure  con  il  signore  di  Maleville  ,  elio 
y  eccezione  della  ciL  nof^,  non^j^ia  piu  attendi-* 
fcile  ,  bì  perchè  1*  usufrutto  accordalo  ai  genitori 
è  basato  sopra  un  principio  diverso  da  quello 
che  nel  diritto  romano  costituisce  T  usufruito  pa¬ 
terno  sui  beni  del  figlio  ,  si  perchè  la  generalità 
deir  espressione  non  può  lasciar  luogo  ad  alcuna 
modificazione.  Ma  il  tiuovo  codice  assegna  ai  ge- 
iTiìtori  r  u?jufrtitio  sui  beni  do'  figli  sino  all'  età 
d’anni  iB.  Se  il  figlio  morisse  avanti  quest’ età, 
ai  dovrebbe  dire  cessata  perciò  T  usufrutto  ?  li 
signor  di  Maleville  è  per  l’opinione  aiferniaiiva  , 
ed  io  £ono  per  la  negativa.  L'aumento  della  le¬ 
gittima  introdotto  dal  nuovo  codice j  e  la  novità 
de)  principio  che  stabilisce  1’  usulruuo  a  favore 
de'  geuitofi  non  sono  quelle  cause  ,  per  cui  si 
drhba  reputare  alterata  la  natura  dell' usufrutto  , 
cho  porta  la  continuazione  del  medesimo  aneti© 
dopo  la  morte  del  proprietario.  La  legge  ha  ben>i 
0steso  1' usufrutto  alla  madre,  cd  ha  lifuiiaio  quanto 
tempo  pd  ai  beni  ,  ma  non  ha  perciò  auui- 
chilsta  f  idea  dell' usufrutto  ;  onde  come  vero  usu-? 
frutto  non  debba  cessare  che  ne’  modi  dalla  Icgg^ 
atabilitU 
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ìt  II  godimento  (dei  iieni  del  pupillo)  ces¬ 
serà  riguardo  alla  madre,  in  caso  di  un  se¬ 
condo  mal  r  imo  DIO-  »  IhùL  arL  58o. 

N.  /?.  Le  seconde  tmzze  sono  permesse*  Lacliiesa 
dichiara  ereuci  quelli  che  le  condaimano  ,  come  il 
douo  lertulliono,  portato  dall’eccessiva  sua  sce¬ 
veri  tà  nell  errore  dei  Marcioniti*  Le  dello 

stato  le  incoraggi  scoilo  per  prevenire  piii  gravi 
disordini  ed  accrescere  la  popolazione  ;  ma  per 
altro  temono  sempre  l’ ascenderne  di  nuove  aiTe- 
zioni  ,  quelle  di  un  padrtgno ,  dì  una  mairigoa  ; 
come  lo  provano  le  leggi  3  e  6  al  Cod.  de  $e^ 
cimd's  nupliis  ,  Tediuo  di  Francesco  H  nel  luglio 
i56dp  1  articolo  delia  cosfumanza  dì  Parigi ^ 
che  saranno  I  argoitienio  di  un  altro  titolo*  Ora 
non  iratliamo  die  dell’ oggetto  che  il  nuovo  co¬ 
dice  ha  in  triìra  ,  accordando  al  superstite  di  due 
sposi  que  vantaggi  che  corrispoudouo  alT  antica 
nostra  gaardia, 

Nella  noMra  costumanza  il  guardiano,  qua- 
luiiqu  <?i  fosse,  padre,  madre,  avolo,  avota  (que¬ 
sto  dirido  montava  agli  avoli)  perdeva  il  godi¬ 
mento  dei  beni  dei  figli  passando  a  seconde 
nozze  s  j  Purché  i  detti  padre  ,  madre  ,  avolo  , 
avola  non  si  riinaeiiino.  »  Coslum.  dì  Par.  aiL.  i68. 

Il  uuovo  codice  non  accorda  all’avolo  nè  all’avola  , 
Ja  paterna  potestà  sui  nipoti  :  e  non  mette  fine 
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alla  potestà  malema  ,  se  iiou^nel  caso  eli*  ella  si 
rim  ariti  p 

Alciini  molivi  parlavano  in  favore  di  quelle 
ni  adii  ,  die  d  rimaritavano  unicamente  per  con- 
iervare  ai  loro  figli  lo  stabili  inclito  formato  dal 
padre  loro-  Ma  questa  eccezione  non  poteva  con¬ 
trobilanciare  la  scoiivenienza,  che  una  madre  po¬ 
tesse  portare  in  un*  altra  famìglia  le  reudiie  dei 
tìgli  del  primo  leuo  ,  ed  in  tal  modo  arricchire, 
cori  pregiudizio  loro,  il  nuovo  sposo*  {Discorso 
del  cofis.  HéuL  ) 

tc  CeiLe  jouissoDce  n'aura  pas  llcu  eo  favetir 
des  pere  oit  mère  ,  con  tre  leipiel  le  divo  ree 
auralt  clé  pronoocéi  »  Cod*  nrf,  38oj 

§.  I  V* 

I  lepttimi  e  i  hastardL 

Nel  dlriLto  romano  1  figli  concepiti  in  seno 
al  libertioaggio  ,  die  si  cbiamavaco  Q)ulgo 
queesiti  ,  credila  vano  dalla  madre  insieme 
coi  figli  le  gl  iti  mi  (238)*  Roma  pagana  ono- 


(i5S)  11  voto  della  natura  cliiama  i  figli  alferif- 
diià  de  genitotl-  I  rapporti  tra  madre  e  figlio  net 
diiiuo  romano  si  xtspeiurono  secondo  la  sempìi- 


[59] 

roTa  il  con  cubi  11  a  lo  >  come  un’  Immagine  del 
niatriiiioiiiu  (259),  e  lu  slesso  crlsLianesIiuo 
non  valse  per  lungo  tempo  a  sradicar  questo 
abuso.  La  legge  3,  C.  de  neit.  //i. ,  che  c 
di  Teodosio  e  di  Valentiinaivo  ;  le  novelle 
18  e  19  ne  sono  la  prova.  Colla  ptiiua  di 
queste  leggi  i  figli  nati  da  concubina  sona 
ammessi  alle  cariche  luuuicipali  (240).  Nelle 


cUù  della  uatura  ,  ma  i  rapponi  di  famiglia  ,  che 
derivano  da' rapparti  ira  padre  e  figlio,  potevano 
uuicameniè  risultare  □  da  legiiuine  nozze,  o  dall", 
ailozione*  Ecco  la  ragìune  per  cui  nei  eli  ritto  ro^ 
niaiio  il  figlia  anche  procreato  fuori  di  legittime 
nozze  succede  alla  madre  ,  ma  non  può  succedere 
al  padre.  Riguardo  alla  madre  la  succcssiotte  era 
regolata  sulle  naturali  relazioni  del  sangue,  e  ri¬ 
guardo  al  padre  tutta  dipendeva  dai  rapporti  di 
famigtia  e  civilu 

(^59)  Concuòma  tgUtir  aò  uxore  sola  diUcin 
&^mrat^ir.  Paul.  recT/j,  Uh.  2,  Fard 

aut^m  reji^rl  ,  uxori ,  an  cancubinm  ciuh  iegei  , 
ijus  causa  paraUi  sunt  :  sane  enun  nisì  di^ 
gnìialc  nihil  m/eres/.L,  49  ;  4  D-  de 

(44<^)  La  ciZ.  L,  J  Q,  de  nata  iib>  siabiliiice  la 
legìitifnazioue  de'  figli  naturali  per  obÌLiiÌQneni  ti/- 
ruc.  Sino  ai  tempi  di  Traiano  sì  assumeva  di  mala 
voglia  la  carica  del  decurìooato.  V*  Pììuìq 
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fiovelle  citale  Ginstiniauo  accorda  ìoru  im 
&eslo  nella  successione  del  loro  padre  naiiw 
rale  ,  morto  senza  legillimi  (24 1). 


iO|  if4t  e  g!i  filessi  perseguitati  cristiani  erano 
adJeiii  alle  curie.  V*  Brisson,  anitq,  seke.  4,  18. 
Perciò  si  doveue  ricorrere  ad  uu  privilegio  per 
un  aliettamenio  della  carica.  Quindi  se  alcuno 
avesse  offerto  alla  curia  il  figlio  □  la  figlia  na¬ 
turale  ,  in  guisa  elle  quello  entrasse  netr  ordine 
de*  dee  uri  cui  ,  e  questa  s'  impai  masse  con  un  de¬ 
curione  ,  erano  reputati  legittimi  e  succedevano 
al  padre  come  gli  altri  figli.  Quale  poi  fosse  la 
causa  di  tanta  ripugnanza  ai  decurionnto,  V-  fero¬ 
di  la  dissertazione  di  Cristiano  Tommasio  de  usu 
pract^  doclr^  insL  de  iegìi, 

(a/p)  È  noto^  che  t  imperatore  Costantino  per 
abolire  ìi  concubinato  aveva  proibito  al  padre  di 
disporre  de' suoi  beni  a  favore  de' figli  naturali. 
Valentiuiano  il  seniore  aveva  permesso  la  dispo- 
fiizione  d*  un' oncia  j  cioè  della  dodicesima  parte 
dell' eredità  ,  se  il  padre  naturale  avesse  avuto  figli 
iégiltimi  ,  oppure  il  padre  o  b  madre  superstite; 
e  la  disposizione  di  tre  once  ,  cioè  della  quarta 
parte  ,  se  noti  avesse  avo  io  alcuna  delle  riondnaie 
persone.  Valentìniano  All  richiamò  ia  proibizione 
dì  GostantiiÉO  ,  e  1  eodonio  il  giovine  confermò 
0on  una  posteiìore  coiìiityzione  quella  di  Valea» 
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In  tutta  la  prima  stirpe  dei  nostri  re  i 
figli  naturali  succedcllero  anche  alla  corona. 
Le  leggi  ecclesiasùcUe  (inahncnte  riforma¬ 
rono  la  legge  civile.  Una  decretale  di  (Le- 
gorlo  IX  ,  un  concilio  di  Poillers  ,  che  di¬ 
chiararono  i  figli  natnrali  incapaci  d’essere 
promossi  agli  ordini  sacri  e  di  posseder  he- 
nefiz]  (242),  fecero  aprir  gli  occhi  su  i  pe¬ 


rniano  il  seniore.  V.  la  L.  1  e  b  L.  2  C.  Thc.ùd. 
dK  nat.  Uh.  ed  i  comment.  di  Giacomo  Gotofredo 
alle  est.  LL.  Giusiiniano  per  ulcìmo  nrdla  succes¬ 
sione  ab  intcsitaf^  al  padre  naturale,  il  ,^uale  non 
abbia  lasciato  superstite  una  prole  legittima  ,  o  la 
moglie,  accordò  ai  figli  naturali  dite  once  dcllere- 
dità  ,  cioè  la  sesta  parte  divisibile  cou  la  madre. 
V.  la  non.  89,  cap.  la. 

(i4a)  L’ irtegolarità  che  deriva  da  illegltimi  na¬ 
tali  non  era  conosciuta  prima  del  secolo  unde- 
cimo.  E  pero  vero,  che  nella  provincia  di  Toledo 
era  vegliarne  una  singoiar  disciplina  ,  per  la  quale 
ì  figli  spurj  de  sacerdoti  rimossi  dalla  paterna 
succ6ì»sioii(^  Vanivano  addeiii  ad  ut) a  perpetua  scliia- 
vild  in  produo  delle  chiese  =  Prohs  auiem  aliena 
pQll  litio  ne  naia  ,  non  solitm  hrereiiìèatem  ntinquam 
acci  pici  j  sed  efimn  in  seivilLttcm  ejus  cqcIcsÌie 
de  cujus  sàcerdoiis  ,  vel  minisiri  nati  sunt  ^  jur^ 
perenni  manebuuL  V.  can.  3,  caus,  i5  ,  qiwa. 


r  co  _ 

rlcoli  di  confoutìore  i  fruiti  d’un  commercio 
illcg  iLUmo  con  quelli  dì  una  uuione  ricono- 


S.  Ma  ,  come  os^serva  il  dono  lierardi ,  fa  questa 
una  panicolare  sanzione  di  quella  provinÉ^ia,  nè 
durò  a  lungo  tempo,  A  lidie  nel  condlìo  di  Meaox 
de  ir  anno  345  fu  stallili  lo  die  i  figli  procreati 
dal  ratto  di  una  vergine  non  po  lessero  prò  mo¬ 
versi  agli  ordini  ecde^iasiicT,  V*  il  can,  17  »  caus* 

1  ,  quasi ^  7,  Ma  oltreché  questo  canone  non 

era  riferibile  ai  figli  illegitinii  dì  altra  specie  j  il 
lodato  lierardi  nelle  su©  eruditissime  annotazioni 
al  %  codice  dì  Graziano  osservo  die  fa  soltanto 
ro  onda  la  ad  esecuzione  quella  parte  di  disciplina^ 
la  quale  prescriveva  una  penitenza  ai  ropUorij  non 
gii  quella  che  di  dii  arava  irregolari  i  figli  nati  da 
vergine  rapiva*  Quindi  la  specie  d*  irregolarità  ine¬ 
rente  ad  una  prole  illegltiitna  fu  stabiliia  sul  fine 
tlel  secolo  uodecimo  riguardo  ai  figli  de’ sacer¬ 
doti  giusta  le  definizioni  del  concilio  di  Poitiers^ 
di  Urbano  II  e  di  Alessandro  II.V,  il  can,  1 
«  Il  disi.  50,  ed  il  cap.  i  ,  X.  de  fil.  prmsbii.  ^ 
«d  in  progresso  di  tempo  venne  estesa  a  tutti  i 
naii  da  congiunzione  riprovata  ,  ed  ancora  da  le¬ 
gittime  nozze  ,  ma  nati  a  quell’  epoca  ,  in  cui  ssi 
fossero  i  congiunti  separali  dopo  la  professione 
del  voto  solenne  dì  continenza.  V,  il  cap.  4f 
€ody  tiu  ^  il  cap.  7  ,  ao  e  a5|  X,  da  altCn  ^  il 
€iip.  IO,  X*  da  ranunt^ 


[  C5  ] 

scinta  dalla  legge  e  santificala  dal  sacra-- 
mento. 

I  bastardi  formavano  nel  nostri  costi! mi 
anticlii  una  classe  di  citta  dini  distinta  dagli 
altri  clttadinL  Incapaci  di  nfìizj  e  di  bene¬ 
fizi  ,  privi  dei  vantaggi  annessi  alla  nobiltà 
dei  loro  genitori,  eccetto  i  figli  natnraU  dei 
principi  ,  essi  cominciavano  noa  nuova  fa¬ 
miglia  ,  la  quale  non  teneva  all’ antica  che 
pel  diritto  di  reclamaroe  la  sussistenza.  Non 
avendo  parenti  agli  occhi  della  legge  ,  nou 
])otevano  ereditare  che  dai  loro  figli  isiessi  » 
quando  V  ordine  della  natura  talvolta  era  in¬ 
verso-  1  legati  universali,  che  talora  gli  ve¬ 
nivano  fatti  dai  loro  genitori ,  erano  ridu¬ 
cibili  ,  secondo  la  giurisprudenza  dì  tutti 
i  tribunali ,  ad  alimenti  proporzionati  alla 
sostanze  dei  padri  e  madri ,  c  al  grado  di 
rellà  che  aveva  infcLLaia  la  loro  nascita. 
L’autonLà  del  monarca  stesso,  che  con  lett¬ 
iere  di  Icgiuiraazione  rendeva  ì  bastardi 
paci  di  uffizj  ,  di  dignità,  di  nobiltà;  e  che 
col  concorso  dtirauioiiià  ecclesiastica  scan¬ 
cellava  r  incapacità  che  li  escludeva  da  be¬ 
ne  fìzj  e  ordini  sanri ,  pur  non  dava  loro  al¬ 
cun  diritto  a  succedere  :  perchè  le 


siicces- 
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SionI  son  dalla  leg;^e  assegnate  a  quelli  che 
essa  ehiania  per  irasmeuere  a  loro  i  beni 
del  defunto:  e  perchè  era  principio  osser¬ 
valo  ,  che  il  lìionarca  colle  grazie  ,  che  ac¬ 
cordava  ,  non  pregiudicasse  mai  al  diritti 
dei  terzi. 

Una  sola  specie  di  leglttlinazlone  copriva 
interamente  i  vizj  tutti  di  nascita  ;  ed  era 
quella  di  cui  abbiamo  parlalo  al  §  111  di 
questa  sezione  ,  n.®  XlV  ,  la  quale  sanlihca 
col  sacro  nodo  di  matrimonio  un’  unione 
contralta  fra  persone  che  all’ epoca  della  na¬ 
scila  dei  loro  figli  non  avevano  nessuna  le¬ 
gale  inc«npacita  di  sposarsi. 

Chi  non  può  succedere  come  bastardo  ^ 
non  può  venire  à  retrait  lignager  ^  dice  la 
eosiumanza  di  Parigi^  art.  i58. 

1. 

I  bastardi  non  hanno  parenti  agli  oc¬ 
chi  della  legge. 

Padre  e  madre  succedono  ai  loro  figli  nati 
in.  legai  matrimonio.  Ibid.  art.  5ii. 

N.  B.  A  (jnesio  rigoroso  diritto  succedette  in 
Francia,  setto  l’anarchia  del  dispotismo, 


una 
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scandalosa  assi  mi  lozi  otte  di  fi^Ii  natoiaìi  e  legiì-^ 
limi.  Le  nuove  leg^^l  han  riformato  un  tanto 
abuso* 

Noi  esamineremo  ai  tìtoli  D^Ua  donazióni  j 
dei  tGStdmen/i  ^  delie  succéssionì ,  gli  elteui  della 
linea  di  demarcazione  ,  che  queste  nuove  leggi 
hanno  segnato. 

Qui  tra  Ite  rem  degl!  oggetti  che  abbiamo  oracs* 
so  nei  precedemi  paragrafi,  riguardami  le  prove 
di  fiHazione  dei  figli  namrali  >  "e  Ì  diriiu  che  il 
nuovo  codice  accorda  ai  loro  padre  e  madr^. 

I  1. 


La  ricerca  della  paternità  è  interdetta.* 
Cosa  s’ intende  con  queste  parole 


Un  fistio  aLbaudotiato  è  esposto  seni’ alcun 
indizio  de’  suoi  padre  e  madre  (2.45). 


(j43)  è  questo  certamente  il  senso  dell’ 
articolo  540  che  proibisce  la  ricerca  della  pater¬ 
nità.  Non  ostante  quest*  articolo  ^  un  figlio  abban¬ 
donalo  pub  esporsi  con  qualche  seguo  che  in-^ 
dicln  quali  fu  sisero  i  suoi  genitori*  Sarà  cerio  che 
essendo  proibita  la  ricerca  della  paternità  ,  colali 
segui  saranno  inolili  per  quest*  oggeìlo  ,  nia  sarà 
certo  altresì  ,  che  potranno  essere  utilissimi  o  per 
la  ricerca  delta  maternità,  la  tjuale  è  inierdeua 

Gm.  Anal  KoL  IL  5 


u\ 
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Nelle  nostre  antiche  leggi  ,  prima  dello 
stabilimento  di  un  ospizio  per  gli  esposti , 
il  feudatario  o  signore  che  avea  l’alta  giu¬ 
stizia  (a)  come  rappresentante  la  cosa  pub¬ 
blica  ,  era  incaricato  di  provvedere  ai  bi¬ 
sogni  di  quella  creatura:  ma  troppi  erano 
gl’  inconvenienti  per  un  tale  abbandono  ,  c 
si  pensò  a  reprimerli. 

Una  dichiarazione  di  Enrico  II  del  feb¬ 
braio  i55g  condannava  a  morte  ,  come  so¬ 
spetta  d’infanticidio  ,  la  donna  che  non  avendo 
denunciato  al  giudice  del  luogo  di  suo  do¬ 
micilio  uè  la  sua  gravidanza  nè  il  suo  parto, 
avesse  partorito  una  creatura  morta  o  in 
seno  alla  madre,  o  poco  dopo  la  nascita. 
Si  comandava  che  questa  legge  venisse  pub¬ 
blicata  ogni  tre  mesi  dai  curati  alla  predica 
della  parrocchia  :  e  questa  dichiarazione  era 
stata  confermata  e  rinnovata  da  Luigi  XIV 
in  febbraro  del  1708  (244)- 


soliamo  al  figlio  adulterino  o  incestuoso  ,  oppure 
per  facilitare  ai  geiiiiori  medesimi  la  sponianea 
licognizione  de’  figli  naturali. 

{a)  Seìgneur  haui-justlcìer. 

(2.ì4)  li  signor  di  Male  ville  pensa  che  la  ri- 


111^ 
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La  legge  non  esigeva  già  dite  la  donna 
Gin  la  ma  ni  restasse  il  nome  del  padre  : 
r  avidità,  le  ree  passioni,  e  molivi  ancora 
più  iiruiliaiili ,  inreilavano  spesso  coll’ impuro 


ma 


cerca  della  rnalerniia  non  dovrebbe  èssere  piti  pet- 
nies.sa  di  rpudla  della  paicrtiiià  ,  essendo  iiioral- 
meiite  certo  clic  la  forza  preponderali  le  dei  pu¬ 
dore  poirdibe  cagionare  degl’  iiifatuicidj  per  lo- 
glieie  cotale  ricerca  ,  e  pensa  a  II  resi  elle  il 
^u/iooio  5/n  debba  soggiacere  ad  im'  eccezigue 
verificabile  Dllorcbù  la  madre  sia  riinarùata  ,  giac- 
cbtl  in  tale  ipotesi  la  ricerca  della  matcrnùi  po¬ 
trebbe  disinibare  la  trompnlliià  del  matrimonio, 
togliere  od  una  donna  f  amore  del  suo  marito 
cd  il  rispetto  de  suoi  figli  per  favorire  forse  U 
vendetta  ,  o  la  bassa  gelosia  di  qualche  intrigante 
die  farà  muovere  questa  macdiioa.  Io  per  altro 
rificuo  die  il  sacro  codice  della  natura  ha  dato 
ai  figli  in  qvialitnipie  modo  generali  un  diritto  in¬ 
violabile  su  quelli  die  furono  gli  autori  della  loro 
esistenza.  RifUnto  die  la  società  con  le  sue  leggi 
pub  bene  indurre  una  distinzione  tra  figli  legit¬ 
timi  ed  illegittimi  riguardo  ai  diritti  di  fainiglie 
0  di  successione  considerati  come  dritti  civili,  ma 
non  iHib  colie  stesse  sue  derogare  al  diritto 

degli  alituemi  e  dell’ educazione  die  questa  prole 
sfortunata  pub  reclamate  in  qualunque  luogo  ,  in 
qualunque  sialo  cd  in  qualunque  tempo |  quln^ 
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lor  soOio  queste  dlcliiarazioui-  In  mancanza 
di  dichiarazione  della  madre  ,  il  procuvalor 
iiscale  del  signore  d’  alta  giustizia  ,  per  di¬ 
spensarlo  dall’ incarico  che  gli  era  imposto, 
assumeva  quello  di  far  le  ricerche  del  padre 
anonimo.  Si  dava  un  tutore  al  figlio,  ed  egU 
intentava  su  ciò  un’azione:  ne  seguivano  le 
più  scandalose  cause;  si  oidiuavano  legali 
inchieste.  Quantunque  la  sola  materna  ui- 
chlarazione  ,  destituita  di  luti’ altro  amminì- 
colo  ,  non  facesse  prova  ,  formava  per  altro  , 
per  poco  che  fosse  accompagnata  dalle  piti 
pilccole  familiarità  ,  un  principio  di  piova  , 
Laslanie  a  far  condannare  1’  accusato  al  nu¬ 
trimento  ,  manteniniento  ,  educazione  del  fi¬ 
glio  autenllcameuie  rigettato.  In  quei  gui- 
dizj  lutto  era  arbitrario  :  gli  antichi  giure- 


se  il  diciuo  àd  ud  fine  produce  per  neceiisaria 
cousegnenza  il  dìritlo  ai  mezzi  ,  io  non  vedo  una 
ragione  nella  politica  de"  popoli  abbasàiauza  con- 
cludetiie  pjer  interdire  la  ricerca  della  paiernilà  o 
della  maternità  ,  e  logliere  cod  Y  unico  mezzo  a 
fìar  valere  il  diritto  impresciiitibde  agli  alimenti  ed 
educaztoa»  verìio  coloro^  da  cui  si  e  riceVLita 
la  vita. 
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consulti  aveano  anzi  fissato  per  un  assioma, 
ohe  creditur  virgini  prcegnanti  et  juranti  se 
ah  aliqiio  cognitam ,  si  non  sit  meretrix,  (c  Si 
crede  al  giuramento  di  donna  incinta  ,  se 
non  è  donna  pubblica.  »  E  questo  è  ciò  che 
si  chiama  ricerca  di  paternità,  «  Un  uomo 
di  purissimi  costumi  ,  un  uomo  persino  in¬ 
canutito  nelP  esercizio  costante  della  virtù  , 
era  esposto  alla  calunnia  d’una  femmina  im¬ 
pudente  ,  o  di  altrui  [figli.  »  (Discorso  dèi 
coiis.  Préameneu  J. 

<c  Una  legge  favorevolissima  al  figli  natu¬ 
rali  fu  fatta  dalla  convenzione  al  2  brumale 
anno  2  (in  mezzo  al  nazionali  furori);  pure 
fu  credula  opportuna  a  far  cessare  T  abuso 
delle  liti  ,  colle  quali  i  figli  volessero  tor¬ 
mentar  le  famiglie  senza  Inolivi.  »  Ihuh 

11  nuovo  codice  la  conferma  in  questa 
parie.  Dedi  piu  sopra. 

Un  solo  caso  si  occelUia  ,  il  parto  della 
persona  rapila  j  perchè  il  ratto  forma  una 
presunzione  legale  della  paternità  del  rapi¬ 
tore.  Cod,  civ, ,  art.  340. 

L’agnizion,e  o  riconoscenza  del  padre ,  sia 
nella  fede  di  nascita  del  figlio,  o  in  qualunque 
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altro  atto  atitcotioo  ,  è  il  solo  titolo  legale 
di  patrniitii.  Ihìd.  art.  534. 

Questa  riconoscenza  iti  nessun  caso  non 
potrà  servir  di  pretesto  ,  per  palliare  T  ince¬ 
sto  ,  o  coidcssanJo  un  ailuhcrio  ,  portar  lo 
sconcerto  in  altra  famiglia;  una  tale  ricono¬ 
scenza  sarebbe  nulla  di  diritto.  IhiJ..  ait. 
555. 

Questa  riconoscenza  impegna  colui  clic  1  ba 

falla  a  unti  i  pesi  della  p.atcrnltà;  e  non 

forma  un  titolo  contro  la  madre,  (jiiando 

sia  fatta  senza  indicasione  e  consenso  dì 

(jiiesta.  Ibid.  art.  556. 

Se  V  tino  dei  due  sposi,  durante  il  corso 

di  leglllinio  malrlmonio ,  lieonosec  un  figlio 

eh’  e<di  abbia  avuto  da  luti’  altri  che  dal  suo 
n 

congiunto  ,  questa  lieonoscenza  non  ha  f  ef¬ 
fetto  ,  nè  di  legittimare  il  figlio  riconosciuto 
pcrciiè  la  finzione  o  supposizione  non  può 
stendersi  che  su  i  figli  nati  dai  due  congiun¬ 
ti  ) ,  riè  d'  iinporre  tdeun  ohbLign  pregiudiefe- 
i/ole  ali’  altro  sposo  ,  o  a’  suoi  figli. 

Nondbneno  essa  produrrà  il  suo  effetto  , 
dopo  lo  scioglimenlo  del  matrimonio ,  se  non 
ne  rimangono  figli-  Ibid.  art.  337. 

Per  rpianio  auteniiclic  siano  (jueslc  rlea- 
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wosccnze  ,  esse  non  escludono  la  prova  con¬ 
traria  per  parte  di  chiunque  vi  abbia  inte¬ 
resse. 

Ogni  riconoscenza,  sia  per  parte  di  padre 
o  di  madre,  siccome  pure  ogni  reclamazione 
per  parte  del  figlio  ,  potrà  essere  contestata 
da  chiunque  vi  avrà  interesse.  IbicL  art,  oSg. 

I  I  I. 

La  ricerca  della  maternità  ò  ammessa. 

Mater  certa ,  pater  vero  inccrtus ,  dicono 
le  leggi  romane. 

Il  liglio  che  reclama  non  ha  dunque  che 
due  cose  da  provare  :  V  una  che  la  donna  , 
eh"  egli  dice  esser  sua  madre  ,  ha  partorito 
a  tal  epoca  e  in  tali  circostanze  :  la  secon¬ 
da  ,  clfegli  è  identicamente  quel  figlio  che 
la  donna  ha  partorito. 

Ma  contuttoclò,  trattandosi  di  fatti  che 
cosi  essenzialmente  interessano  T onore  della 
persona  denunziala  ,  essi  non  saranno  ab¬ 
bandonati  air  incertezza  della  prova  testimo¬ 
niale  ,  se  il  reclamante  non  ha  in  suo  fa¬ 
vore  wi  principio  eli  prova  in  iscritto,  Ibid, 
art.  54t 
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Eccezione  che  la  pubblica  onestà  esige. 

Nessuno  può  essere  ammesso  a  provare 
cir  egli  è  frullo  (l’iiiccslo  o  d’ atliillerio. 

Un  (iglio  non  sarà  mai  ammesso  alla  ri¬ 
cerca  ,  sia  della  paternlik ,  sia  della  uiaier- 
nilà  ,  nei  casi  nei  rjuali  secondo  I  art.  555 
la  riconoscenza  non  è  ammessa.  Ibitlt  art. 

542. 

I  V. 

Podestà  del  padre  die  lia  vlconoscuito 
un  suo  llglio  naturale,  la  stessa  eli’ egli 
ha  sul  suo  legittimo  figlio. 

Gli  articoli  S'yG,  377,  378,  579  saranno 
comuni  ai  padre  e  madre  dei  figli  naturali, 
legillimamcDie  riconoscinli.  Cod.  ciV. ,  n'f.  9 
della  paterna  podestà,  art.  583. 

S-  V. 

/  sani ,  gli  ammalati  e  i  morti. 

Le  distlnziooi ,  che  le  infermità  insepara- 
bill  dalla  nmanllà  meilono  tra  gli  uomini , 
servono  a  deicrminare  la  natura  e  la  vali- 
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dita  degli  atti  tra  i  vivi  e  degli  atti  testa¬ 
meli  Lìrj* 

O  Ptreo  !  (  dice  Telemaco  giunto  iielT 
ìsola  d’  Itaca  ,  lasciando  io  in  ano  al  fedel 
suo  compagno  ì  licclii  doni  di  Menelao)  noi 
non  aocoia  sappiamo  il  lerinlnc  di  rpiest’ av¬ 
ventura-  Se  fjuesù  audaci,  clie  |Helendono 
all' imeneo  dì  mia  madre,  mi  sorprendono 
e  m’assassinauo  nel  mio  palazzo;  se  tra  loro 
dividono  il  patrimonio  de’ padri  miei,  certo 
assai  m' è  più  caro  che  tu  profitti  di  questi 
doni  che  non  veruu  di  codesti  uomini  in¬ 
degni.  Se  son  vincitore ,  se  cadono  sotto  ì 
miei  colpi ,  tu  con  gioia  riporterai  nel  mio 
palazzo  quei  doni  che  a  me  fece  il  fìglip 
di  Atreo  :  ed  io  con  gioia  li  riceverò  dalle 
ine  mani.  »  Odissea  ,  canL  XF'H. 

Questi  pochi  versi  d’ Omero,  citati  nel  §. 

I  inst.  de  don.  (a.jS),  mettono  in  fatto  il 


04^)  Pifc^e ,  non  tiuiu  setmus  ,  t^uomodo  eritnl 
hcEc  oyteni  si  me  proci  superbi  in  domibus  clam 
inìetjhcio  palema  omnia  dividente 

l^c  ipsum  haheni€m  maloJ)'UÌ^  quam  aìic^u^nì 
hontm  ■ 

Sin  ego  his  ci^dcm  et  morieni  patm^e^o. 
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earnttcrc  dìstimìvo  della  donazione  causn 
morlis  j  la  quale  consiste  in  ciò  die  il  do¬ 
natore  preferisce  se  ine  desi  ma  al  donatario 
sul  dato  oggetto  :  ma  preferisce  il  suo  drj- 
naiarìo  al  suo  erede.  Mortis  causa  dofuilw 
est^  eum  quis  se  tnagis  habera  velit,  quani 
cum  cui  donat:  magis  eum  cui  donat ,  quam 
heeredem  suum  (24 fi). 

In  conseguenza  di  questo  principio  la 
nostra  costumanza  decide  ,  che  tutto  le  do¬ 
nazioni ,  anche  conce|>ite  in  icroilni  tra  vivi, 
fatte  da  persone  inferme  della  iufermlià  di 
cui  mojono,  son  reputale  per  causa  di  morte 
e  testamentarie  ,  e  non  tra  vivi  (^4?)  i 


7"unc  mihi  gaudenti  poriaio  ad  domus  gaudens^^ 
Ex  ver.'tioTU  E  vera  r.  Ouoru 

(^4^)  V.  la  L-  I  ,  2  j  27  ,  55  ,  D*  de  moiL 
QQUS.  donai* 

('24^)  Anche  ne*[>ae.si  della  Francia  de  drotiéerd 
era  prevalente  la  regola  di  riputare  in  dubbio  la 
donazione  fatta  da  un  ammalalo  piuttosto  per  causa 
dì  morte  ^  che  fra  vivi*  E  questa  presunzione  venne 
pure  confermala  per  diversi  giudi  cali.  V,  Aulum* 
coufe^-  de  droii  ad  L,  4^^  de  mori*  caus*  donai* 
et  l.>ijg>K  de  legii^-  aòrog.  Uh,  5  ,  cent.  16.  Co- 
muiierAstiie  sa  tale  oggetto  vieno  dai  DD,  aller 


IKUI 
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che  [:)[:)r£a  seco  triftcrenza  beo  rancio  , 
solanienle  quanto  alla  forma  necessaria  per 
hi  vai  idi  ih  di  questi  atiì  ,  nia  <]nanto  alla 
loro  ìsLcssa  sostanza:  perchè  il  diriLLo  (U  di-- 


gato  i!  iPslo  ridila  L-  4^^  D*  d.  fiL  Qtii  occorre 
di  o?i35(?i  vare  se  ima  doniizìonc  fa  i  la  ùum  mQnitQnc 
sBiì  li  a  iti  nullo  casìi  rcvoc^dur  sia  valida 
senza  Ih'.»  forma  j  irose  ritta  dalla  leggo  per  la  do¬ 
nazione  fin  vivi  i  cioè  ripiuare  si  deliba  una  do-- 
r.azEone  per  causa  di  merle.  Ubero  sull' appoggio 
della  U,  I  ^  5,  I  in  fin^  fh  ///,  e  sul  p/%  c  cap, 
:  della  nov,  87  sostiene  T  affermativa*  A  me  pare 
preferitale  la  distinzione  di  Fiat*  in  noL  (i)  ad 
p t wì ec *  Huh,  1  i b .  5 9  ,  i ì i .  fi ,  n ii ni,  3 *  —  Si  cxù 'a 
nwrtts  penculum  quis  consi itutus  dixerìl  se  morlfs 
causa  donare  ea  lege  p  ut  nullo  casu  vcpoceiur ^ 
lahs  donalio  revem  crii  inlcr  vù*os  poiius^  cjuam 
morfis  Causa  ,  uti  prohat,  L,  27  It.  i*  ,  adeoffuo 
dicerem  non  rnintis  tane  necessariam  esse  insinua- 
tionenij  quam  in  àl/a  ùuer  pÌìws  donatone  ;  alias 
Cfum  facile  foret  dudere  sancttonem  legis  insimm- 
tionem  requirentis,  ipiod  nullo  modo  ad  mi  iti  potesè, 
Qtiod  SI  (pus  (Xger  ni  pencuìo  mords  consliiìiius  ^ 
SIC  niortts  causa  donapcnt  ,  ut  nullo  casu  sii  e/us 
repét/ùo  ,  nianeùU  ru  lido  rnintis  moriis  causa  do- 
natio  y  adcoque  absipte  insinuatione  vulebiit  et  de 
hoc  casa  ioquunlur  Jullamts  in  L*  i3  ,  1  m 
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sparre  dei  pi  oprj  beni  ira  i  vivi  è  dcIT  es- 
*^enza  della  proprietà  :  ma  il  diruto  di  tra¬ 
smetterli  ^  per  tcslameino  ,  dalla  generazioo 
preseute  alla  fouiia  è  un  benellzio  della  legge^ 
il  quale  dipende  dalle  precaiizloul  piTse  da 
lei  per  la  conservazjoue  dei  Leni  nelle  fa- 
jniglie  »  e  che  è  soggetto  a  tutte  le  coudi- 
zIodì  da  essa  iinpusie  (248)1 


ftn.  h,  u  et  Paulus  in  L.  55  ,  4  1^* 

ijuorum  senfeniiam  cvnjirmai.>:t  Impcrator  ut 
S7*  Raiio  diffemnlìiT  est ^  (jnod  priore  casu  donans 
donaiarium  nìalucrit  habere  rem  donatain  (fucun 
se  *■  ai  posteriore  casa  magis  se  h abere  ^oiud  ^ 
donaiarium. 

(24S)  Qtjesta  teoria  non  era  in  tutto  adottata 
nel  diritto  roraano,  come  fu  ricevuta  nella  Francia 
per  diritto  di  costumanza  ^  il  fanale  prescriveva 
per  le  donazioni  mortis  causa  le  medesime  so- 
Jcniiiià  che  sono  prescritte  pe  r  1  testa  menu.  V, 
Ferrier  sulla  cosiumanza  di  Paridi  ^  arL  27  7* 

Per  r  ordinanza  dì  Luigi  de!  mese  di  feh- 
brajo  1731  alf  3  furono  abolite  anche  ne^paesi 
de  droitécritìe  donazioni  a  causa  di  morte  quando 
non  fossero  per  contratto  di  niatrimotiio.  Nel  di¬ 
ri  uo  rornano  la  donazione  u  causa  di  morte  par¬ 
tecipa  drgh  ani  di  ultima  volontà  e  di  quell! 
fra  rivi*  la  tanto  partecipa  degli  alti  fra  vivi  ,  m 


/ 


t  Aiui  dì  lirjbbio  che  vi  sono  due  specie  di 
Sili  lite  ,  opjiostc  a  duo  specie  d"  infennÌLa  , 
di  corpo  e  di  spirito  ,  cuusefjuenze  necessa¬ 
rie  della  dipendenza  della  iiostr" anima  dagli 
organi  ^  il  meccanlsnio  dei  qnrdi  non  ci  c 
noto  che  per  gli  effe  iti  ;  quindi  ceni  uo- 
ìiiitu  colla  sa] lite  in  apparenza  ia  più  perfet¬ 
ta  sono  ciò  nonostante  privi  d^intelietto  e 
di  volontà  libera,  come  gl" insensati,  i  fu¬ 
riosi  ,  gf  Ijobecillh 

Qìiesto  loro  stato  non  è  sempre  contiimo: 
lo  stato  di  furore  per  esemplo  ba  lucidi 
intervalli,  clic  formano  1"  infelicità  di  chi 
gode  talora  di  im  simile,  per  cosi  dire,  per- 
liclo  dono  ,  non  servendo  che  a  fargli  cono¬ 
scere  1  ahi  tua  le  sua  miserabile  co  odi  zio 
Uo  la!  uomo  sarà  egli  auclie  in  que^  mo- 

quanto  ÌI  iìglìo  di  famiglia  del  peculio  a^i^enfkh 
non  piHj  disporre  per  tc.uameruo  o  codicillo  anche 
con  il  paterno  consenso  ^  giacche  il  diruto  di  te* 
suu-c  è  un  oggeuo  del  diritto  pubblico  indipen^ 
dente  dal  coiisenììo  de  privati  t  laddove  la  dona¬ 
zione,  sìa  fra  vivi  ^  sia  per  causa  dì  morte,  è  un 
oggetto  del  diritto  privato  ,  il  quale  non  altro  esìgo 
die  il  dominio  della  cosa  liqÌio  alla  libera  am- 
mi  oÌ5l  razione. 
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menti  privo  del  cliiiui  proprj  d’ ogni  citta¬ 
dino?  ]No,  risponde  la  leg^e  l  ornana ,  se 
non.  e  stato  iuieideilo  dal  magistrato^  per- 
f:hc  allora  gli  vion  tolta  dalla  pubblica  au- 
torilh  la  facoltà  di  disporre  de’  suoi  beni  , 
pel  timor  dell’  abuso  che  potrebbe  farne 
,  come  pure  è  tolta  al  prodigo  ^  per 


(‘249)  Il  fuiioào  che  ha  dii  lucidi  Intervalli  di 
tjiiletc  ,  giusia  la  comune  e.spiessione  ,  sebbene 
abbia  un  ainmirùsiroioie  de’  suoi  beni  ,  puu  ciò 
non  oslanle  ne'  lucidi  intervalli  disporne  per  ic- 
siamenio  ,  e  uon  v’  è  leege  nel  duino  romano  , 
come  suppone  l’autore  ,  che  tolga  a!  furioso  la 
facoltà  di  testare  in  tempo  cjuo  J'uror  Inlermlssus 
est-  Il  prodigo  è  [.aragonalo  al  >ero  fuiioso  ,  e 
inuantochè  il  prcioie  con  decreto  non  abbialo 
rimesso  nella  libera  amministrazione  dehsuoi  beni, 
è  inabilitalo  a  qualsivoglia  atto  fra  vivi  o  per  ul- 
lirua  volontà  ,  nò  qualunque  argomento  di  riforma 
o  di  migliore  condotta  può  indipendentemente 
dall  autorità  del  pretore  abilitare  il  prodigo  a 
fare  lestamenio.  t.eone  imperatore  aveva  per  altro 
stabilito  che  fosse  valido  il  tesiameiuo  del  pro¬ 
digo  inierdello  qualora  risultaase  d'aver  egli  bene 
provveduto  alla  sua  posterità.  Merita  che  sia  qui 
riportato  qualche  tratto  della  costituzione  39  del 
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i'  interesse  dì  lui  e  della  sua  famiglia.  hu~ 
nasi  auton  ,  si  per  ìd  teinpus  fccerint  le- 
starnentLun  <jlio  furor  eoruin  iutermissus 
est,  jare  testati  'vìdentur.  §.  r  ìnst.  quihus 
non  est  penuissiim  favere  testamentum.  IMa 


nominato  principe  ,  la  quale  selibcne  nel  foro 
non  sia  stala  adottala  come  una  parte  dei  dritto 
comune,  è  pe,rò  appoggiata  al  buon,  senso  cd  olla 
ragion  naturale.  —  Slaluimus  ut  (picc  judlciam  er~ 
roneurn  (juodijuè  prodigunt  designet,  dktct ,  nemps 
approbatiorie  ,  nempe  confimi  adone  dìgna  kabe'an- 
tur:  (jucc  vero  ad  udVtatem  speclenl,  suscipianiur , 
nUjue  nequai/iiam  reprobenlur.  t^uid  eium  sì  prò- 
digus  aut  Ììcereditalem  necessarìts  stds  relincjuere, 

aut  paupcribus  sua  dìslribuere . veld  ?  Quod 

iìaque  dixi  rcrum  geslarum  candido  obseivator  : 
et  SI  m  ea  prodigi  niores  non  conspicianiur  ,  quod 
actum  est,  ratum  està.  Cosi  Valerlo  Massimo 
ci  riporla  il  testamento  fatto  da  Tudiiano,  uomo 
di  cena  e  nota  insania  ,  il  quale  fu  nel  giudizio 
deircjs/a  sosteiinio  come  valido  dai  centumviri  per 
essere  in  quello  stato  isiiluito  erede  il  proprio 
figlio,  magis  enifn  centumviri ,  quid  scrìptiun  esset 
in  iabulis  ,  qiiasn  qms  eas  scrìpsìsset  ,  considc- 
raudum  existimavennii.  V.  Valer.  Maxim,  dici, 
^acior*  in^momb*  7  ,  S. 


i 
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questa  soi'ta  d’ iuierdizioiic  appartiene  alla 
seguente  sezione. 

Questo  mezzo  elio  le  nostre  leggi  soinmi- 
uislrauo  ai  pareuti  dell’ insensato  ,  per  fai'lo 
dal  ma g* sita  Lo  diclilarare  incapace  di  natu¬ 
ra^  ha  introdottu  tra  noi  una  giurispiiideii- 
za  che  convalida  Indisùniameule  le  disposi¬ 
zioni  di  [tuli  quelli,  su  i  quali  noii'v'c  m- 
terdizion  pronunziata  ,  quando  quelle  dispo¬ 
sizioni  non  hanno  in  se  stesse  la  prova  della 
imbecillità  o  del  furore  di  colui  da  cui  so¬ 
no  cnianaLe;  rallo,  dicesi,  prova  allora  che 
è  stalo  fallo  in  un  lucido  iiUervalhu  O  quest 
alto  è  Inieraiuenle  scrino,  datato  e  sotto¬ 
scritto  dall’ autor  suo,  come  i  testamenti 
olografi  j  o  ratto  è  ricevuto  e  stipulato  da 
persona  d’ uffizio.  Nel  primo  caso,  non  si 
può  ineliere  in  dubbio  che  il  testatore  nou 
godesse  dell’  uso  di  sua  ragione ,  quando  ha 
scritto  di  sua  inauo,  datato  e  sottoscritto 
no  testamento  che  nessuna  prova  contiene 
d’ imbecillità  o  di  demenza.  Nel  secondo 
caso,  la  certezza  dell’ attestato  della  perso¬ 
na  d’ uffizio  non  potrebbe  essere  distrutta 
che.  da  un  accusa  di  falsità  o  suppo.sizlone 

d’  atto  :  i  pare  liti  di  quel  testatore  devono 


I. 
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ini  pii  la  a  se  stessi  ,  se  noo  lianno  prov— 
veduto  alla  loro  sicurezza  e  a  qiicJla  delia 
soneià  colia  1  tue  idi  zìo  n  giudiziaiia. 

Questa  giurisprudenza  è  nata  nel  secolo 
deci  rtio  Ita  vo.  Sino  allora  era  usi  distìnte  ,  sc- 
condfj  trilli  i  giureconsulti,  due  sorte  d’iii- 
lei-dizione:  rpiella  per  causa  di  prodigalità, 
]’ altra  per  causa  dt  demenza:  la  prima  to¬ 
glie  al  tiiiadino  i  diritti  che  la  natura  , 
rpianto  a  lei,  le  conserva,  ma  non  può 
avere  effetto  retroattivo.  Quelli  che  han  con¬ 
trattato  con  fjuel  cittadino  lino  all’epoca 
della  sua  interdizione,  hanno  la  fede  pub- 
blica  per  garante  della  vabJuà  dei  loro  con¬ 
ti  alti.  Come  annullare  disposizioni  anteriori 
alla  interdizione,  se  niente  hanno  d’ irragio¬ 
nevole  ?  Come  dare  un  effetto  retroattivo 
alla  privazione  di  un  diritto  che  appanlcue 
a  lutti? 


Ma  il  furore,  la  demenza,  mettono  l’uo¬ 
mo  in  una  naturale  incapacità  di  disporre.- 
1  interdizione  pronunciata  dal  rnagistralo  nou 
la  che  dicliiarare  quella  della  natura  :  »  Ora 
il  tcsiaraeuEo  e  1  espressione  di  una  volontà 
ragionevole  su  ciò  che  noi  vogliam  che  si 
faccia  dopo  la  nostra  morte  » .  T esUanenUun 
Gin.  AnaL  Vol_^  IL  6 
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est  voluntatis  nostrce  justa  sententia  de  eo 
cjiind  quis  post  mortem  suam  fieri  veld.  L. 
I  ,  dig.  de  test.  (25o). 

La  donazione  stessa  tra  1  vivi,  quantun¬ 
que  meno  soggetta  a  fraude,  pcrcliè  è  atto 
sinallagmatlco  (25i),  cioè  l’alto  di  due  par¬ 
ti  suppone  la  volontà  libera  nel  doiiatore. 


(25o)  Non  intendo  bene  quest'  espressione  dell 
autore  volontà  ragionevole.  L'espressione  del  lesio: 
voluntatis  nostrce  justa  sententia  significa  qualche 
cosa  di  piu.  Justa  sententia  ,  cioè  l  espressione 
della  volonià  manifestata  con  tutte  quelle  solen¬ 
nità  che  la  legge  prescrive,  .siccome  justee  nuptice 
sono  il  matrimonio  celebrato  con  le  stabilite  for¬ 
malità. 

(25  0  La  donazione  non  é  certamente  un  alto 
sinallagmatlco  ,  perchè  il  sinallagnia  non  si  ve¬ 
rifica  per  l’accettazione  dell’alto,  altrimenti  lutti 
gii  atti  fra  vivi  sarebbero  sinallagmatici.  La  do¬ 
nazione  è  un  alto  gratuito  nel  quale  uno  dà  e 
l’altro  riceve  senza  un  carico  corrispondente.  Nem¬ 
meno  tutti  i  contralti  sono  sinaUagmatìcì  ^  ma 
quelli  sohauto  che  producono  ne’  contraenti  re¬ 
ciprochi  diritti  ed  obbligazioni.  Confractum  autem 
altro  citroque  obligatlonein  .  quod  grceci  -synallagraa 
vocant  :  velati  emptionein  ,  venditlonein  ,  locatio-^ 
neiìif  conduclLonein  ,  societatcni.  L,  ic),  D.  de  V. 
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Como  sostenere  la  validità  dì  tali  ahi , 
se  ]  auiOf  d’  essi  era  incapace  di  voluntà  ? 
Le  dis[)os:zioni  fatte  nel  tesiarneiito  soo  la- 
gionevoli,  dlic  voi;  duLif[iie  provano  l’uso 
di  ingioile  nel  testatore  per  ÌI  momento  cli’ei 
le  ha  scritte  o  dettate.  —  Potrei  dimandar¬ 
vi  cosa  intendete  per  rjiiesta  parola,  ragio- 
np.vnUu^  Che  nel  testamento  non  si  trovi 
prova  alcuna  di  delirio?  È  poco  per  ccn- 
validare  un  atto  che  disturba  l’ordine  stabi¬ 
lito  dalla  legge.  Quanto  pii,  supponete  che 
sia  ragionevole  reconomia  delle  disposi/ioni 
testamentarie  di  nn  nomo,  di  cui  la  demen¬ 
za  dall’ epoca  del  testamento  è  provata  con 
fatti  che  constano,  tanto  pii,  è  evidente  che 
(Jtieile  supposte  disposizioni  sono  1’  onera 
della  seduzione  o  degl,  anifizj  dei  legatali- 
perchè  dunque  negl, creste  vo,  d’ ammettere 
la  prova  dei  fatti  di  demenza?  _  GJ’insen- 

•sati  hanno  Incidi  intervalli  _  Q;  •  r  ■ 

.  .  .  ,  '^*5  t  lurio- 

S.,  .  pazzi:  ma  gl'imbecilli  non  „e  hanno  ; 
questi  sono  in  uno  stato  di  sfasciamento,  dì 
assoluta  privazione  di  tensione  negli  organi, 


S.  e  coeremementc  alla  doUriaa  del  lesto  il  nuovo 
codice  al  UI  ,  cap,  ,  ,  ,102. 


[Si-] 

p^r  mi  non  h  più  postillile  nà  essi  il  ri- 
nierjersi  neppure  per  iiUerv.'ilìi  :  e  i^ijubecil» 
]ifà  è  appunlu  il  fatto  pili  coiiiuuemenie  ai- 
le  gato  contro  sìmili  testamenti.^ — iMa  come 
accordare  che  nn  testamento  inierarnenie 
scritto  ,  datalo  e  soUosci  itto  <lal  trsiaLore 
contenj^a  fai  ir  ni  votontit.^  —  IN  un  avete  ve¬ 
duto  mai  un  fauciuilo  di  sette  iu  otto  anni 
scrìvere  snllo  la  dettatura  di  mi  precetture 
cr  di  una  maestra?  l^ppur  Ja  leg^e  giudica 
quel  fanciullo  iueapaoe  di  testare ,  per  la 
delJolei^za  degli  organi  suoi  e  della  sua  ra¬ 
gione.  —  Ma  se  il  testatneuto  è  stato  rice- 
'vuto  dai  notali,  e  permesso  rivocarne  in 
dtildrio  la  foixa,  senza  fare  un  processo  al¬ 
la  pei'stma  fruflizìo?  “  Cm  taiuenie  no.  Ma 
e  che  attesta  questa  persona  ?  Che  un  vec¬ 
chio  ,  mi  infermo,  clfessa  fors^anche  prima 
non  conosceva,  detto  dai  clrcosuuti  uu  fafe, 
le  ha  dellalo  le  disposizioni  ,  che  per  pro¬ 
prio  mluist^ru  ha  redatte,  fe  T  infermo  ha 
dichiarato  di  non  sapere  o  aùu  potere  scri¬ 
vere  ,  Qv’ c  la  pì'ova  della  identiLà  di  perso¬ 
na  col  testatore?  Ammettiamo  ancLe  che  il 
defunto  abbia  dettato  le  siie  disposizioai  ^ 
che  abbia  anche  sottoscriue;  io  vi  ripeto 
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r  esempio  del  fanciullo,  che  il  più  meschi¬ 
no  re^'alo,  oppure  l’aiirni  auioriià  presente 
inducono  facdmenie  a  far  cosa  ,  di  cui  o'di 

è  incapace  di  conoscere  le  conseguenze.  _ 

Abbandonerete  voi  dumpie  gh  atti  piibblci 

ali' incertezza  deila  prova  Icslinioniale  ?  _ 

Questa  prova  è  ammessa  dalle  nostre  l('»o^l 
per  tutti  que  fatti,  che  le  parli  non  hanno 
potuto  constatar  per  Iscritto:  percliè  la  ier>-- 
ge  non  riduce  nessuno  all’ impossibile.  Co¬ 
me.'*  \  01  siete  costretto  ad  alibandonare  ìa 
vita  e  1  onoie  degli  uouiiui  all’  incertezza 
della  prova  lesliinonialc  :  c  temete  poi  di 
ricevere  la  depo-izione  dei  tesiimonj  sopra 
fatti,  che  devono  unicamente  servire  a  con¬ 
statare  la  validità  o  l’invaiidità  di  un  atto 
che  deroga  alla  legge?  E  questo  poi  rnassi- 
raamenle  quando  esistono  principj  di  pro¬ 
va  por  iscritto,  come  1’ interdizione  |K)ste- 
riore  del  donatole  o  testatore,  oppure  atti 
da  lui  eiuaiiati  all  epoca  delia  donazioiio  o 
testamento  attaccato  ,  t[uaniiinquo  estranei  al¬ 
la  contestazione,  ma  che  ptesentano  il  ca^- 
ralieredeldelirio.— Mai  parenti  del  defunto 
devono  incolpar  se  stessi  ,  se  non  han  prov„. 
veduto  alla  sicurezza  loro  per  mezzo  dell'' 
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interdizione.  Il  giudice  T  avrebbe  Interroga¬ 
to:  l'inibocille  avrebbe  constatato  la  sua  inca¬ 
pacità  colle  risposte. — -E  chi  non  sa  f[uanto 
penose  e  ributtanti  sono  codeste  Oj)erazioni? 
Quale  opinione  non  danno  esse  dell’avidità 
dei  pai’cnfi  che  se  ne  servono!  Ma  il  de¬ 
gradarsi,  come  il  migliorarsi  della  natura  ha 
i  suol  progressi.  L’uomo  spesse  volle  è  in¬ 
capace  di  una  volontà  fcw'ma  abbastanza  per 
poter  regolare  la  sua  famiglia,  quando,  mol¬ 
tiplicando  gli  atti  di  demenza,  non  ha  an¬ 
cora  costretto  i  suoi  a  provocare  la  di  Ini 
interdizione.  L’ interdizion  giudiziaria  ò  l’ef- 
fetto:  la  demenza  è  la  causa  che  deve  duiir 
qiie  aver  preceduto  quell’ effetto.  Sin  d’ allo¬ 
ca  r  imbeciìle  era  già  da  natura  interdetto 
di  fatti:  eppure  in  tempo  delle  nostre  anii- 
fiie  leggi  talvolta  accadeva  che  le  dlsposl- 
jtioni  con  data  cei  ta  ,  anteriori  all’ interdir- 
^done  pronunciata  per  causa  di  demenza  , 
prevalessero:  e  che  la  prova  dei  fatti  di  de- 
liìenza,  anteriori  all’ epoca  del  testamento  o 
d'ila  donazione,  fosso  rigeiiaia:  e  per  tal 
piQdo  Pi^ni  distinzione  tra  gli  effetti  della 
Interdizione  per  causa  di  prodigalità  c  queL 
Ja  per  causa  di  demenza  veniva  soppressa 
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dalla  giurisprudenza*  E  mal  permesso  esita¬ 
re  tra  l'alternativa  di  lasciare  alla  legge  riin- 
pcro  suo,  o  di  correre  il  riscliio  ,  che  alla 
volontà  legale  del  donatore  venga  sostituii 
una  disposizione  dettata  dal  partìculare  in¬ 
teresse  del  dona  la  rio  j  o  dei  legatarj. 

L 

Salute  del  corpo. 

Uomo  e  dònna  eoo  gì  unti  in  matrimonio 
possono ,  e  loro  è  lecito  il  farsi  mutua 
donazione  Tuno  airaltro-.,  Àrt.  (252}* 


(aSà)  Non  innondo  come  i*  amore  alft^cnzione 
del  saluta  del  corpo  abbia  poiuto  con  aggiu- 
siaiezza  di  ordine  sotto  porre  U  niiilua  donazione 
di  uomo  e  donna  congiunii  in  mauiinonio*  Ma 
Sènza  troppo  fermarmi  sulf  ordine,  osservo  die 
questa  mutua  donazione  è  pure  permessa  nel  di¬ 
ritto  romano  :  si  pir  ei  u.Tor  tnricem  stài 

dontìpefifil  1  el  tnanlus  sen^averil ,  uaot'  consmr^. 
p  crii  ,  rCcJe  pìactià  cwnpen  itSfojìem  /ieri  dviia-m 
liontittì  ,  el  àoc  Hftdr aìfms  cùnsiilitil*.  ^  ^ 

jS*  D,  de  donai,  ìnf,  qI  usiWi 
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II. 

Lltlma  infermità, 

TtiUe  le  donazioni  j  benché  concepite  tra'^ 
vivi,  fatte  da  pernione  g^iacenti  inietto,  am¬ 
malate  della  rnalauia  di  cui  ninoioiio  ,  si 
tengono  come  ftilte  per  causa  di  morte  e 
testamentarie,  e  non  ira  i  vivi,.,  yfrt*  377, 

/V,  /7-  V,  il  tiu>lo  delle  donazioni  j  e  qiiello 
del  fesfameuii, 

1  1  I. 

Salute  di  mente, 

E  libero  ad  ogni  persona,.,  si:ma  tf  inlel^ 
letto  ,  il  donare,-,  per,,,  disposizione  ira  vi- 
Vi,.,  2^2  ^2:5 


(j.55)  L* de'yocnbolì  limita  Tidea 
deiia  jìi  soli  aui  carì^ia  dì  morie, 

JjQfimT  p^^r  se  ini pn ria  la  siginfìertzione  ài 

pfì  àfu>  tVa  vivi  ,  vi  Conviene  f  espressioni 
pf^f  ■  fiisp^os  izi o  nt*  l  ra  jvVr  ,  ec , 
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I  V. 


Come  pure  per  testamento, 

Tiiuc  le  persone  ^ane  d' hitelletto  posso¬ 
no  disporre  per  les lamento,  292. 

Y. 

Spese  mortuarie ,  debito  privilegiato 
dell.i  succesbiune  che  la  dimiri aisce, 

.  Dal  tutto  dodoLti  ì  debiti  e  le  spesa 

ma  r  In  arie,  Jf  rl.  2tj8, 

11  donatario  mutuo  è  tenuto  a  pagare  le 
esequie  e  i  fu  aerali  de!  primo  che  muore,.,, 
le  cjimli  spese,.*  devono  essere  dedotte  dalla 
parte  e  porzìOQe  del  primo  defuoto*,. 

(^)TiaDdQ  uno  dei  congiuiui  nobin ,  dimo¬ 
ranti  la  Pio  nella  città  di  Parigi,  die  fuori, 
e  nobibnente  viventi,  passa  da  vi*^^  ^  niur- 
te,  è  in  fiGuità  del  superstite  il  prendere 
ed  accetta ro  i  niobi u,  fuori  della  citta  e 
solib  or^dii  di  Parigi,  senza  iiaudor  nel  qual 
raso  fc  oMdìg.'iio  a  i  deìjìti  mobiliari , 

cgcijuie  0  J'u.iLraU  di  fjuid  dcJ'usiLo.  Art.  2L6, 
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Distinzione  abrogata  dalle  nostre  Ir^ggi  nt- 
tualiy  come  diremo  nella  sezione  seconda: 
ma  che  consta  e  prova  anche  la  certezza  c 
antichità  del  principio. 


SEZIONE  SECONDA. 

*  Divisione  delle  persone  secondo  la  legge 
civile. 

L.  distinzioni,  che  le  leggi  civili  stabilisco¬ 
no  tra  gli  uòmini sono  di  due  specie:  le 
nne  son  fondale  in  natura,  come  la  debo¬ 
lezza  deir  Infanzia ,  la  lentezza  del  progressi 
della  ragione  umana  ,  le  quali  obbligano  a 
dar  tutori  ai  minori:  la  demenza,  il  furore, 
la  prodigalità,  che  rendono  necessario,  per 
il  suo  proprio  vantaggio  ,  d’  interdire  il 
maggiore  che  sia  incapace  di  condursi  da 
por  se  stesso:  o  dargli  soltanto  dei  consi¬ 
glieri  assistenti,  senza  1  quali  non  possa 
disporre  dell  c  sue  sostanze. 

Questa  prima  classe  non  appartiene  alla 
legge  civile  in  altro  senso,  se  non  in  quan¬ 
to  le  leggi  positive  fissano  il  termine  dcji^ 
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rninorlih,  che  la  natura  non  ha  reso  uni¬ 
forme:  e  in  quanto  autorizzano  il  [ladrc  di 
famiglia  c  il  rnagistrat^^  èi  levare,  a  causa  co¬ 
nosciuta  ,  T  interdizione  che  la  natura  o  Fan- 
torifeh  avessero  pronunziata. 

Le  altre  distinzioni  non  hanno  altra  ori¬ 
gine  che  l’ordine  civile:  ciò  che  il  nuovo 
codice  chiama  [uso  o  la  privazione  dei 
ritti  civili y  Q  comprende  la  forma  degli  alti 
relativi  allo  stalo  civile,  le  questioni  di  do¬ 
micilio  o  di  assenza,  T adozione,  la  tutela 
uffiziosa  ,  distinzioni  ignote  ai  nostri  padri  , 
introdotte  nel  nostri  costumi  dalle  nuove  be¬ 
nefiche  leggi. 

§.  I. 

Dei  maggiori  e  minori ,  e  dei  tutori  e  curatorL 

In  questo  paragrafo  segrìlre^mo  lo  stesso 
ordine  del  precedente,  esponendo  prima  le 
disposizioni  dei  nostro  dlriito  antico,  si  ro¬ 
mano  che  di  costumanza,  senza  omettere  di 
piii  il  tortuoso  laberlnto  delle  disposizioni 
delle  nostre  costumanze,  pai  ticolai mente  quel¬ 
la  di  Parigi:  laberinto  opposto  alla  semplici- 
la  del  nuovo  codice.  Questo  rigetta  tutto  ciò 
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che  si  lìierisce  nlla  fìiiidaiifàr  e  non  ronser- 
Ta  delle  le^gì  romane  e  del  nostro  di  ri  tra 
di  cosUmianza  se  i  [jrincipj  fondamen¬ 

tali  della  sicurezza  delle  proprietà,  delF or¬ 
dine,  della  sana  morale,  della  tr.arifjinllltà  0 
felicita  pubblica;  e  f[ric5ti  principj  vengono 
sviluppati  da  alcune  leggi  positive  nuove  , 
clic  tendono  essenziabnente  at  fiue  Ì stesso, 

W.  T. 

DIRITTO  AKTICO, 

Principj  generaÌL 

Le  prime  leggi  romane  non  ammeiievatio 
altra  distinzione  ebe  f|uella  di  padre  e  figliti 
di  famìglia,.,.,  cioè  di  quelli  ebe  erano  sog¬ 
getti  o  esenti  dada  paterna  podestà,  e  fpiel- 
la  degF  irapul)en  ,  posti  per  la  defiolezza 
della  età  e  degli  organi  secondo  F  ordine 
stesso  della  natura  nelF  altrui  dipendenza. 
Fuon  di  questo  caso  ogni  eiuadinó  giunto 
agli  anni  della  pu berrà  aveva  la  pièna  ani¬ 
mi  riisl  razione  e  disposizione  de'  suoi  beni , 
se  il  patli'G  di  famiglia  111  n rendo  non  ne 
avesse  iti  altra  guisa  disposto,  io  virtù  di 
4^ucUa  podestà  talmente  assoluta ^  ciie  la  leg- 
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ge  delle  (ludici  tavole  mcitcva  il  di 

famiglia  nei  numero  delle  coje,  delle  quali 
il  proprietario  aveva  il  diiltto  d*  abusare. 
Ufi  quisque  pateìfamiiias  super  tuteliL , 
ciinia\fe  iiEi  suM  legussit  ,  ita  jas  està 
(25/,). 


(254)  S' inganna  a  parlilo  T  autore  irt  siipporre 
c1j6  il  padre  dì  fa  mi  gli  a  potesse  gin  sia  i  prin^ 
cipj  dei  drillo  romano  nel  lesta  mento  disporre  ri¬ 
guardo  ai  figlio  giunto  alla  puberia  delf  ammì- 
iiisiroziGne  de'benì.  ^  Cural^^cs  ^  dice  Ulpiano  ^  uut 
hgitunt  Slini  ,  ì.  e*  cpii  €x  lege  X!l  tabularunt 
dijntur  y  wd  honoram  i,  e.  qui  a  pnrdore  con- 
siìiuunluf\  V  *  fragni,  V*  i.Non  vi  sono  duiiquo 

i  curatori  tpsiaiìiemarj  ,  percliè  le  leggi  delle  XII 
tavole  avevano  perniesso  al  padre  di  famìglia  la 
sola  disposizione  per  testa men io  sulla  tutela  del 
figlio*  Dii  iuUila  j  pecumoi^e  sua,  K  perciò  che 
Modestino  nella  L,  !  ,  u//,,  D*  eh  con/,  iid,  eie** 

dice  elle  il  cu  rato  re  dato  dal  padre  nel  tesumenlo 
appunto  percliè  non  è  doto  regolarmente  suole 
dal  iiiagislrato  compeienie  conferuiarsi.  ^  Hoc  ani- 
pluis  sci  re  oporfei  ,  qnoniam  curalor  testamento 
ncque  a  perire  ree  te  datura  sed  daium  assuetum 
est  confirmari  ab  eo  qui  prccest^  La  ragione  dì 
questo  sistema  è  nella  L,  3  D.  siti  parente  quia 
ijuznunuss*  e/c*  ^  Quia  iniquuni  est  ingenuis  bo^ 
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Se  iJ  padre  di  moriva  ah  mfe- 


ylia 


mìniyfu.^  fio/i  ìiòcram  rertirn  suarum  ad  filini^ 

siraiioftem.  Neppure  pos^o  approvare  con  T  au- 
toro  r  fjniiuìoue  veramente  rEÌJuttàrite  ed  indegna 
delia  dignità  de!  rotnano  dirifio  ,  die  la  le^gs 
ddle  Xìl  invofe  tnene<.sé  il  figlio  dì  famiglia  nel 
numero  delle  coi>e.  Co  le, sf  opinione  iiosien  ut  □  Ira 
gli  aìiri  da  Binkersoikìo  ,  clie  annovera  i  1  figlio 
dì  famiglia  fra  le  co^e  dì  diede  luogo 

all*  assurda  de[ìuÌz;ione  della  patria  podestà  che  Cl 
dà  Emeccio  ,  anta  re  troppo  facile  ad  ado  ila  re  le 
roMgeuure  e  le  ossei  vszioni  dì  Binkersoekio  :  Oo~ 
m/nìif^t  quirihtriiun  t  cfimd  palrieompelil  in  ùÙGros- 
V,  dem.  jur-  civ.  in  ùi-  de  pair,  poi.  l  romani 
giureconsulii  hanrfii  scrupolosa  mente  dìsiinto  il  do- 
ininio  dalla  podestà  ,  come  distinsero  la  pud  està 
dalf  mvpei'ìo*  Ai  padroni  assegnarono  il  domi¬ 
nio ,  ai  padri  la  podestài  ai  magìslraii  f  imperiop  ^ 
J^oiestatia  rarho  j  dice  Pomponio  ,  piura  sign{/I- 
canfur  ,  in  persona  magistniiuum  imperiam  ,  in 
persomi  i  mero  rum  patria  polesias  .*  in  persona 
serpi  donìiìvum.  L,  de  S,  Di  fatiì  nel  di- 
riilo  romano  i  figli  hanno  io  stato  della  famiglia, 
come  ei  Ita  di  ni  contraggono  legìuirne  ao7.ze  ,  e  pos-- 
sono  sollevarsi  alle  più  sublimi  dignità-  L*  impe¬ 
ra  toro  Contamino  d  a u està,  iihartati  a  majoribus 
ianlutn  impensiiin  esse  ,  ut  p at ribus  ,  quibus  jus 
vilas  in  libero  $  t  nccisque  poieslas  ohm  eral  per^ 


stato  prima  cKe  il  iìglio  suo  fosse  gltiDio 


mh$a  lihertaiGm  ^ripere  non  //rcreZ.  V.  ta  li,  nlL 
C,  de  pali\  pot.  Ulpiano  nella  L,  i  ,  D,  de  rei 
dopo  di  avere  osservalo  che  eoo  V  azione 
in  rem  non  sì  possono  dimandare  le  persone  li- 
Lere  ,  le  quali  sono  dì  nostro  diiiito  ,  siccome  i 
figli  che  sono  nella  podestà,  soggiunge,  che  di¬ 
lli  a  n  d  a  re  si  possono  o  con  T  a z i o n e  pre gtu dizeaie, 
o  con  V  inierdeiio  t  o  con  implorarsi  la  rognizione 
del  pretore.  Conchiude  però  che  con  addizione 
della  causa  si  possono  rc/idieare ,  cioè  ex  ìegù 
^ufriiwm.  eguale  prova  più  decisa  di  quesia  per 
rilevare  la  conseguenza  die  fra  le  cose  pondlca- 
ùtii  con  dazione  in  re rn  n o n  fu  mai  co rn pre so  il 
figlio,  consideralo  anzi  una  vera  e  libera  persona^ 
e  die  per  uulmetile  promuovere  l*  azione  vendi- 
caloria  conviene  aggiugnervi  iMitiporiame  causa  ex 
ìege  Quiriiium  ^  causa,  la  (juaie  certamenie  noa 
dovevasi  aggi  ugno  re  all*  azione  vendica  lo  ri  a  del 
servo  ?  Per  iianc  aulem  actionem  Hherm  personerf 
cfucc  sunt  juns  no  sin  ,  ut  pu'a  liberi  ,  qui  simt 
la  p  ole  siate  ^  ììou  pelimi  ar  ^  peiuniur  ìgitur  ani 
pra^judiciis^  aal  inlèrdiclis  ,  aat  cagniiione  prm- 
tona  f  ni  si  Jorle  ,  adjeala  causa  ,  e/uis  7dn  diaci  - 
si  cjuis  ila  pelù  Jiiiam  saum  ex  jure  rmnatio  ,  pi^ 
del/i r  miài  el  Pomponins  consentire  ,  ^  reéie  eum 
egisse  ;  uìt  cnim  ,  ad/ecla  causa  ex  lego  ^uiri- 
riliuni  vindicarc  pósse.^  Ma  dicono  gli  avversar]  ^ 
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agli  anni  della  pribei  ta  ^  »  sia  egli,  diceva 


il  padre  prue  va  urei  de  re  il  tìglio,  come  il  padrone 
poteva  uccidrre  il  ?irrvo  ;  il  p/adre  poteva  vendere 
il  fìllio  come  if  padrone  poteva  vendere  ÌI  servo; 
il  padre  luUo  €acfjui. sfava  per  mx*zzo  de!  figlio  come 
il  padrone  nmo  acquistava  per  mezzo  del  servo, 
Ilispondo  cKe  il  padre  poteva  uccidere  il  figlio, 
siccome  un  m agi. sfrato  ilie  Jura  impnni  può  con¬ 
dannare  il  colpevole  alla  morte,  (^)licsio  diritto 
rìke  et  mìcfs  fu  specb Kneu te  accordato  al  padre 
da  una  legge  di  Roiuolo  :  laddove  presso  i  Eri- 
titani  non  esìste  una  legge  che  accordi  al  padrone 
il  dìriuo  di  uccidere  il  servo:  e  la  ragione  d^  ila 
ddFerenKa  si  è  che  il  diiiuo  di  uccidere  il  figlio 
non  poiejido  avere  la  causa  ìmmediaio  dalTiu- 
irìuseca  natura  delta  pairb  podestà ,  era  neccssaFÌa 
una  legge  pt  r  accordarlo  ;  ma  il  diritto  di  uc¬ 
cidere  il  servo  derivava  appunto  dall*  idea  dei  do- 
luinto  :  e p perciò  non  fu  necessaria  alcuna  le§g@ 
per  aetoirdarlo  :  o  demens  ,  ita  sùr\?as  homo  gsI? 
Sic  7^  ohi  ,  stc  jtiòeo  ,  slat  prò  ratio  ne  poiunias. 
Presso  altre  uaxìoui  non  abbastanza  civilizza  te  , 
come  appunto  erano  ì  Romani  nella  loro  iiifiin- 
zh  ,  esisteva  nel  padre  il  diritto  dì  uccidere  il 
figlio  senzadio  lolla  Vìàm  della  persona  cadesse 
su  quello  la  pura  idea  delia  cosa.  Alleile  il  di** 
riuo  di  ve  liti  ere  il  figUo  proviene  da  una  legge 
speciale  di  Romolo  ,  come  da  leggi  pardcohri  dì 
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Ja  stessa  Ic^-^e,  sotto  la  podestà  clc^dl  agna¬ 
ti  ,  cioè  di  fjiielli  della  sua  razza  per  parte 


«lire  dazioni  era  pure  slato  accordalo.  Vi  è  forse 
una  legge  che  permeila  al  padrone  la  vendita  del 
servo  ?  iNo  certa  me  die  ,  perchè  il  dominio  del 
padrone  sul  servo  importa  per  se  stesso  il  diiitio 
di  voddeilo.  Il  figlio  venduto  riteneva  il  suo  stato 
di  persona  libera  od  ingenua.  V.  U  est,  L.  uh. 
C.  lia  patr.  pot.  Laddove  il  servo  venduto  passava 
nel  domuiio  del  compratore.  Riguardo  al  diritto 
di  actjmstare  non  solamente  per  mezzo  del  servo, 
ma  aurora  per  quello  del  figlio,  non  può  nuindi 
rilevarsi  che  il  figlio  siccome  il  .servo  fos.se  nel 
numero  delle  cose.  La  lamiglia  ,  quella  società 
nnermedia  tra  t’individuo  ed  il  corpo  sociale  era 
composta  del  manto,  della  ra  iglie  e  de’  G-li. 
L  emmeuza  del  se.sso  dava  al  marito  la  suprema 
irezione  delia  famiglia  medesima,  ed  obbligato 
a  soddisfare  a  toni  li  pesi  che  vi  erano  iuerenii 
non  poteva  non  avere  il  libero  godimento  e  la 
libera  amm.nistrazioue  de’beni  che  i  membri  subal¬ 
terni  della  famiglia  potevano  giammai  acquistare. 
l,)ucsii  beni  formavano  una  proprietà  di  famiglia, 
ed  è  perciò  ehe  i  romani  giurecorisuhi  conside¬ 
rarono  1  figli  di  famiglia  partecipi  d.  questa  pro¬ 
prietà  m  vita  ancora  del  padre.  —  Quasi  hi  uUm 
omini  ess^nt  ,  qui  éham  vho  palrc  quodammodo 
domini  exisiirnaniur.  V.  la  L.  n,  D.  de  libar,  ot 
Gi.rì.  Armi,  Voi,  //, 


7 


r  oM 

étì  padre:  e  in  loro  inanrama  , 
della  raz^a  materna,  Si  fjuìs 


di  qnellì 
ùilCòUUiiS 


paslttm-  Mi  ri  mari  e  ora  di  osBt^rvare  se  il  testo 
delie  XU  laiole  dad’  amore  ri  pori  aio  itU  legassii 
de  pecunia  ,  iufeiùve  stta:  rei  eie.  assegni  al  figlio 
riguardo  al  (iadre  uua  qualiià  coninne  ada  co^3. 
che  è  in  dominio.  Alcune  ossèrvazioni  sono  op- 
ponunc  per  la  ndglioro  interpretazione  di  qnciia 
legge  decemvirale  ;  i  è  un  princìpio  del  d.- 
riiio  indubitato  che  la  lincia  sì  dà  alla  persona 
e  non  ada  cosa.  Dunque  iulelai^c  stne  rei  deve 
per  necessità  di  dì  ri  ilo  indicare  la  iuieìa  della 
persona  ,  e  non  la  tutela  de  Ha  co>a,  (^idùdì  il 

celebre  Nooflt,  obsciv*  Hò*  ^  irj»  sull  auto¬ 

rità  di  Paolo  nella  L*  55  de  V.  S,  suggerisce  la 
correz'ione  del  lesio  leggendo  - —  uti  sup^^ 

pecunia  lulelat^G  sua  ,  avendo  i  decemviri  voluto 
indicare  la  tutela  di  colui  che  per  H  vìncolo  delU 
patria  podestà  si  confonde  cou  la  persona  del 
padre*  Di  faiti  i!  giureconsaUo  Q,  Muzio  Scevok 
nelle  sue  definizioni  derivale  principalmente  dall© 
Ipggi  delle  XII  tavole  siabilisce  la  seguenic  regola, 
]\-emo  poiest  iulorem  dare  cui(fuam  Tust  et , 
in  suis  hceredibiis  ,  cum  mariiur  ,  hahuU  ,  hubi- 
turus^e  esset  si  vlxisseL  L,  70,  $*,  ■  D- 
jur.  Cicerone  nel  iib,  a  de  ifwent-  c£2p, 

5(*  ,  e  1*  autore  Rhetorie.  ad  flerenn-  bb.  1, 
i3  espongono  dìversameote  la  legge  decfiiuviralc  r— 


moritur ,  agnaiorutn  ^  gentìlhintt^iie  poteslas 

GSlO  (255). 


Ihitcr  lamiliiis  vii  Ipgassìl  super famìlia  pccmiàve. 
Questa  lezione  dall' erudito  Wielingio  è  preferita 
alle  altre  sul  medesitiio  te.sto.  Il  vocaliolo 
<i  un  vweabolo  di  genere  ,  ed  è  un  vocabolo  di 
specie.  Come  vocabolo  di  genere  comprende  le 
persone  e  le  cose  V.  la  L.  1.35,$.  ,,  D.  de  V. 
S.  (.orno  vocabolo  di  specie  alle  volte  signibcà 
soliamo  le  cose  =  Aclìo  famtìhv.  erciscumUvx  l’azione 
per  la  divisione  dfll*  erodila ,  ed  alle  volte  signi¬ 
fica  soliamo  le  persone.  V.  Vicat  in  vocab.  jur. 
rari},  fami ta.  Nulla  lezione  ciceroniana  dei  testo 
deccmvirale  il  vocabolo  familfa,  perchè  unito  al 
vocabolo  pecunia  ,  non  può  non  avere  l’ indicazione 
esclusiva  e  liitiiiaia  della  persona,  essendo  la  cosa 
compresa  net  vocabolo  pecunia.  V.  Wieling.  heU 
jur.  eie.  Ub.  a,  cup.  17.  5.»  Per  ultimo  giova 
osservare  die  il  celebre  Bienkersoekio ,  acerrimo 
sosteniiore  dell'  opinione  ,  che  fra  le  cose  munoipì 
annovera  ancora  il  figlio  di  famiglia  ,  non  si  ri¬ 
vale  della  legge  dall' autore  riportata  ;  tatuo  era 
persuaso  che  non  poie.s.se  somministrargli  un  ar- 
gomerno  decisivo  per  T  oggetto  della  sua  propo- 
siiione.  V.  Opuscul.  de  jur.  occid.  Uber.  cap.  i.' 

(ii55)  Come  mai  ha  potuto  1’  autore  immagi¬ 
narsi  che  negli  agnati  e  ne’  gentili  si  compren¬ 
dessero  i  coDgionii  per  parie  del  padre  e  quelli 


r  •‘x’  1 

E  rosi  pure  la  legge  non  permcueva  il 
ricorso  airautoriià  del  magistrato  per  la  ne¬ 


per  parte  della  madre  ?  I  congiuiui  per  linea 
iiiaierna  si  dicono  e  sempre  furono  delti  cognati, 
i)è  mai  la  legge  delle  XII  tavole  ebbe  alcun  n- 
guardo  alla  cognazione  o  si  iratiasse  di  eredita, 
o  si  uauasse  di  tuiela  legiuiina.  Po  d  preioie 
die  naturaìem  crquitateni  sccjuutiis  in  mancanza 
degli  agnati  chiamo  alla  successione  i  cognalt  col 
ediuo  unde  cognati.  E  dall’  essere  l  agnazione  un 
lapporio  di  parcnu  la  per  linea  paterna  ,  non  po 
leva  r  autore  dedurre  che  la  gentilità  fosse  un 
rapporto  di  parentela  per  linea  materna  .  Gen 
iiles  sunt ,  cosi  Cicerone  in  top.  6  qui  mler  se 
eodem  nomine  sunl\  qui  ab  ingenuis  oriundi  sunt, 
quorum  majorum  nemo  servitutem  servii>it,  qiit> 
pile  non  sunt  deminuU.  La  definizione  che  dàCuiacio 
Aq  gentili  ,  sebbene  da  qualche  erudito  contrastata, 
parmi  la  più  fondata  e  la  piu  conveniente  ai  principi 
dell’  antica  legislazione:  Agnati  sunt  qui  sunt  ex^ 
una,  eademque  stirpe,  et  f amili  a.  Gentdes  sunt  qui 
ex  dwersis  familiis  ,  eodem  tamen  genere  ,  co- 
demque  sanguine  et  nomine.  Agnatio  ex  una  stirpe 
conficilur  ,  gentilitas  ex  pluribus.  Alque  ita  jas 
dgnationis  ,  quod  est  jus  stirpis  dicitur  est  pò-- 
iius ,  proximiusque  jure  gentilitatls.  Nam  sane  qui 
est  ex  mea  familia  mihi  est  proximior  ,  quam  is 
qui  est  ex  alia  familia  ,  licei  sit  ex  eodem  g^r 


[  'Of  ] 

tniDti  dei  Ultori,  clic  in  mancanza 
sizimie  paterna  per  teslameiuo  e 


di  dispo¬ 
rli  p.ii’eiU.i 


nere,  sanguine  et  nomine,  flm/ric  iimtunl.tr  pri- 
mum  tignati  ad  tuielas  ,  hercililales  ,  vuraf^nnes 
hgaimas  ,  deinde  gcnliles.  S  ut  <{u.'derii  ga  itiìes 
eLiani  agnati  ,  sed  communi  jure  ,  seu  r.amnpj^ 
niLer.  V.  Cnjac.  ad  U  2.,.  D.  de  V.  S.  oper.  ; 
T.  Vili.  Difalli  all' epoca  delle  Xll  tavule  ,(  vo¬ 
cabolo  di  consa/ig^/ióieo  era  ignoto  ;  t-d  è  mollo 
verosimile,  siccome  os.servaroiio  non  pochi  ei  uditi , 
die  1  agnazione  fosse  cìrcoscrtua  ai  gtndi  jirossi- 
mion  della  parentela  per  linea  paienia  ,  li,  ipjylg 

proj)natneiue  fJiuesi  con&aeiguìntii)  ^  e  f|NÌntI| 
la  gentilità  iitconiinciasse  dai  grandi  meno  prossimi, 
e  fosse  in  ultima  analisi  quella  tire  oggi  dlcesì 
agnazione.  V.  ScliuUingìo />i  «o/.  ad  Paul,  recep. 
senlent.lib.  4,  Ut.  S.  v.  3  ,  e  l’ eruditissima  dis¬ 
sertazione  deìfillustre  professore  e  mio  heneme» 
rito  precettore  Giovanni  Siiva  de  minim.  capii,  de- 
minut.  et  de  agnat.  et  genttlib.  INeppore  Ì1  te.sto 
delle  XII  tavole  fu  dall' autore  nella  sua  integrità 
riportato.  Si  pater  famiiias  intestato  morilur,  ciìi 
unpubes  suus  exlabit  heres  ,  agnatus  proximus  tu-^ 
ieiam  nùncitor.  Il  gentile  adiirupie  nòli  é  Iptieriil— 
mente  compreso  nel  resto.  Convengo  però  eugii 
eruditi  che  anche  il  gentile  fussc  chiamato  alla  la., 
tela  dell’ iinpubcro  in  mancanza  dell’à/r,7à.'o ,  sìc- 
cooie  era  chiamato  nello  tiesse  caso  afta  cura 


[  ^<-*2  ] 

paterni  o  materni  (:i5fj):  o  (jnandn  quel  pa¬ 
renti ,  al  quali  la  tutela  laccava  o  ptu-  lesta- 
uir'iilo  D  per  legge,  eiano  legininiaiueotc 
sospetti  o  dispensati;  Impereiocchc  la  tutela 
ei‘a  ed  è  ancora  tra  noi  nn  puMillco  inca- 
3‘lco  che  a  nessuno  è  permesso  di  nciisare, 
se  non  in  uno  dei  nasi  di  dispensa  autyu^” 
zara  dalla  legge  (^57). 

Se  r  epoca  della  pubertà  è  nell’ nonio  1  e- 
tà  di  ragione,  una  trista  sperienza  ci  fa  ve¬ 
dere  cU’essa  è  ancor  piu  quella  delle  pas^ 


furioso  o  del  prodigo  ^  Si  furiosus  ùut  prodig^^ 
esistati  a^t  ei  casto B  nec  esciti  agfìàioram  gcn-^ 
filiumijUB  in  eo  ,  pecunnipe  ejas  potestas  eslo* 
(^56)  Avendo  Giustiniano  riguardo  alla  succes¬ 
sione  confuso  i  rapporii  di  agnazione  e  di  cogna- 
TKÌone  ,  è  indubitato  che  a  quclf  epoca  la 
fegittimk  ,  la  quale  escludeva  la  daUpa,  non  agli 
pgnan  soltanto ,  ma  ai  cognati  ancora  si  doveva 
estendere  ,  percìiè  uhi  successioms  emoiufne/Uiif^ 
gst  ,  ibi  et  tutela  onus  esse  debet, 

(^57)  Nani  et  luielam  et  cura  ni  ptacaif  puhltcuni 
pHurns  esse*  V.  pp.  Insi.  de  e^r-cusmL  iatùr*  eie, 
Mu  nus  proprie  esif  ijuod  nccessane  obnnus  ieget 
/no re  ,  imp erio p e  eju  s  qu /  ju ù en  di  hub ei  pale sitttcnu 
JVf  la  L,  2i4  ,  D*  de  V,  S, 


[  ] 

smnì ,  ^il  piu  pcriculosu  scoglio  eli  giDvenifi, 
Questo  moiivo  deicrruiuò  il  pretore  a  \cui- 
re  io  soccorso  del  oiiuori ,  reatiluendoii  coti* 
tro  gl^ impegni  onerosi  die  ^vesserà  contrat¬ 
to  pj'ima  d('i  venUciiique  amo  ,,  epoca 
le  leggi  romane,  in  ciò  imlute  dalia  mag¬ 
gior  parte  delle  nostre  costunianze  ,  i  ignar- 
darono  come  fpiella  del  raatmarsi  dcH'uma-i- 
s:Èa  ragione  (258)* 


(258}  fmòeròis  /ui/ems  ianclfun  cusfods  refìtato  , 
Gali  del  equis  ,  C(tmi^ub'f/ue  el  a  lirici  ^i^raininA 
^mpi 

Getous  in  viIìutìì  Jìécli ,  a^pcr 

iJidmm  latdus  pronsar  ^  prodi g;us  ucrU  , 
Suhluni$^cuptdus(^uc^  et  amala  rclinqucrs  pcrnìXi^ 
dorati  m  iirtm  peiet,  Àiiclie  A-rìsioulé  sviava  osservato 

che  tninìmum  petumm  amantes  ,  aut  cupidi  sani 
pùnes  ^  jìropdereu  {fuod  nondiim  egestaùs  inconi— 
Tìioditììi  experh  sufit.  Usa  [  autore  tegale  espressione 
di  restituire f  cioè  ifi  tìifegrurn  reslièuBre  ,  in  inlrgrufì^ 
Teslitatio ,  Resti lutre  in  ifitcgrnm  est  in  priorem 
statuni  reponere  iapsos  ,  captos  ,  Jì-midalosque 
vel  per  imbecdlitali^m  (^tads  ^  vti  per  àbsèniiam^ 
vel  per  molum  aui  caUiditalem  adversariì  ,  pei  per 
status  muladanem,  V,  la  L.  1  ^  2  ,  D,  de  ia 
tegr.  rcsiìL 


[^o4] 

Per  preservare  1  minori  di  venticinque 
anni  da  ima  pericolosa  facilità  ,  11  pretore 
d’accordo  coi  parenti  nominava  a  ((uelli 

un  curatore,  di  cui  le  funzioni  si  limifava- 
DO  a  un  semplice  diritto  di  consiglio  (260), 


('>.59)  Non  è  allegnl)ile  un  testo  nel  diritto  ro¬ 
mano  ,  dal  quale  risulti  che  il  pretore  nominasse 
ni  minore  un  curatore  d'accordo  coi  parenti,  ¥\x 
brn>i  stabilito  che  la  madre  ex  necessitate ,  i  co¬ 
gnati  ,  gli  affini  ,  i  familiari  ed  amici  ex  officio 
chiedessero  per  il  pupillo  un  tutore  ;  ma  la  sol¬ 
lecitudine  della  madre  e  degli  altri  non  si  esten¬ 
deva  alla  richiesta  di  un  curatore  per  il  minore: 
iMalris  sollicitudo  in  peiendis  fiLo  tutoribus  ,  non 
ctiam  curaioribus  obsqn^atur  ;  nisi  quo  casa  ini- 
puberi  curator  petendus  est,  V.  la  L,  i  ,  D.  qui 
pet,  tul,  veì  curat.  etc,  Ila^c  quidem  de  tutoribus* 
Curatores  autem  minores  Sfbi  ipsis  petent  ,  si 
quidem  adfuerint  ,  per  se  ipsos  :  si  autem  ah'^ 
fuerit  aliquis  eorum  ,  petet  per  procuraiorem»  V* 

Ja  L.  2  ,  4  »  D* 

(p.Gp)  Non  sono  persuaso  che  le  funzioni  del 
curatore  si  limitassero  ad  un  semplice  diritto  di 
consiglio.  Il  consiglio  non  ha  veruna  influenza 
sul  valore  legale  dell’azione  suggerita;  nè  l'atto 
è  civilmente  imperfetto,  sebbene  non  sia  conforme 


[  ] 

Inipprcioccliè  ?:!’ impegni  e  oontrnlti  dei  mi- 
noii,  anclie  senza  il  consenso  del  curatore, 
non  perciò  cran  nulli  ,  ma  soltanto  soggetti 
a  restituzione  allorché  il  minore  era  stato 
leso:  e  la  restituzione  venivagli  inteiamente 
accordata  contro  impegni  onerosi,  sia  che 
avesse  fatto  contratto  egli  solo,  o  coiravvi- 
so  e  sotto  r  autori  là  del  curatore  ;  ma  pia 


all  altrui  consiglio.  Secondo  il  diritto  romano  il 
minore  contro  la  sua  volontà  non  veniva  subor¬ 
dinato  ad  un  curatore:  Item  ,  inviti  adolescenlcs 
curatores  non  accipiunt  ,  prcvter  cjuam  in  liteni^ 
2,  inst.  de  curat.  Ma  qualora  al  minore  con¬ 
senziente  dato  si  fosse  dai  magistrato  il  curatore, 
ciò  che  dapprima  era  di  volontà,  veniva  dappoi 
ad  essere  di  necessita  ;  ed  è  in  questo  senso  che 
il  dottissimo  Ubero  interpreta  il  lesto  di  Ulpiano 
nella  L.  i ,  ult.  de  minor.  Et  ideo  ìiodie  in  hanc 
usque  cctatcm  adolcscentes  curatorum  auxilio  re-- 
gunfur  ,  nec  ante  rei  suce  adminisiratio  iis  committi 
dehehit  ,  quamvis  bene  rem  suam  gerentibus.  V* 
Huher.  observ.  jur.  humanior.  lib.  3  ,  cap.  17.  Il 
lesto  qui  riportato  è  abbastanza  decisivo  per  con¬ 
cludere  contro  V  autore  che  il  consenso  del  cu¬ 
ratore  per  r  interesse  pecuniario  del  minore  era 
qualche  cosa  di  più  di  un  semplice  ccusiglio* 


j 
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faciimcnlo  poro  si  prcsiimcva  l(*5Ìone 
caso  che  uel  secondo  (2G1). 


nel 


(2G<)  Anche  qui  è  da  notarsi  1’  inesattezza  dell* 
autore ,  il  quale  riferisce  al  curatore  il  legalo 
vocabolo  auLorità.  Il  tutore  soltanto  negli  atti 
che  si  spiegano  dal  pupillo  interpone  1*  autorità  , 
ed  il  curat.^re  in  quelli  del  minore  interpone  il 
consenso.  L’autorità  del  tutore  riguardo  agli  atti 
del  pupillo  era  un  atto  legittimo  ,  e  dovevasi  quindi 
spiegare  con  quelle  formalità  eh*  erano  prescritte 
per  gli  atti  legittimi.  Ma  il  consenso  del  curatore, 
il  quale  davasi  piu  alla  cosa  che  alla  persona  , 
non  fu  mai  un  atto  legittimo  ,  nè  alcuna  solen¬ 
nità  era  prescritta  per  manifestarlo.  Riguardo  poi 
alla  civile  validità  degli  alti  di  un  minore  ,  con¬ 
viene  ritenersi  che  la  restituzione  in  integrum,  sic¬ 
come  un  rimedio  sussidiariamente  accordato  non 
può  non  supporla  ;  giacché  la  manifesta  nullità 
di  un  alio  darebbe  luogo  all’  azione  ordinaria  , 
cd  escluderebbe  quindi  il  bisogno  della  reslilu-, 
zione.  In  causce.  cognitlone  etìain  hoc  versahitur^ 
num  forte  alia  actio  possit  competere  citra  in  in^ 
tegì'um  restitulionem  :  nani  si  communi  auxilio  et 
mero  jure  munii us  sii  ,  710 n  duhet  eo  trihui  ex* 

iraordinariurn  auxilium . et  generaliler  pro^ 

handum  est  ,  ubi  conlj'aclus  non  vaici  ,  prò  certo 
prcstorein  se  non  debere  itilerponcre,  L.  i5  pr»  et 


L 
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Tali  erano  i  prir.eijvj  o^sscrvaU  io  tultl 
paesi  d!  scrii  U, 

Le  lìoslrc  Cf>sLnni;oi7X  osfcoclevano  a  tut¬ 
to  il  tempo  della  iiiiooiiià  ia  ua turale  ioca- 


5  ^  D  de  niinorib,  XXV  a7ìn^  Deve  pero  li 
premessa  regala  iufendersi  per  ipie*  enst  i  rte  quali 
Vallone  ordinària  sia  cguolmente  facile  eci  utile, 
siccome  il  soccorso  «tra  ordinario  della  resti  lu  zio  ne* 

Se  per  esempio  il  minore  uclla  vendita  sìa  suto 
cìicoiivéiigto  ^  non  polendo  rivalerjsì  del  fazione  or¬ 
dinaria  alla  rescissione  del  couiratto  senza  giu¬ 
sti  fica  re  la  lesione  uiira  di/nidium  Jusil  prein  a 
termini  della  L,  C>  de  rescinda  peudiL,  potrà 
Lenissimo  preferirvi  la  reMituzitìne  in  intero  ,  per 
o  Itene  re  la  quale  non  ha  di  bisogno  che  la  le¬ 
sione  sì  verifichi  nelf  indicala  qnatuìtà*  La  pro¬ 
posizione  delf  autore  die  i  comratu  de’ minori  , 
anche  iiidipendeiiiemeiite  dal  consenso  del  cura^ 
loro,  non  sono  mal  nultì,  non  parmi  consentanea  <ii 
nuovi  principi  del  diritto  che  su  tale  oggetto  sono 
Slabi  li  li  nella  L*  5,  C-  de  in  iniegr.  resiiL  pinior^ 

20  Qiin. ,  Ivi  distingursì  il  caso  di  una  vendita 
falla  dal  minore  die  ha  Ìl  curatore  ,  dal  caso  di  una 
vendita  fatta  dal  minoro  senza  il  curatore-  Xel 
primo  la  vendila  non  avvalorala  dal  ceriseli  so  del 
curatore  è  dichiarata  inattendibile  ;r:  IJunc  con^*  » 
Iraclum  seìvari  non  oporM  j  ed  il  minore  prov^ 


p 
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paciih  del  pupillo  di  coin[)arire  In  j^^iiiclizio 
e  di  contiatiaie  prima  dell’  età  prescrlua 
(2G2).  V’eran  per  altro  de^li  atti,  in  favor 
del  quali  il  dlrluo  municipale  accorciava  il 
tempo  della  iriinorllà,  sia  perchè  quegli  alli 
interessavano  altri  individui,  dei  quali  non 


veduto  di  curatore  è  paragonalo  al  prodigo  ,  cui 
il  pretore  abbia  interdetto  raraminisirazione  de’suoi 
beni  :  Curri  non  absìmilìs  ci  habeatur  cui  a  prò:- 
tore  y  curatore  dato  y  honis  interdictuni  est.  Nel  se¬ 
condo  caso  non  gli  si  accorda  altro  rimedio  che 
il  sussidiario  della  restituzione  in  intero  ;  Si  vero 
sine  curatore  consiilutus  contractum  fecisli ,  im¬ 
plorare  in  iTitcgrurn  restitutionern  ,  causa  cognita 
non  prohiberis. 

(9.62)  Cioè  non  si  fa  veruna  distinzione  ira 
r  età  pupillare  e  la  minorenne  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  i  contralti  e  lo  stare  in  giudizio.  Ma  do¬ 
veva  r  autore  riflettere  che  la  medesima  disposi¬ 
zione  è  pure  del  dritto  romano,  secondo  il  quale 
nessun  minore  può  comparire  in  giudizio  o  come 
attore  ,  o  come  reo  senza  il  curatore  o  generale, 
o  speciale ,  nè  ,  avendo  il  curatore  ,  può  senza 
il  consenso  dei  medesimo  valida^nenie  contrattare. 
V.  la  L.  16  in  pr.,  Ù.  qui  pct.  lui.  vel  carat», 
e  la  L.  5  superiormeaie  citata,  C,  de  minor,  2  5 


ann. 
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RI  iloYea  tener  sospesa  Fazione  per  tanto 
tenj[)0,  sia  perchè  rintcressc  personale  tloi 
nj inori  non  poteva  essere  compromesso  da 
fjuesti  atti,  sia  linaliuenie  perchè  erano  dì 
quej^li  atti  che  servono  di  coosolaziooe  ia 
nna  morte  prematura* 

Per  le  nostre  costumanze  essendo  privi  i 
minori  della  facoltà  d’alienare,  non  si  po¬ 
teva  prescrivive  conir’ essi,  e  i  loro  heiii 
non  candidavano  di  n  a  tara  In  tempo  di  loro 
minori  Là  (265).  Quindi  tatto  ciò  che  era  te¬ 
nuto  per  mobile  o  stabile  ,  prò  pilo  o  acijui- 
stato  per  linzione,  come  dicono  i  giurecon¬ 
sulti  (noi  spiegheremo  queste  espressioni  al 
tìtolo  delie  cme)^  conservava  Tistessa  natu¬ 
ra  e  (jualilà  nella  successione  del  minore, 
defunto  in  minorità.  Molti  di  questi  privi- 


(265)  Hodie  citm  receptum  sii  ^  nuli  am  conira 
mìnorem  ewerere  usitcapionem-  prcEscriptionem 
ìiìsi  forte  sit  longfSSimf  temporis  »  non  alias  re- 
siiliiliùnis  benefìcio  IndigebU  ,  ijuam  si  per  eam 
se  oapium  probmerit.  Perez,  in  cod.  Uh,  2  ,  tiL 
56.  V,  la  L.  ti  II  C.  si  ad^^ers,  usucap*  f  ed  il 
iit,  del  C.  de  pvt^script  i3o  pel  4o  aìuwì\ 
in  cod*  tìt*  eli. 
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ìegi  amineltevano  alctine  ccro/.'onl ,  dcfcrìfif- 
nate  allora  dille  nostre  costiiiiiaijze  e  dagli 
ordini  dei  nos?;il  re. 

La  persona  e  1  beni  dei  minori  sono  es¬ 
senzialmente  sotto  la  protezi/one  della  legge: 
ma  la  legge  non  esercita  la  sna  anlonlà  olio 
coir  organo  del  magisiralo  (2^4).  Sotto  qnc- 
sio  aspetto  di  cose  la  scelta  d(*l  padre,  ben¬ 
ché  lispettabile,  era  nondimeno,  nel  nostro 
diritto  di  costumanza,  soggetta  alT  esame 
del  niaglstrato.  1  parenti  piò  prossimi  han¬ 
no  più  diretto  interesse  alla  conservazione 
dei  beni  dei  minori:  la  lumia  riguarda  prin¬ 
cipalmente  que’ parenti  ^  cp[>iire  nel  nostro 
diritto  di  costumanza  la  tutela  non  era  con¬ 
siderata  come  necessaria  conseguenza  della 
prossimità  del  grado  di  parentela.  Il  magi¬ 
strato  radunava  la  famiglia  e  gli  amici  del 
minore  per  decidere  a  causa  ben  conosciu- 


(/.64)  fn  Gallla  omnls  tutela  est  dativa^  ìdeoqus 
et  testarnentarii  tuLores  ìiabita  inquisìtione  a  ju-^ 
dice  confinnari  solent  ,  audìtis  pupilli  proximio^ 
ribus  aut  eorum  vicinis,  Quod  a  luoribus  nostris 
cilienum  non  est.  Groeneweg  de  legib,  abrog.  lib, 
5  ,  cod.  til.  28. 
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ta  della  6oelta  del  tutore,  a)  quale  si  do-* 
vosse  affidare  ranuiiinislraz^Ioue  delia  perso^ 
uà  e  dei  ÌK*ni  del  minore. 

Quindi  delle  ire  specie  di  tulcla  adotta-» 
te  nel  paese  di  Icgj^e  scrina,  testanientaria^ 
le^itiiiìui^  daiha^  ima  sola  era  riconosciuta 
in  quasi  lutto  il  territorio  regolato  dal  no¬ 
stro  dijliio  di  cosiutnanza,  ed  era  la  tuteì^ 
ildtiva. 

1/ ammi LI Is trazione  del  tutore  è  nni versale 
di  sua  natura:  ina  si  derogava  alla  legge  con 
lèttere  del  principe  clic  il  magistrato  soleu- 
nemeote  registrava,  a  causa  conosciuta,  col 
parere  della  famiglia.  Queste  lettere  accor¬ 
davano  al  niinore,  giudicato  capace  di  con¬ 
dursi  da  per  se  stesso,  la  disposizione  dei 
suoi  mòbili  e  Tinso  delle  sue  rendite:  cd  è 
CIÒ  che  allora  dii  a  ni  a  vasi  evumeìpazione  , 
prendendo  questa  parola  In  un  senso  diver¬ 
so  da  quella  del  diritto  romano.  La  costu¬ 
manza  di  Parigi  fissava  a  vent’aonì  Pela  di 
questa  eraancipazione;  ma  il  magistrato  avea 
PautoriLa,  per  una  costante  giurisprudenza, 
di  allungarla  o  accorciai  la  ,  secondo  le  cir¬ 
costanze.  Il  matriruonio  emancipava  di  drit¬ 
to  suo  :  perchè  il  matrimauio  dei  miuoii  cs- 
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sCndo  nullo  quando  non  era  fatto  col  con¬ 
senso  di  padre  e  madre,  tutoli  o  curatoli^ 
e  del  consiglio  della  fafiiiijha,  sarebbe  stata 
una  incoerenza  il  giudicar  capace  di  co¬ 
minciare  una  nuova  famiglia  ,  di  cui  dlvcui- 
va  capo,  quegli  stesso  che  poi  non  avesse 
la  disposizione  de’  suol  mobili  c  l’aumiiiii- 
strazion  de’ SUOI  redditi.  Rispetto  aha  donna, 
essa  col  matrimonio  passa  sotto  una  nuova 
tutela,  che  è  T autorità  maritale. 

Finalmente,  quanlun(|ue  beta  fissata  dal 
ma^^'^lor  numero  delle  nostre  costumanze , 
singolarmente  di  Parigi,  per  il  termiue  del¬ 
la  tutela  fossero  i  venticinque  anni  per  i 
due  sessi,  conforme  in  ciò  al  termine  se¬ 
gnato  nell’editto  del  pretore;  pure  i  vestigi 
di  governo  feudale ,  che  ancora  tra  noi  si 
conservano,  avevano  introdotto  nei  feudi  una 
distinzione  tra  maschi  e  femmine.  La  mino¬ 
rità  feudale  finiva  a  vent’  anni  compiuti  per 
i  maschi,  età  che  si  giudica  propria  al  mi¬ 
litare  servigio;  e  a  quindici  anni  per  le  fem¬ 
mine. 

Alcune  altre  circostanze  rlducevano  a  venti 
anni  l’ epoca  della  maggiorità,  come  si  ve¬ 
drà  dalle  disposizioni  della  costumanza  di 
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Parigi,  che  riporterò  prima  di  passare  a 
quelle  del  nuovo  codice  civile. 

I. 

Maggiorità  del  diritto  comune, 

E  in  lihenà  d'ogni  persona  in  età  di  ven-* 
tlclnque  anni  compiuti,  sana  di  menle ,  il 
dare  e  disporre  per  donazione  tra  vivi  i  suoi 
mobili,  prop?'j ,  acquistati  e  conquistati^  a 
persona  capace.  Art,  2^j2. 

N.  ì) ,  La  disposizione  falla  anlerioTincnte  a 
quest  età  era  dunque  nulla  ,  fuorcliè  nei  casi 
specialmente  ecceituaii.  Si  chiamavano  acquistati 
i  beni  che  sono  truui  dell’  economia  e  della  fa-- 
tica  d'ogni  cittadino;  conquistali  quelli  che]  sono 
frulli  della  inclnsiriosa  collaborazione  di  due  con- 
gnaiui  m  matiimonio. 

I  L 

Atti  eccettuati  dalia  disposizione  del 
diritto  coinuiie. 

1.®  Maggiorlik  feudale. 

Ogni  nomo  che  ha  feudo  è  tenuto  e  ri¬ 
putato  in  età  a  vent’anni  ,  e  la  figlia  a  c|uia- 
Gin.  Anal  Voi  IL  8 
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»3ici  anni  conipiull,  i|uant,o^)la  fede  c  onia;;- 
{jlo,  e  al  pesi  imposii  al  feudo,  yivti  5a 
e 

3.°  FacoUà  di  essere  testimonio  negli  aid. 

....  Questi  lestinionj...  niasclù  e  in  età  di 
vendanni  compiuti.  j4rt.  aSg. 

5.°  Disposizione  lestanieTitaria  di  mobili, 
beni  acquistali  c  conquistati  stabili ,  e  del 
guinto  dei  proprj  in  uiaiicaiiza  di  mobili  e 
beni  acquistati. 

Per  testare  di  inoblll  c  beni  acquistati  e 
couqulstali,  bisogna  aver  compiuti  i  venta  li¬ 
ni.  Art.  agS. 

Contmiociò.  se  il  testatore  non  ba  mo¬ 
bili,  beni  acquistati  o  conquistati  stabili, 
può  in  quel  caso  dispone  de  suoi  proprj, 
dopo  i  •ventanni  compiuti.  Ari.  294. 

I  1  I. 

Privilegi  attaccati  alla  minorità. 

1,0  Sofferenza  io  feudo,  cioè  dispensa 
provvisoria  di  portar  fede  ed  omaggio. 

Se  tutti  i  figli)  ai  quali  apparlleue  uu 
feudo,  sono  luinori  e  in  tutela,  iJ  signo¬ 
re  ù  tenuto  dji  accordare  la  sofferenza  ad 
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essi  o  al  loro  tutore,  suicliò  ct^si^  o  tufi 
dessi^  siano  in  età  dì  fare  la  cletLa  fede  cd 
ooiàg^^io,  4f‘  Veliti  anni  per  1  ni  a  sdii, 

quindici  per  le  fenimnic,  come  si  è  detto. 

2.^  1  beili  dei  minori  non  cangiali  natura 
ili  tempo  di  muiorità*  Perciò  il  lioiboisn  'o 
la  compra  di  una  rendila,  falla  a  un  mino¬ 
re,  qitautunf|ue  beo  mobiliarlo  di  sua  natu¬ 
ra  :  o  1  niiplcgo  do!  danaro  del  Tiiinorc  in 
beni  stabili,  lienchò  acquistato  di  sua  natu¬ 
ra,  si  <lividono  come  proprj  ,  se  il  minore 
111  no  re  in  tempo  di  minori  tù. 

iutiavolta,  in  caso  die  lo  rendile , che 
appai  tengono  al  niuiori ,  siano  ricomprate 
in  teinjjo  di  nun orila,  il  danaro  della  ri-^ 
compra,  o  rimpiego  di  quello  in  altre  ren¬ 
dite  o  eredità,  consérvano  la  stessa  natura 
e  (jualità  d  immobili,  die  avevano  le  rcudi-’ 
te  cosi  ricomprate,  ^rt.  g.j. 

La  prescrizione  non  ha  luogo  conti'O 
i  minori. 

Se  fiualchediuip  ha  goduto,  di  quelli  che 
sono  i/t  'Gtii  e  non  privilegiati,  ha  acquista¬ 
to  prescrizione  della  detta  eredità,  y/rt. 

1 1 5, 

EceCttuatc  le  brevi  prcBcrìzioni  introdotte 
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daìla  leggo  per  inolivi  d’ ordine  jmlddlcor 
rjiiaì  era,  nel  nostro  antico  diritto,  l’anno  di 
rctrait  lignageT,  i  qua  rama  giorni  di  retrait 
feudale,  diriui  che  aluccaiuio  la  siabililà 
delle  cuLiveiizioni ,  oon  poLevano  mai  essere 
abbastanza  frena  li* 

Questi  diruti  non  esistono  pui  ;  ma  il  prin¬ 
cipio ,  che  le  brevi  [Hescriziunl ,  cioè  il  ter¬ 
mine  della  fatai  dilazione  ,  iinposta  dalla 
JegjTo  alle  eccezioni  del  diritto  comune  che 
ainnieue,  liamio  luogo  egualmente  contro  il 
minore,  corue  contro  il  maggiore,  è  più  ri¬ 
gorosamente  osservato  nelF attuale  gl urisp in¬ 
denta  che  neir  antica  (2G5). 


(i6^)  T^erior  .wmper  miht  visa  est  conir^rta 
fìcntenlfa^  ut  pupillus  prcesertim  iutorem  habenSi 
pennde  ohUgetar  ex  slalulo  et  consuetudfne  ,  ac 
altus  ifuìlìbet  ^  ut  planbas  defendU  Andr*  Tira- 
quell,  de  retract.  municlp,  Joan.  Lucius  m  phcit- 
curiCB  Paris^  lit*  de  genitlu^  redtb^  Joan*  Papon*, 
in  sjnhtgni,  tu  est.  cod.  tit.  Rationeni  eleganlein 
reddunt ,  quia  jas  adinventum  per  Icgein  aut  con- 
suetudtneni  non  J\iit  ùwenlum ,  ntst  ad  limites 
modi  et  iemporis  in  ea  expressL  Vnde  Id  limiies 
pariter  efficiunt  majores  ,  minores ,  absmtes  ^  et 
quoscuiUTte  ulm-  potsst  quh  uti  m  kge  aut 
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L’anno  del  retrait  corre  egualmente  con¬ 
tro  il  maggiore  che  contro  il  minore  >  sen¬ 
za  speranza  di  restituzione,  yirt.  i3i. 

4-°  Diritto  di  domandare  continuazione  di 
comunanza. 

Questo  diritto,  come  diremo  a  suo  luo¬ 
go,  è  la  conseguenza  naturale  della  società 
che  esisteva,  vivendo  il  predefunto,  tra  i  ' 

due  congiunti^  e  della  negligenza  del  super¬ 
stite  nel  constatare  la  porzione  dei  figli  mi¬ 
nori,  in  tempo  di  c|uella  società.  Ma  ciò 


consuetudine  ,  nisì  ad  ejas  Uniifes  ,  et  statutls 
modis  et  temporibus  ad  ea  requisUls.  Vide  o/?r- 
nino  quee  in  ìianc  rem  scripsi  decada  20  error. 
9  ,  uhi  probavi ,  non  solum  currere  tempora  sta^* 
luti  contra  pupillum  ,  sed  etiam  cum  e/fectu  et 
Sìrie  spe  restitutionis.  Facit  qnod  ti'actat  Bartolus 
ad  leg.  ,  sed  hic  3,  D.  de  reb,  eor,  qui  sub  iut. 
etc.  minorem  obli  gai  ì  ex  ohligatione  con  uetudi^ 
nana  vel  statutaria,  Fab.  in  cod,  lib.  2,  tit,  23, 
def,  2  ,  not,  (5).  In  prccscriptione  conucntionali , 
quee  ccepia  sit  cani  majore ,  currunt  tempora 
etiam  contra  pupillum  ,  et  quidem  cum  ejfcctu  ^ 
cideo  ut  adeersus  lapsum  temporis  l'cstitui  non  pos-y 
siL  Iniquum  enim  est  ut  qui  cum  pupillo  non 
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non 


che  è  stabilito  in  fa\or  dei  minori  , 
deve  potersi  rivolgere  a  lor  pregiudizio.  Quin¬ 
di ,  allorché  la  comnnan?-a  >  o  socielà  è  de- 
lerùu'ata  nelle  mani  del  snpcrslite,  i  nilnoii 
hanno  dirillo  di  reclamarla  nello  stato  ,  in 
cui  era  al  momento  della  morte  del  prede- 
fuiUG,  e  di  fare  constatar  quello  stato  per 

mezzo  di  comune  fama. 

Quando  T  un  dei  conginnti  io  matrimonio 
passa  da  vita  a  morte  e  lascia  figli  minori 
dal  detto  raalriraonio,  se  il  superstite  dei 
^ue  congiunti  non  fa  inventarlo...  il  figlio  o 
6gli  sopravviventi  possono^  se  cast  lor  pia¬ 
ce  ,  dimandar  comunanza  in  tutù  i  lienl  mo¬ 
bili  e  beni  conquistati,  stabili  del  superstite. 
Art.  2^0. 


contraxil  cogaf  ur  expectare  ipsius  pubertalem.  Fab. 
in  die.  def.  Et  sane  alilcr  pùsìf.o  jure  Jiet  ut 
iiemo  accedere  veiil  ad  emptìonem  publicam  rerum 
pupiUarium  ,  «ec  si  bona  fide  distrahaniur ,  quas 
res  non  soìum  credlìoribus  pupiHi  ,  auL  adulti  , 
sed  ipsi  quoque  piipilto  aut  adulto  damnosa  es- 
sel.  Fab.  in  noE  (fi)  ad  dict.  defi 
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I  V. 

Minori  contro  minori. 

Un  respiro  non  può  aver  luogo-.,  contro.*- 
debiti  di  ìninori ^  contratti  con  miìtori  ^  o 
loro  tutori,  in  tempo  di  loro  muiorita. 

555  (aCG)- 

A\  /?.  S*  in  tendono  por  respiro  le  lettere  colle 
quali  il  re,  rn  virtù  dì  sovrana  podestà,  accor-» 
dava  una  dilazione  al  debitore  di  buona  fede  ^ 
quando  questi  da  disgrazie  era  forzato  a  non  pò-» 
ter  pagare  il  debito  alf  epoca  convenuta  ("^67)* 


(a(5r>)  Item  quacrdur  f  si  minor  adpfersus  i/iino- 
rem  restiiiu  de  side  rat ,  an  sii  audiendus  ?  et  Fom^ 
ponius  Bi/npirctier  scribil  non  resiiluendam.  L.  1  t  , 
5.  6,  D.  de  minor,  a 5  einn* 

(36^)  Secondo  Ì1  dritto  romano  non  valeva  il 
principale  rescriuo  per  una  dilazione  al  pagamento 
di  debito,  se  fimpeiratue  non  avesse  in  pronto 
una  cauzione  fideiussorio.  V.  la  L,  4  ,  C.  de  pnvoiù. 
I/np.  ,  e  Cuiacio  nelle  sue  osservazioni  //i* 

^  ,  c^7p.  IO  rimarcò  sull'  autorità  di  Cassi  odoro 
die  la  stessa  limitazione  fu  adottata  da  Teodo- 
rìoo  re  dell’ Italia  e  de' Goti.  Nella  Francia  si  usò 
maggiore  indulgenza  ai  debitori  ,  1  quali  per  go- 
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Emancipazione.  In  che  consista  e  m 
qual  caso  abbia  luogo.  (  più  sotto  ^ 

N.  IL) 

V  1. 

Dei  tutori  e  curatori- 

Nel  diritto  romano  e  nei  paesi  di  diritto  scrlt^. 
to  si  chiamavano  tutori  quelli  che  il  padre  , 
la  legge,  o  il  magistrato  ni  mancanza  loro, 
aveano  scelto  per  amministrare  la  persona 
e  i  beni  dei  pupilli  sino  agli  anni  della  pu¬ 
bertà:  curatori^  quelli  che  il  pretore  e  tra 
noi  il  magistrato  dava  ai  minori  giunti  alla 
pubertà,  per  aiutarli  neiramministrazionc  dei 
loro  beni. 


dere  della  dilazione  di  uno  o  due  anni  eran.oj 
ammesìsi  ancora  ad  una  cauzione  giuratoria  :  Dé-\ 
hiteur  impétrant  du  respir  ne  doìt  garnir.  V.  RebufìT. 
in  proem.  const,  y  ,  L.  5  ,  nuin.  /y'i  ;  e  la  ra  j 
gione  si  è  che  nelT  ordinaria  impossibilità  di  rii 
trovare  un  fideiussore,  i  rescr'mi  sarebbero  al  sup/ 
plicanie  inuiili,  ' 
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Lo  dee  r etimologia  della  parola:  tutores^ 
<^uasi  tuitores  ^  §.  //.  Inst-  de  tiitelis:  così 
pure  CLiratores  da  cura. 

Esatlissiiiia  è  la  definizione  della  tutela 
che  leggesi  al  §.  I  dell’  isiesso  titolo.  Est 
aiitein  tutela  f  ut  Ser^^ius  defuilt J  vis  ao 
potestas,  iìi  capite  Ubero,  ad  tuenduiìi  ewn 
qui  per  cetateni  se  ipsuta  def elidere  jiequity 
jiire  ch’ili  data  ac  pennissa. 

»  La  tutela  è  quella  forza  e  podestà  che 
il  diritto  civile  accorda  sopra  un  uomo  li- 
Lero ,  a  quello  ch’egli  incarica  di  proteg¬ 
gere  l’individuo,  il  quale  per  la  debolezza 
dell’ età  non  può  difendere  se  stesso.  » 

Tutte  le  tutele  erano  dative  nel  nostro 
antico  diritto  di  costumanza j  e  durando  si¬ 
no  alla  maggiorità,  non  in  altro  si  distin¬ 
guevano  i  tutori  dai  curatori,  se  non  che 
i  curatori  si  davano  ai  minori  emancipati, 
cioè  a  quelli  che  in  conseguenza  di  matri¬ 
monio ,  o  in  viriti  di  lettere  del  principe, 
registrate  in  giustizia,  aveano  il  diritto  di 
disporre  dei  loro  mobili  ,  e  il  libero  godi¬ 
mento  del  frutti  del  loro  stabili:  e  ciò  per 
invigilare  alla  conservazione  della  proprietà, 
per  autorizzare  i  minori  in  tutte  le  azioni 
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die  la  ngiiarfUno,  e  specialinonte  nelP alie¬ 
nazione  dei  loro  slabili  col  parere  della  fa* 
miglia,  in  vii  lìi  del  decreto  del  magistrato, 
se  occorreva. 

Gli  arlicoU  della  costumanza,  che  ora 
prese  lite  remo  riuniti ,  comprendono  lo  svi¬ 
luppo  dei  principj  stabilui  nel  preambolo 
di  questa  sezione. 

Bisogna  aggiugnere  T  incapacità  dei  tutori 
e  curatori,  dì  nulla  ricevere  dai  loro  mino¬ 
ri  per  disposizioni  tra  vivi  o  testamentarie, 
sinché  dura  la  tutela  ,  cioè  sinché  abbiano 
dato  i  comi  e  consegna  Lo  i  documenti  giu¬ 
stificativi  :  saggia  precauzione  per  impedire 
che  questi  amministratori  abusino  deirasceu- 
dente  che  le  cure  ed  assistenze  ai  loro  mi¬ 
nori  faciliuente  darebbero  loro  sulT  animo 
di  quelli  (^GS)^  e  questa  precauzione  è  sta- 


(268)  Cod  nel  diritto  ramauo  erano  al  tutore  ed 
al  figlio  od  hìiio  erede  ancora  e^Jiraoeo  del  tutore 
iruerdette  le  nozze  con  la  pupilla  arile  redilùs  ra^ 
tloncs  —  Seifiifuseonsulli  quo  protheniur  tutores  et 
Jiltì  cor  uni  piipiila^  suas  ducere  puto  heredem  quo-^ 
que  laiorls  ej-  iraneum  sententia  udprekendi  r  cum 
ideo  prQhHjucril  hujusoiodi  nuplias  ,  m  pupillae. 


p 
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ÌA  non  solameiUe  adottata  dal  nuovo  cfirit- 
to ,  ma  di  più  estesa  alle  vendile,  agli  af¬ 
flili,  alle  cessioni  di  crediti  su  i  iiiiuori , 
corno  SI  vedrà  al  n*®  li  pin  sotto,  c  al  ti¬ 
tolo  delle  donazioni  e  tesUimenti:  si  eccet¬ 
tuano  li  padre  e  la  madre,  c  gli  alni  asceu- 
denll  non  rlniai'itau,  prrcliè  Famor  paterno 
e  la  pietà  filiale  sono  motivi  troppo  santi  ^ 
nè  può  pennettorsi  sospetto  d^ abuso  nell 
autorità  del  donatario,  o  di  cieca  debolezza 
nel  donatore. 

I. 

Komlna  dei  tutori. 

In  tempo  della  detta  guardia  nobile  o 
borghese  sono  eletti  tutori  e  curatori  ai 
detti  minori,  se  ve  nMia  bisogno,  per  in¬ 
tentare,  difendere  e  dedurre  le  azioni  reali 
e  personali- 

Quegli  che  ha  la  guardia  nobile  o  bor- 


in  re  Jamiliari  circii.mscriòaniur  aò  ius  ^  (fin  rtiM 
tiones  ges£as  tuicldc  eis  r^ddt^r^  gompeUttniiLT,  L,  6, 
ii  D*  tÌIm  niipt. 
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ghcse,  può  essere  tutore  o  curatore;  le  due 
qualità  sono  compatibili.  Alt.  271. 

iV.  B.  La  guardia  ,  che  dava  agli  ascendenii  il 
godiuiento  dei  mobili  e  del  prodotto  degli  sta¬ 
bili  dei  minori  ,  fino  all*  eià  fissata  dalla  costu- 
manza  ,  non  sospendeva  la  nomina  di  un  tuto¬ 
re  ,  per  vegliare  alla  persona  dei  minori  e  alla 
conservazione  delle  loro  proprietà. 

I  l. 

Qual  giudice  avea  diritto  di  dar  cu¬ 
ratori  o  tutori  ai  minori  ? 

Quello  che  in  mezzana  e  bassa  giustizia 
può  dar  tutori  e  curatori,  c  che  a  tale  ef¬ 
fetto  può  apporre  i  sigilli  e  far  fare  inven¬ 
tario  dei  beni  dei  minori,  che  avrà  provve¬ 
duto  di  tutori,  e  non  altrimenti.  Art.  secret* 
1.6  (a). 


{a)  Questi  ariicoli  furono  redatti  dai  comtnis- 
sar]  nominali  per  la  prima  compilazione  della 
nostra  costumanza  ,  e  furono  compresi  nelle  istru¬ 
zioni  presentate  dai  coramissarj  della  riforma* 
Non  furono  inseriti  nella  nuova  costumanza  :  ma 
la  giurisprudenza  vi  si  conformava  in  tutti  i  punti 


[  1.5  ] 
I  I  I. 


Uffizj  del  tutori. 

1.0  Intentare,  difendere,  dedurre  le  azio¬ 
ni  reali  e  personali ,  oltre  quelle  dei  frutti 
e  redditi  scaduti  in  tempo  della  guardia. 
Art,  2^0. 

2,0  Domandar  sofferenza  per  1  minori. 

Se  tutti  i  figli,  ai  quali  appartiene  un 
feudo,  sono  minori  e  in  tutela,  il  signore 
del  feudo  è  tenuto  di  accordar  loro  soffe¬ 
renza^  o  al  loro  tutore...  e  il  tutore  è  te¬ 
nuto  a  dichiarare  i  nomi  e  le  età  dei  mi¬ 
nori  per  i  quali  domanda  .sq^ere/zza.  Art.  4i. 

N,  B,  Le  parole  è  tenuto  provano  che  la 
sojferenza  era  un  diriuo  dei  minori  ,  ai  quali  il 
tutore  non  poteva  farli  rinunziare. 

5.®  11  tutore  contratta  per  il  mihore  ,  e 
r  obbliga  (^69). 


che  non  erano  decisi  da  una  legge  contraria. 
Riguardano  essi  il  diriuo  delf  alto  e  basso  e 
mezzano  giustiziere:  e  si  trovano  io  fondo  alla 
costumanza  nelf  opera  del  Richebourg,  iniÌLolata 
il  Coùtuniìer, 

(^6y)  ISarn  tuloras  ,  curai oresque  Jluilo  officio 
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tin  rèspìro  non  può  aver  luogo  contro 
debUi  di  minori  j  faUi  con  inìnuri  0  coi  lo¬ 
ro  tutori  in  letnpo  di  loro  minorila,  Art^ 
555, 

I  V* 

Incapacità  dei  tutoli  e  curatori  di  nulla 
TÌcevere  dai  loro  iniuori. 

1  minori  non  possono  testare  di  re  itamene 
te  o  indlretlameiiie  a  profitto  dei  loro  tu¬ 
tori,  curatori,  ec.  Art.  27G. 

Eccezione  in  favore  degli  ascendenti  non 
ylmari  tati. 

Possono  ciò  nondimeno  disporre  a  profit¬ 
to  dei  loro  padre,  madre,  avolo  e  avola,  o 
altri  ascendenti,  quantunque  siano  della  qua¬ 
lità  suddetta ,  purché  al  tempo  dei  testamene 
lo  e  della  morte  del  testatore  i  delti  padre, 
piadre  0  altri  asceadeuti  non  siano  rima¬ 
ritati. 

Non  già  che  le  nostre  leggi  abbiano  glam- 


7Jon  esse  conreniendos  ex  adniinistratione  pupd- 
loruni  vei  adoieseeiiliuin  ,  soepa  decrelum  est.  h* 
1  ,  C.  cjuand.  ex  faet,  tut.  vA  curai,  etc.' 
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mal  biasimalo  le  seconde  nozze  J  ma  perchè 
troppo  spesso  accade  che  il  nuovo  congiun¬ 
to  prenda  suiruomo  o  sulla  donna,  vedovi, 
un  ascendente  pericoloso;  e  soprattutto  af¬ 
finchè  in  vlrtii  di  questo  ascendente  1  beni 
non  passino  in  famiglia  straniera. 

N.o  I  1. 

DIRITTO  NUOVO  PARAGONATO  AL  DIRITTO 
ANTICO  ne’  SUOI  DETTAGLI, 

I. 

Ltà  in  cui  termina  la  minorità. 

Le  mineurs  est  Vindwidu  de  Viin  et  de 
Icuitre  seoce ,  qui  na  point  atteint  Vdge  de 
vingt-un  ans  accompUs.  Cod,  clv. ,  t.  io, 
c.  I  ,  art.  588. 

La  majorite  est  fixée  à  vingt-un  ans 
accomplis.  Ib.  t.  55,  c.  i,  art.  /^S8. 

Ecco  cessati  gl  imbrogli  che  nascevano  dal- 
la  legge  delle  dodici  tavole,  che  fissava  il 
termine  della  tutela  a  quattordici  anni  per 
i  maschi,  dodici  per  le  figlie:  delF editto  del 
pretore,  che  cangiando  nome  dava  un  cu¬ 
ratore  ai  minori  dei  due  sessi,  sinché  fosse- 
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ro  ginnu  ai  ^5  anni:  e  talle  le  qiiPsUoni  t 
ehe  da  queste  vaneià  derivaTano,  come  può 
vedersi  a!  §*  i,  iust.  lif,  2a  qnibus  modis 
tutela  finiìur ,  e  ul  25  de  citralorilms  :  al 
che  aggi  unge  va  osi  di  piti  le  distinzioni  am¬ 
messe  dalle  nostre  costnmanKe,  cioè  della 
niinorita  del  diri  Ho  coturni  e  che  (in  iva  a 
anni,  della  minorità  fendale,  sino  al  20  pei 
maschi,  ai  i5  per  le  fenimiiie^  e  le  ecee- 
zioni  al  diritto  comune,  di  sopra  accenna¬ 
te,  m  I,  art.  55* 

11  nuovo  Codice  sceglie  un  termine  di 
mezzo,  indicalo  dalla  natura,  lo  stesso,  in 
cui  la  nuova  nnstltnzionp  (issa  al  ciltadiiiD 
il  pieno  esercizio  de’politici  suoi  diritti  (ayo)* 


(‘170)  Il  nuovo  codice  avendo  cÌrro??lriuo  ad 
Einnì  vrniuno  la  nniiorilà  ,  si  attenne  leueral monte 
lìllà  legge  de*  souembre  179^»  I2  qafile  aveva 
siabiiiio  lo  siesM'  limi  le,  f.a  conciiiazione  dilla 
mag^iorilà  politica  coti  la  maggior  ita  civile  lu  ? 
come  ci  ri  te  lift  ce  il  signor  di  M  alp  ville  ,  la  piu 
decisa  considerazione  per  d  eie  fin  ina  re  l  legisla¬ 
tori  a  fiiisaie  V  epoca  della  rnaggiorhà  all*  anno 
vlgesimo  pii  tuo  compiiuo.  Quest*  espressione  u 
-  un  an$  accomplts  esci  od  e  decisamente 
egei  pretesici  di  contèndere  se  fanno  meomin-' 


[  ^29  ] 

Sarebbe  diffalli  una  coiuraJilizione ,  che  Tuo- 
ino,  supposto  capace  di  concorrere  col  suo 
suffragio  ail’aiuniinislrazione  della  repubbli¬ 
ca,  fosse  giudicalo  incapace  d’ aniniinistrare 
la  propria  persona  e  i  proprj  beni. 

1  I. 

rmelc  onorarie  soppresse  dallo  stesso 
silenzio  della  leo^e 

bb  • 

Eran  esse  una  distinzione  clic  non  sem¬ 
bra  aver  avuto  altra  base,  se  non  la  vanità 
indolenza  dei  gradi ,  ammessa  por  altro 


dato  si  debba  avere  per  compiuto,  od  almeno 
s  rrpun  compmto  l’anno  all’ultimo  giorno  del 
nedesiino  già  incominciato.  Ella  è  rei;ola  gene- 
lerale  del  diritto  comune,  che  h  diverse  epoche 
ssaie  dalla  legge  per  i  diversi  stati  de.l’ eià  all’ 
ojgeito  d’indurre  una  presuntiva  capaci, à  natu- 
e  per  gli  ani  contemplali  non  amimuono  al- 
cma  finzmne  =  Af/norem  autem  aS  annis  (e  noi 
dinmo  anmsviginiietuno)  naia,  videndurn  ,  an 
etian  diem  nalatis  sui  adhuc  dicimus  ,  ante  horam, 
qua  rialus  est ,  ut ,  si  capfus  sii ,  restilualur  .- 
el  cirri  -iinnduin  compleveril ,  ita  crii  diccndurn , 
ut  i  momento  in  momenlwn  tompus  spectelur. 
Gin.  Anal.  Voi,  IL  a 
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dal  cUrlito  romano,  come  doppia  sicurezza 
ai  minori.  (T'^-  Li  legge  ///,§§•  i  e  2,  eltg. 
de  administ.  et  pericido  tntoruin  J. 

»  Se  il  padre  di  famiglia,  dice  riuclla  leg¬ 
ge,  lia  determinalo  nel  suo  testamento ,  fp*a 
le  del  molli  tutori  da  lui  nominati  avrà  1  am¬ 
ministrazione  del  beili  del  minore,  il  [ireio 
re  ha  pensalo  che  lo  scelto  solo  dovrà  am¬ 
ministrare  e  non  gli  altri;  questi  saranno  del 
numero  di  quelli  che  noi  chiamiamo  onorar]  : 
nè  si  creda  già  che  la  loro  funzione  sia  sen¬ 
za  pericolo;  è  costante  che  dopo  aver  di¬ 
scusso  le  facoltà  dell’  amministratore,  essi 
devono  subire  azione  in  giudizio,  perche  so¬ 
no  stati  posti  come  guardie  e  osservator. 
della  condotta  di  colui  che  ha  amniiinstra- 
10.»  Si  parens,  vel  pater,  qid  in  potestaK 
hahet  destinavit  testamento,  quis  tutoruri' 
tutelam  gerat,  illum  debrre  gerere  pereto’ 
putavit...  cceteri  igitur  tutores  non  admm,- 


Proinde  etsi  bissexto  natus  est,  siue  priore,  nve 
posteriore  die  ,  Celsus  scripsit ,  nihii  referre ;  lant 
id  biduum  prò  uno  biduo  die  habetur ,  et  poshrior 
dies  kctlendaruTtì  interculutur  L,  a  ,  5,  E»  ds 

minoriti» 


C  .5.  ] 

Strahunt:  secl  erimt  hi  quos  vulgn  honora^ 
rios  aiipHlamus.  JVec  ({uisquam  putet  ad 
hos  pcricuLuììi  nulìuin  raduiulure. 
inim,  hos  quoque,  eoccussh  prius  f acuii a- 
tibus  ejus  qui  gesserit,  convcniri  oporleret 
dati  nuu  enim  quasi  ubservatorcs  actus  ejiis 
et  custt)des. 

Lu  tntfila  è  nel  tempo  stesso  un  dhiuo  e 
un  iucatico  publjlico;  noi  la  cousidenamo 
suLto  amili  ^li  aspeilì. 

I  1  I. 

Del  concorso  deU’ autorità  paterna  o 
materna  ,  e  della  tutela. 

I.®  Se  il  figlio  di  famiglia  possiede,  vi¬ 
vendo  1  suoi  padre  e  madre,  beni  a  lui  la¬ 
sciati  per  donazioni  o  legali  (giacché  la  fa¬ 
tica  ,  1  iiidustiia  in  qualunque  sorta  di  com¬ 
mercio  formano  il  pecuUo  castrense,  o  qua¬ 
si  castrense,  riconosciuto  dal  nuovo  codice), 
di  lutti  que’Leui  il  padre  ha  di  diiluo  1’ u- 
sufiulio  in  virlu  della  paterna  podestà,  fm- 
chè  il  minore  sia  giunto  all’età  di  diciot- 
lo  anm  ^  o  sioo  alla  sua  emaiicìpaziooe  per 
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rnatrlmoiiio  o  in  alno  modo.  (T-'’ .  più  sopra 
la  potestà  paterna. J 

jNon  essendo  clic  nsufiiilluario ,  egli  è  ri- 
sponsabile  della  proprietà,  anclic  in  tempo 
dell’  usufrutto.  Consolidato  1’  usufrutto  alKi 
propriet.i  per  l’ cinancipazionc  ,  o  per  i  tre 
anni  che  luancano  al  leriiuiie  della  nunoii- 
ik,  egli  è  tutore  di  diritto,  e  in  tale  qua¬ 
lità  obbligato  a  render  conto.  Cod.  cw.  lit¬ 
io  ,  c.  55  ,  art.  089,  5go. 

2.®  Dopo  lo  sriogllnieiìto  del  nialrinionio, 
accaduto  per  morie  naturale  o  civile  dell  n- 
Yio  dei  due  sposi,  la  luiela  del  figU  rninon 
e  non  einancipcUi  appartiene,  di  pien  diiit- 
to ,  al  superstite  dei  padre  e  madre.  Ibid. 
art.  390. 

I  V. 

Differenza  del  diritto  del  padre  e  della 
niadre,  quanto  alla  tutela  necessaria  ; 
cui  sono  chiamati. 

11  padre  e  tutore  senza  limiti;  ma  di  piu 
ha  potuto  col  suo  testanienio,  o  essendo  m 
vita,  con  una  dichiarazione  avanti  i  notari 
o  il  giudice  di  pace  ,  assistilo  dal  suo  caa- 
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eelllcre,  limitare  riiiitorìià  della  madre  e 
Tiiificp,  vioiTitiiando  un  coiisij'lit)  che  T  assi¬ 
sta.  Se  onesta  nomina  si  sUniflo  a  tiuii  *4Ì 

o 

»it.i,  la  madre  nuii  [>iiò  uir-iue  senza  rassi- 
slt’iiza  di  (jLiL'l  coiisif^Iiu.  Se  il  padre  sj^eci- 
fica  gli  atti  per  i  rpiali  egli  lia  dato  im  cou- 
slglio  alla  vedova  tuiriee,  ella  è  abilitata  a 
far  tutti  gli  altri  senza  l’ assistenza  di  quel 
consiglio,  Ihid.  art.  Sgi,  Sya. 

y. 

Del  curatore  al  venire  flato  alla  ve¬ 
dova  incinta  al  tempo  della  morte  dì 
suo  marito:  la  sua  nomina  dal  cfmsiglio 
di  famiglia  non  sussiste  die  sino  al  parto: 
e  allora  comincia  la  tutela  di  diritto  del¬ 
la  madre.  Ibid.  art, 


(^7*)  ^tioiiens  autem  i^enfer  iti  po.^sùSsfonèrti 
ììì  ilit  tur  ^  $qÌ  1 1  m  lift  e  r  cu  rato  re  m  ven  i  ri  p  e  te  re  /  s  oiet 
et  bonis.  Seti  stcìuidem  tatitum  veniri  curà^or  ìhììììs 
^it  j  Cì'editonhtts  penniltenduni  ,  in  cu^itodia  bù^ 
norum  si  vero  non  tanta  rii  penirì  ^  sed  eltwn 

boìvs  enrator  dahis  cH  ^  possiànt  e$^e  securi  om^ 
ditQres  ^  qum  perhuiani  ad  curatorem  p^rUtt§aÌ  H 


f 

t 


t. 


^4 


[  >54J 

B.  t  Questo  curatore  non  pnò  es^tere  lit 
madre  ,  puicUe  è  incaricalo  di  vegliare  alla  con¬ 
servazione  dei  diririi  della  prole  nascitura  ,  con- 
irò  la  stessa  madre  :  conseguenza  dtd  principio 
delle  leggi  romane  j  ffui  in  ui^ro  esf  ^  prò  jo^n 
ija/o  /uiòelur  »  f/Ltalies  de  ejas  conìmodis  ù gì  f  o  t. 
u  Chi  è  ancora  nell*  utero  si  tien  per  nato  j  ogm-* 
volta  che  si  tratti  de*  suoi  vantaggi*  »  Questo  cu¬ 
ratore  al  ventre  usavàai  nel  vecchio  diritto  ,  cotno 
ora  nel  nuovo. 

Il  covrsiglio  di  fairiiglla  è  ciò  die  sj  chia¬ 
mava  parere  dei  parenti  ed  a/nici  in  mancanza 
di  parenti:  formalità  divenuta  come  illusona  ^ 
malgrado  1*  omologazione  alla  quale  nei  bahaggt 
e  sjniscalchcrie  è  soggetta,  Vedrem  piu  sotto 
precauzioni  del  nuovo  codice,  prese  per  dargli 
nato  rilà  e  consistenza. 


idcirco  euratorerìì  bonis  ex  inc/uisilione  dandom  ^ 
idoneum  scilioet  ^  oportet  creddores  curare:  vri 
quis  alius  est ,  qui  in  edito  parla  successionein 
spereL  //oc  uuleni  jure  ulinìur  ,  ai  idem  cunUpr 
et  bonis  et  ventri  detur  ^  sed  si  credilonts  inslentj 
vei  qui  sperai  se  succe$surwn  r  diligeniius  ultpio 
circumspecliUS  id  fieri  debebii  ,  et  plures  ,  si’ 
dereniur^  dandi  sant,  L,  i  ,  ly^  D,  de  p^idr<* 
ip  possw  miti*  QuraU 


cai 

1 
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V  I. 

La  tutela  non  è  per  la  madre  un  in- 

-K  /  'Ai 


:arico  pubblico  ,  eh’  ella  sia  obbligata  di  jf,  f 
riempiere  se  noji  lino  alla  nomina  di  uii*c‘ 


altro  tutore,  Ihid.  art.  (s'yaj. 


(•iìy?)  Essendo  la  lulela  una  pubblica  carica  , 


c 


0, 


non  può  essere  un  peso  adattato  alla  condizione 
delle  femmine  die  nc  sonf>  incapaci.  Tutdam  ^ 
administrare  invile  inunus  est  ,  et  ultra  sexum  • 
fceinince  i  n firmi  tal  is  ^  tale  ojficium  non  est-h,  i,  ^ 

C.  quancL  mal.  tuteL  off',  etc.  Valeniiuiano  ,  ^ 

Teodosio,  ed  Arcadio  imperaixM'i  siabilirono  una  ^ 

eccezione  della  re^’ola  riguardo  alla  madre  ,  ^ 

purché  giurasse  di  non  passare  alle  seconde  noz¬ 
ze.  V,  la  L.  2  ,  C.  de  tit.  Giustiniano  preve¬ 
nendo  la  faciliià  dello  spei giuro  volle  rirneiiere 
la  necessità  di  giurare  ;  ma  ritenne  die  il  pas¬ 
saggio  alle  seconde  nozze  facesse  perdere  ipso 
jure  la  tutela  alla  madre  binuba  ,  ed  aggiunse 
che  oltre  la  rinunzia  alle  seconde  nozze  la  madre 
volendo  essere  lutrice  de’  figli  rinunziasse  pure 
al  benefizio  del  senato-consulto  velleiano  :  Hutcla 
enim,  dicono  i  DD.,  species  est  intercessiows .  V,  la 
7?ofL  ii8  ,cap.  5,  ove  il  iodato  imperatore  estese 
Y  eccezione  copie  sovra  stabilita  per  la  inadi’ 
all’  ava.  Essendo  poi  fra  lo  regole  della  luieU  , 
alcuno  o  creditore  o  dehiiore  verso  il  p.u*« 
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V  I  I. 

11  diiitto  (li  tutela  cessa  tiella  madre 
elle  passa  alle  scc<jntle  nozze  ,  se  non 
è  confermata  tiUrice  dal  consiglio  di  fa¬ 
miglia:  precauzioni  dal  nuovo  codice 
prese  per  l’ interprete  dei  juinori  in  caso 
che  la  madre  si  rimariti. 

Se  la  madre  luirice  vuole  rimaritarsi,  es¬ 
sa  dovrà,  prima  dell’ allo  del  raalrlmouio  , 


pillo  non  poteva  esserne  il  inlore.  V.  la  /20^. 
^2  ,  cap,  I  ,  9.  Giustiniano  abolì  riguardo  alla 
niadre  questa  regola  ,  averi d<;Ia  ammessa  alla  tu¬ 
tela  de’  figli  ,  sebbene  crediiri-ce  o  debitrice  verso 
i  medesimi:  Cum  Ulani  naturcc  amor  plu'>  circa 
filios  ,  sine  suspicione  J'acial  quampLurimuin  ,  illts 
nuliani  habentibus  ad  Jiiios  fai’oris  necessit aleni, 
jio^.  94»  cap,  i.  11  nuovo  codice  ritenne  che 
^riguardo  alla  madre  non  esiste  una  vera  obbliga¬ 
zione  di  assumere  la  tutela  de’fìgli  ,  art.  5^4  5 
^a  medesima  dovesse  adempirne  i  doveri  sinian- 
locliè  abbia  fatto  uomirare  un  tutore.  Il  signora 
di  Malevìlle  crede  die  questa  disposizione  sia  con- 
f:orin^  al  romano  diriito.  Io  peiò  non  vi  ravviso 
una  totale  conformità.  L’obbiigyzione  nella  madre, 
ehe  non  può  o  non  vuole  ^:sseie  tutrice  ^  di 


c 


r  1 

eoiìvocnrc  il  enfisi io  di  fanìì^dia  ,  il  cjiiale 
docideuì  se  li  inhda  deve  esserle  conservata. 
lìAih  art,  5q5  (^75)* 

A\  lì.  Di  fyrii  ^  conia  poirebba  la  vedova  ,  die 
ri  ni  a  ri  un  dosi  pa<sa  fiotto  I*  altrui  podesià  ,  riic^ 
nere  per  foua  la  mieta  de  soni  figli  del  primo 
leuo  ? 


minare  per  i  figli  un  luiore  ,  è  pure  severamente 
prese riua  nel  d ritto  romano  ,  e  ìa  sna  negligenza 
è  ponila  con  la  perdila  della  legildma  succes¬ 
sione  neir  eredità  del  figlio.  V.  la  L.  a,  i  p 
D.  qui  pcL  tul,  voi  curaLj  e  la  L.  uli*^  C,  ea/4 
Ma  non  esìste  alcun  testo  clic  assoggeiù  la  madre 
a  questa  lutela  provvisoria  aino  atl  eircitiva  no¬ 
mina  dì  uri  luioro. 

(i>.73)  Secondo  il  diritto  romano  b  madre  bi¬ 
li  uba  è  loia! mente  incapace  di  ritenere  La  tutela 
de’  figli  che  il  magisirato  medesimo  dalla  legga 
autorizzalo  a  dare  ai  pupillo  un  tutore  non  può 
nominaiia,  sebbene  fosse  restata  vedova  del  secondo 
marito,  in  tempo  ebe  il  figlio  dev^  essere  provve-» 
doto  di  un  tutore*  La  ragione  perentoria  per  Te- 
sclusione  dada  tute  la  dfdla  madre  binuba  si  à  ere-* 
duia  di  tanto  peso  ,  tdie  importò  un'  esclusione 
di  diri  ILO  pubblico  operi  ore  al  consenso  de  pCH 
vati  ^  e  persiuo  all*  autorità  del  maglitralo* 


[  ,38  ] 

Mancando  a  questa  convocazione ,  ella 
perderà  la  LuIcLl  di  pien  diritto ,  e  il  nuo¬ 
vo  marito  sarà  solidalmente  risponsahile  di 
tutte  le  conseguenze  della  tutela  che  essa 
avrà  indebitamente  conservata.  Ibid. 

VITI. 

Quando  il  consiglio  di  famiglia  de¬ 
bitamente  convocato  conserverà  la  tutela 
alla  madre  ,  le  darà  necessariamente  per 
contutore  il  secondo  marito  ,  die  diverrà 
solidalmente  risponsahile  con  sua  mo¬ 
glie  deir  amministrazione  posteriore  al 
matrimonio.  Ibid.  art.  896  (tì'jS'). 


(274)  Sed  ne  sit  facilis  in  eas  post  iutelam. 
jure  susceplam  irruplio  ,  bona  ejus  priniitus  qui 
iutelam  gerentis  affeclavcrh  nuptias  ,  in  ohliga- 
tionem  venire  ,  et  teneri  obnoxia  rationibus  pctr- 
vutorutn  prcEcipimus  ;  ne  quid  incuria  ,  nequid 
fraudo  depereat.  V,  la  L.  2  ,  C.  quand.  mul. 
lutei .  off, 

(•275)  Non  solamente  le  costumanze  della  Fran¬ 
cia  ,  ma  alcune  di  altre  nazioni  ancora  avevano 
t4ffj:)j.>erato  il  rigoroso  principio  del  diriiiQ 
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I  X. 


Delle  tre  tutele  del  cìliitto  romano, 
testamentaria  ,  legittima  ,  dativa  ,  rista¬ 
bilite. 

Tutela  testamentaria.  A  chi  nel  nuovo 
codice  appartiene  il  diritto  di  fissarla? 

'La  tutela  tcslarneularia  del  diruto  roina- 
uo  era  come  un  ramo  di  quella  paterna  po¬ 
destà  senza  esempio .  die  del  padre  di  fa- 
inlf^lia  faceva  un  legislatore  assoluto,  anche 
nel  momento  di  sua  morte,  sulla  propria 
famiglia.  Così  esprime  la  legge  delle  dodici 
tavole  al  testo  Icgassit ,  quasi  legem  dixe-- 
rit.  »  Ha  Legato ,  come  se  dicesse ,  ha  fat¬ 
to  logge  »  senza  il  concorso  della  famiglia  , 
nè  del  magistrato,  senz’ altra  autorità  che 


in  forza  del  quale  la  donna  che  passa  a  seconde 
nozze  cessa  ipso  jure  di  essere  tuiiice  de  figli 
del  primo  lètto,  ed  al  pericolo  che  gli  oggetti 
del  secondo  matrimonio  poiessero  diminuire  iieiìa 
donna  binuba  f  afìeiluoso  inieressamenlo  per  la 
prole  del  primo  ,  si  è  credulo  di  provvedervi  eoa 
1(4  sohdiile  fispousabilitù  del  secondo  maiito* 


t 
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la  profila.  E  di  fatti  il  difillo  di  nominare 
imo  o  più  uwoii  apparteneva  solo  a!  padre. 

1!  nuovo  codice  adotta  questa  disposizio- 
liO  della  if’gge  l  oniaiia  ,  c  la  rende  comune 
aìVi/I/mo  lìiorientc  dei  padre  c  madre  del 
minore,  non  solamente  [)er  atto  di  nlinua 
volontà,  ma  per  alto  tra  vivi.  Ibid-  c.  i> 
art  58G,  e  c.  2,  art.  Sqi  e  5g2,  con  questa 
eccezione  che  la  vedova  rimaritata  perde  il 
svio  diritto,  se  dal  consiglio  di  famiglia  non 
è  conservata  nella  tutela  de’  suoi  figli  di  un 
primo  letto.  Ihul.  art.  3g5:  e  quaiufauclie 
è  stata  conservata  conginntanicnie  al  nuovo 
sposo ,  la  sua  nomina  non  c  valida  se  non 
in  quanto  è  confermata  dal  consiglio  di  fa¬ 
lli  ig  ha.  Ihul.  art.  3g|. 

La  tutela  è  uu  Incarico  puhhlico  ,  da 
cui  non  v’è  esenzione,  che  nei  soli  casi  pre-- 
veduti  dalla  legge.  Tatelam  et  carani  pia-- 
cult  puhlicum  munus  esse.  Inst.  de  excus, 
tilt,  vel  ciir,  in  prooem.  Ma  non  ha  questo 
carattere  che  relativamente  a  coloro  che  dal¬ 
la  legge  a  rniella  son  chiamali.  Il  padre  , 
secondo  h  dnitlo  romano,  era  legislatore 
nella  propiia  famiglia;  egli  poteva  scegliere, 
per  tutore  a  suo  figlio,  tm  altro  padre  di 
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famiglia,  iin  figlio  di  famiglia  (secondo  II 
senso  di  (jucsta  parola  nelle  leggi  romane  , 
che  voleva  dire  colui  che  era  sotto  la  pa¬ 
terna  podestà),  un  parente,  uno  straniero  , 
persino  uno  de’ suoi  schiavi,  a  cui  dava  la 
libertà,  o  che  l’acquistava  di  diritto,  per 
la  sola  nomina  del  padre  di  famiglia.  lnst> 
qui  testamenLum  tutorcs  davi  possunt.  la 
jnxìccjn.  et  i.  IMa  quest’ auloriià  che  il  pa¬ 
dre  di  famiglia  esercitava  nella  propria  casa 
non  si  estendeva  su  gh  stranieri  ohe  col 
consenso  loro  (^76)- 

Nel  nuovo  codice  «  il  diritto  Individuo 
di  scegliere  un  tutore  parente ,  o  anche  0 trae¬ 
nte  ro  ^  non  appartiene  che  uliimo  ino- 
rienle  dei  padre  c  madre.  »  Ihid.  art.  097. 


(276)  Dice  fautore  che  quest'  autorità  che  il 
padre  di  famiglia  nella  propria  casa  esercitala 
non  si  stendeva  stigli  stranieri  che  col  consenso 
loro.  Ma  f  autore  non  poteva  ignorare  che  il 
padre  nominando  nel  testamento  o  ne^  codicilli 
confermati  col  testamento  il  tutore  a’  suoi  figli  , 
quest!,  sebbene  estraneo  alla  di  lui  famiglia,  do¬ 
veva  accettare  f  ÌTicarìco  della  tutela  ,  qu;/K>ra  non 
avesse  una  delle  Itgiiiime  scuse  per  asietiersi* 


1 
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Nola  bene  le  parole  all’  ultimo  rnorlenle  :  Ini-» 
perciocché  il  padre  non  può  privar  la  sua  vedova 
del  diriuo  che  essa  ha  alla  luiela  de*  suoi  figli,  e 
reciprocamente  (277). 

Ma  se  V  ultimo  morimite  nomina  uno  stra¬ 
niero ,  o  iin  parente  che  non  sia  nei  nu- 


(277)  Su  questa  nota  dell’ autore  non  posso  a 
meno  di  non  riportare  un’  eccellenie  osserva¬ 
zione  che  fa  Bernardi,  Cours  de  droit  li^f,  XI,  c/z. 
IV,  in  riguardo  alla  tutela  dalla  legge  alildata  ai 
genitori.  :z:  Ce  tì est  dono  iju  iniproprement  qu  on> 
dit  aujourd'hal  que  le  pere  et  la  mère  ont  la 
tutelle  légitime  de  leurs  eufatis  ,  à  déjaul  I  un 
de  t  aulre,  Car  uyanl  par  la  ioi  une  qualità  su- 
pérìeure  à  celle  da  iuteur  ^  tant  que  le  pere  oa 
la  mère  vwent ,  et  quii  ne  sont  pus  dépouillés  des 
prérogatives  attacìiées  à  leurs  puissance  ,  Ifiurs 
enfatis  n  ont  pas  hesoin  de  tuteurs.  Cela  est  évi^ 
dent  pour  leur  personne  ^  il  est  légalement  pour 
IcuT  bien ,  puisque  les  pères  et  les  nières  en  ont 
la  joulssance  ,  jusques  à  ce  que  les  enfans  ayent 
dix~huit  ans  accomplis  ,  ainói  que  nous  da\^on3 
yu  plus  ìiaut,  En  cas  de  prédécés  de  la  mère  -, 
le  pére  continue  de  jouir,  à  Végard  de  ses  enfans, 
des  droits  doni  il  était  en  possession.  Si  c  est  le 
pere  qui  prédecède  ,  tous  ses  droits  passent  à  la 
mère*  Ces  ob  seni  alio  ns  étaient  nécessaires  pour 
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mero  dei  tutori  legiuloii  ,  die  la  legge  óh^ 
Idiga  ad  acceLtar  la  tuLela,  quando  essi  vi 
sono  chiamau  dal  consiglio  di  famiglia  ,  co¬ 
me  si  dirà  piu  soUo,  il  lutore  eletta  dal  pa^ 
dre  o  dalla  madre  non  è  ienido  ad  accet- 
tar  la  tuteUL  Ibid.  art.  4^^^  (^78)* 


^uon  ne  confonde  pas  le$  droits  du  pére  ou  de 
la  mère  surrivant  celle  futi  ni  pie  tuieur^ 

ha  ioi  le^  disiingite  quelquefùis  ;  mais  souvetil 
ùusù  elle  semble  hs  confondre^ 

{'17H)  Ho  gm  o.ss€r?ato  sotto  la  nota  (3176)  die 
nel  diruto  romaoo  Ì1  tutore  anche  estraneo  al 
pupillo  nominato  da!  padre  nel  testameli  lo  po¬ 
teva  astringersi  ad  assumere  la  tutela  testamen¬ 
taria  quando  non  potesse  scusarsi  con  una  delle 
cause  nel  medesimo  drillo  indicate  per  aslener— 
sene.  Le  costumanze  della  Francia  avevano  già 
temperato  questo  rigore  di  obbligazione  a  favore 
di  un  estraneo  ,  ed  ì\  nuovo  codice  adoilb  un 
cotale  tempera  memo  sul  liibsso  ^  che  i  genitori 
non  possono  rendere  con  la  loro  scelta  peggiore 
la  condizione  di  un  estianeOi  di  quella  che  sia 
naturalmente.  Anche  Platone  ,  come  rilevasi  dai 
fiuoi  dialoglii  sulla  legislazione  ,  non  ammetteva 
alla  tutela  che  quelli  ì  quali  spontaneaioenie  n6 

accettassero  f  incarico*  Dal  §.  3,  insf.  de  Atilian, 
tutor*  si  rileva  che  si  no  alf  epoca  deila  legg0 
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X. 


Talela  legilLima  dt/gli  ascendetilL 

{5econdu  la  Itìgge  delle  d  jdiel  ruvide,  dS 
cui  ho  eiUilo  il  loslo,  qtiaiulu  d  jjadre  aou 
avca  dato  lurore  al  ([uaudu  il  i-a- 

tor  dato  da  lui  era  lu'edidiinLu  ,  la  tutela, 


Aùtia  e  della  legge  Giulia  e  Tizia  ,  ainentÌLje 
relative  alla  ititela  dalwa  ,  c  neppure  iti  i|iie^ie 
inedpjsitme  leggi  si  era  praweduio  al  cosuingt- 
me  Ilio  dt  tutori  per  V  am  min  i.^  trazio  ite  della  lu- 
irb.  Ciò  era  fot^e  con  sema  neo  alla  probità  degli 
iviuiclii  romani  ed  al  loro  imcressanieiuo  per  la 
cau.sa  de'  pupìUiT  che  riguardavano  come  pubblica 
perche  non  .si  credesse  necessària  lina  misura  par¬ 
ziale  su  quest’  oggetto.  E  non  sono  rari  gli  esempi 
di  alcune  leggi  ,  le  quali  dichiaravano  soltanto 
ma  Iva  già  b  contravvenzione  alle  medesime  :r 
icn'u  Ux  j  eum  ìjuÌ  proi^ocùsSQi  virgis  cmdif 

securkjue  jwcari  p^utss^l  3  si  tfuis  adpersits 
Jecissel  j  nihìl  ultra  ,  (juarn  improbe  facluni^  adjecit^ 
ìd  (  qui  tuoi  pudor  ìtominitm  erat  )  visum  , 
credo  ,  vinculum  safis  paiidum  legis  3  nane  Vix 
serio  ila  mimiur  quisquam.  Lìv.  lib.  X  ,  cap*  9- 
1  romani  peraltro  nello  stabilire  la  tutela  im  pub¬ 
blico  incarico  ,  al  quale  ógni  cittadino  si  pmessa 
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òoinc  pure  il  diritto  alla  successione  fallirà  ^ 
apparteneva  di  diritto  agii  agnati,  cioè  ai 
parenti  paterni,  per  cui  s'intcndevano  non 
soiauiente  gli  ascendenti,  rna  i  fratelli  con¬ 
sanguinei  e  tutti  1  parenti  delia  linea  pater¬ 
na;  e  tra  questi  al  piu  prossimo  in  grado; 
perchè  la  legge  romana  riguardava  il  dirit¬ 
to  alla  successione  del  minore,  come  un  pe¬ 
gno  della  fedeltà  o  delle  cure  del  tutore 
nell  amministrazione  dei  heni  del  suo  pu¬ 
pillo.  l/ist.  de  LegULiìia  agiiatorum  tutela^  in 
prore  ni.  cf  §.  i  ^  2.  1  cognati  ,  gei  itile  s  y 
cioè  1  parenti  della  linea  materna  ,  non  ve¬ 
nivano  se  non  in  mancanza  d’agnati.  Agiia^ 
toni  ni,  genti  liumque  potestas  osto,  dice  la 
legge  delie  dodici  tavole  (279). 

costringere  ,  hanno  credulo  che  in  tal  guisa  cilf 
indennità  del  pupillo  fosse  meglio  provveduto  ir; 
Quccì  atur  cogendus  ,  rogafiis  reccdnt  ,  invilalus 
rifugiai  :  sola  dii  suJfrageAur  necessilas  excusandi» 
V.  la  L.  3i  ,  C.  de  episc,  et  cler. 

(^79)  Solone  aveva  escluso  gli  agnati  dalla  tu¬ 
tela,  temendo  ciie  non  volessero  piuttosto  carpire 
1  eredità  ,  che  aspettarla  ;  onde  aveva  affidato  la 
cur«  del  pupillo  ai  cognati.  V.  Diogen.  Laerzio 

56,  Samuel.  Petit.  Leg.  Aids.  VI,  7.  Carouds 
Gii(.  Aliai.  V^oL  /A 


IO 
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Ma  SO  r  apiiaxioiie  eia  un  benefizio  dollà 
cbc  si  perdeva  per  il  cangiamento  di 
ftiaLo  ^  autorizzato  dalla  legge  ^  cnpkis  dimi-^ 
jiutione  ^  ^:el  minivìu  ^comQ.  Tadozione  o  lar- 
l^ogazione  cbe  facevano  passare  un  cittadino 
da  una  famiglia  in  iii/alira:  la  cognazione 
era  un  benefizio  della  natura,  Inamovibile 
per  essenza  »  perchè  la  legge  civile  pnb  ben 
togliere  al  cittadino  ciò  €hh?ssa  gli  ha  datò, 
ma  non  ciò  ch'egli  ba  riccviau  dalia  naiu- 


f,veva  separalo  T  educazione  del  [lupillo  claìfam- 
jninislrazìone  de*  suoi  beni ,  quella  avendo  affi 
daia  3'  cogDali  ,  i  tjuali  non  polovano  avere  un. 
personale  inieresse  d’  insidiare  alla  vita  del  pu^ 
pillo,  questa  avendo  riservala  agli  agnati  ^  i  quali 
evevano  tutto  1’  interesse  di  conservare  e  di  ac¬ 
crescere  il  patrimonio  pupillare,  V.  Diodor.  Sicul, 
Bihiioth.  XIT.  Licurgo  ,  fidandosi  sulla  continenza 
c  povertà  de’  suoi  spartani  ,  cliiarnò  indistintamente 
ella  tutela  i  prossimi  agnati.  V,  Crag.  de  Rep.^ 
Lac.  H,  li.  La  probità  e  la  religione  degli 
antichi  romani  avevano  suggerito  ai  decemviri  di 
adottare  il  sistema  della  spartana  legislazione,  e 
fu  per  essi  sacro  il  principio  che  ub(  hereditaUs 
Amoluìnanlum  ,  ibi  tuteicB  o/tus  essa  ds". 
ieret. 
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.  Quid  chilis  ratio  cwilià  qutdem  jùfd 
córninipere  poteste  naturalia  vero  non  itenu 
Ibicl.  5. 

Tutto  il  suddetto  ncTn  riguarda  ché  la  tu¬ 
tela,  proprianieute  detta,  la  quale  fluiva  a 
quattordici  aiftil  per  i  mascbi ,  a  dodici  per* 
le  feuifuine.  Da  quella  età  sino  ai  anni^ 
il  solo  pretore  aveva  il  diritto  di  dare  dei 
lutoti  (280)  ai  minori  che  glieli  diriiaiida- 
vano,*  perche  la  curitela  non  era  necessaria 
se  non  per  autorizzare  il  minore  a  compa-* 
rire  in  giudizio.  JhicL  Ut.  de  curatoribus  irt 
procem.  Ed  è  per  ciò  sicuramente  che  le 
nostre  costumanze  ,  non  ammettendo  queste 
sottigliezze  del  diritto  romano,  rigettarono 
ogi/altra  tutela,  fuorché  la  dativa  conferi¬ 
ta  dal  magistrato  col  parere  dei  parenti  del 
minore. 

II  nuovo  codice,  adottando  la  tutela  le¬ 
gittima,  la  limita  ai  soli  ascendenti  paterni^ 


t 


'  f  s.  “ 


(280)  Il  tutore  non  davasi  che  al  pupillo.  Il 
pervenuto  alla  pubertà,  o  fosse  minore,  o  peraltro 
/  difetto  impotente  ad  amministrare  i  suoi  beni,  ri¬ 
ceveva  dal  competeate  magistrato  wn  curatore* 


L 


€  siissKJianamcnle  ai  malonii;  con  questa- 
distinzione,  die  in  mancanza  di  tutor  testa¬ 
mentario  nominato  dall  ultimo  defunto  dei 
padre  e  madre,  Favo  paterno,  e  in  di  lui 
mancanza  il  materno,  sono  di  duino  yli  am- 
ministraiorl  della  persona  c  dei  heni  del  mi¬ 
nore.  Cod.  cU\  lliid.  Sez.  3 ,  c//*/.  402. ,  e  che 
nei  gradi  siipeiiori  ,  ove  Jc  due  lince  di 
nuovo  si  dividono,  «  se  la  concorrenza  lia 
luogo  tra  due  ascendenti  della  linea  [)ater- 
na  ,  ma  Tiino  dalla  parte  dell’avo  del  mino¬ 
re,  r altro  della  sua  ava  »  si  dà  la  piefc- 
renza  a  qnello  die  gli  appartiene  per  l’avo 
paterno.  Ibul.  art.  4'^3. 


«  Se  la  stessa  concorrenza  ha  luogo  tra 
due  bisavoli  della  linea  materna,  la  nomina 
sarà  fatta  dal  consiglio  di  famiglia,  che  non 
potrà  per  altro  scegliere  che  uno  di  quei 
due  ascendenti.  Ibid.  art.  4^4  (281). 


(280  Lo  spirito  di  famiglia  è  ceriamente  un 
forte  stimolo  ad  assumere  con  maggior  impegno 
la  tutela  di  un  pupillo  che  vi  appartiene.  Su  questo 
principio  è  fondala  la  preferenza  che  si  dà  agu 
Jiscendeaù  paterni  m  concorso  de’  materni. 


C  '  io  ] 

X  1. 

1  Litela  daliv'a  coiiferlla  dal  consiglio 
di  famiglia, 

Qiiaiido  il  pa<lre  di  famiglia  non  ha  prov¬ 
veduto  alla  tutela  de’  suoi  fmli  o  che  il  tu- 
tore  eletto  c  giundicaiuente  clesliiuiio ,  o  au- 
leniicaiiienie  dispensalo  ,  come  si  dirà  più 
sullo,  che  il  defluito  non  ha  lasciato  ncssua 
ascendente  maschio  (  perchè  la  madre  s<jia 
gode  del  privilegio  d’esseie  luirjce  ,  nono¬ 
stante  1  incapacità  del  sesso),  e  che  e^  con¬ 
correnza  tra  1  parenti  delle  due  linee,  ^1** 
l’Ora  e  necessario  che  1  uomo  dcdia  ]eti<>e  sun- 
plisca ,  heii  illuminato  prima  dai  consigli 
della  himi'dia. 

o 

Quest  uomo  ,  nell  antico  diritto  romano  , 
per  la  legge  Attilia,  iu  Jloma  era  il  pre¬ 
tore  della  Citta  ,  assistito  dalla  maggiorità  dei 
tribuni  del  [lopolo  ,  lu  nuniero  di  sci:  nelle 
provincie  erano  i  prefetti  e  i  loro  consigli  „ 
ai  termini  delle  leggi  Julia  e  Titia  ,  insù, 
de  atiUauo  tutore  in  proceni.  indi  i  consoli^ 
di  nuovo  i  pretori,  finalmente  a  i  difensori 
dglle  città  »  defeiisores  civiLatiun,  C\  Uh.  I, 


//Of. 

* 
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t*  55j  nov,  i5  ,  aaSLsiìfi  chi!  vescovo  €  altre 

jiersuue  |jubliUchc,  Itist^  ihuL  (282^. 


(jt8a)  Tutor  dahaiur  et  in  urbe  quidem  Roma 
a  prcrtore  urbano  1  et  ìììojore  parte  it Ibunoratn 
plebis  ex  A  tilt  a  ,  in  pyQ\^incus  reni  a  prct-^ 

Sì  di  bus  proi^tnciarutn  ex  /tge  Juha  et  Titia~  V* 
pr.  de  Atiiìan^  tutor  ^  eie*  Sed  ex  his  le  gibus 

iutores  pupillis  desieranl  dari  ^  pQ^lrniquam  primù 
eonstiles  pu pilli s  uiriu^qae  sexus  tulores  ex  ni- 
ijaisitione  dare  cmperind  ,  deinde  pt  cciores  ex  con^ 
siiluiiofiiòus  T  è'  5  eqJ*  Sed  hoc  jate  ulitnur 
Romee  quidem  pnrjectus  urbi ,  vel  prcvlor  se^ 
cundum  suam  jurÌsdÌGlÌoneni;  in  proi^iticiis  auieni 
prijesides  ex  inquisì  (ione  luLores  ere  are  t  il  vel  ma¬ 
gi  slraluv  jussu  prtrsidum  ,  sì  non  sinl  m  agate 
pupilli  J'aculiutes^  §*  4  autem  per  con- 

stiliilianem  nostra m  (cioè  la  L.  So»  C.  Ji?  episcopi 
aud^  )  buju-^niodì  dijjìcullales  hottiinum  r^so-^ 
qantes  ^  nec  expeclata  Jus sione  pnvsidum  dfspa^ 
suini  US  ,  si  fàcuùas  puptl/i  rei  adulti  usque  ad 
€j u inge nios  sol ido s  vale at  ydeje n s ore s  ciaila (uni  u n a 
curn  i'jftsdeni  civitaiis  Anlistife  ,  rei  alias  puÒiicaS 
personas,  i~  magistralus  vel  furidieuin  alexan- 
drinw  cwilaliS  ,  lutores  ,  rei  curalo res  creare  ^ 
legUima  cauteia  secunduni  ejusdem  consthuiioms 
ìionnauì  proi^sia^^da  ;  videiicet  cor  ani  p  evie  alo  j 
^«//i  acci  piu  ai  y  3  oodenijt 


C  ] . 

Tra  noi  per  1  non  nobili  erano  i  giudici 
dei  signori  d’ alla  ,  media  e  bassa  giustizia: 
per  i  nobili,  dall' editto  di  Creiuieu,  i  ba- 
Jiaggi  e  siniscalcherie ,  dipendenti  unicamente 
dai  parlamenti. 

Oggi  sono  i  giudici  di  pace.  Tutto  è  re¬ 
golalo. 

Chi  sono  quei  che  han  diritto  di  clile^ 
dere  la  convocazione  del  consiglio  di  fami¬ 
glia?  Parenti,  creditori  dei  minori,  tutti 
quelli  che  vi  hanno  interesse,  In  mancanza 
di  richiesta  ,  il  giudice  di  pace  del  domici¬ 
lio  del  minore  può  convocare  eoe  ofjicio 
questo  consiglio  >  sidla  denunzia  di  qualun¬ 
que  cittadino:  e  allora  chiamavasi  nel  di-^ 
ritto  romano  azioti  popoLcire,  Cod,  civ.  ibid^ 
sez.  4  9  4^‘^- 

Numero  dei  parenti  o  affini  che  devono 
comporlo.  Tre  dal  lato  paterno,  tre  dal  ma¬ 
terno,  segiieìido  la  prossimità  d*  ogni  linea: 
il  parente  prefeiito  alT  affine  dalf  i^itessa 
parte  j  e  tra  i  parenti,  in  parità  di  grado, 
il  plii  provetto  al  piìi  giovine  Ihid.  art-  4^7* 
I  fratelli  germani,  che  lengono  a!  minore  dei 
due  Iati  ,  e  1  mariti  delle  sorelle  g(  rman© 
soli  il  diritto  d’ esser  cbiamati  ,  qua- 
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j,in(|nG  sla  il  loio  iiniiioro.  Ihid.  art.  4o8. 
jjii  distanza  del  luogo  ,  da  cui  saranno  cliia- 
niatJ  ,  line  mi nanicti  i  ( (|uallro  loglio  incirca 
conluUor:lò  il  giudice  di  [lacc  avrà  il  diritto 
ài  chiamar  [larcnti  da  maggiori  distanze^  ed 
anche  persone  che  si  oiiìioscano  avere  avuto 
relazioni  ahituuLi  coi  jìudre  e  niaclrc  dei  mi¬ 
nori  ^  (juand’ anche  non  fossero  nò  parenti, 
nò  affini,  purché  non  eccedano  il  numero 
prescritto:  per  evitar  le  cabale  delle  nunie- 
i'ose  assemblee.  Ihid.  art.  e  ^^lo.  li 

termine  di  tempo  accordato  ai  parenti  e  af¬ 
fini  per  comparire,  proporzionato  alle  di¬ 
stanze.  Ihid.  art.  \ii.  La  pena,  senz’ap¬ 
pello,  incorsa  dal  parente  o  affine  che  non 
pomparlsce  ,  o  in. persona,  o  mandando  con 
procura  speciale  ,  fjuando  non  abbia  Jegicti- 
ma  scusa.  Ihid.  art.  4i3  (285).  La  proscri- 


('283)  La  ragione  che  giustifica  la  disposizione 
del  nuovo  codice  per  la  convocai. one  del  con¬ 
siglio  di  famiglia  ag!i  ani  coiucmplaii  non  puh 
poQ  essere  ^desuma  da  quelle  personali  rela¬ 
zioni  che  si  riscoiurano  ne'  nieuibri  indicati  del 
t:oriaiglio  triedesimo*  Quindi  uif  autorità  unica- 
meme  appoggiala  su  queste  relazioni  ^  e  coinè? 


^voDe  di  un  abuso  ben  frcqnenie  nelle  opi- 
ni(u:!Ì  dei  [)arenll  ,  usuato  nell’ antico  siste¬ 
ma  ,  che  la  stessa  persona  con  procura  rap¬ 
presentasse  molti  parenti  o  affini  ,  specie 
d’ auunasso  di  suffragi.  IbicL  4  j  2.  (284)0 
1/  aiuorità  del  giudice  di  pace  in  queste  ra¬ 
dunanze:  (non  solamente  la  legge  gli  ac¬ 
corda  dirit(o  di  suffragio  ,  ma  anche  la  pre¬ 
ponderanza  in  caso  di  parità  ).  Iblei,  art.  4^6* 
Per  tal  modo  il  consiglio  di  famiglia  fonica 


può  essere  demaiidaia  ad  un  estraneo  in  forza  di 
speciale  procura  ? 

(284)  Prescrivendo  il  nuovo  codice  per  gli  atti 
contemplali  il  consiglio  di  famiglia  ,  ha  pure  fis¬ 
sato  il  numero  delle  persone  che  lo  devono  conir 
porre.  Sarebbe  quindi  una  manifesta  trasgressione 
della  legge  ,  se  in  una  sola  persona  si  concen¬ 
trassero  i  suffragi  di  più  di  un  cognato  o  di  un 
affine  col  pretesto  di  piu  distinte  e  speciali  pro¬ 
cure.  E  (juesta  una  regola  ,  la  quale  si  potrebbe 
generalizzare  ,  cioè  che  in  qualunque  radunanza  , 
se  per  disposizione  di  legge  debba  avere  un  numero 
determinalo  di  perso. le  che  la  compongono  ,  non 
possa  diminuirsene  il  iiuineio  con  auioriziure  un 
solo  a  rappresentale  per  procura  speciale  piv4 
^aen^bii  dello  sie.sso  corpo, 
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come  un  tribunale  sempre  esis tenie  o  faoiU 
mente  riunitt),  per  invigilare  agT  interessi  del 
luiuori.  La  legge  (>revede  il  caso  j  die  pos-r 
setlessero  nelle  colonie  e  reciprocamente: 
allora  T  aniintulsirazione  di  questi  beni  sarà 
affidata  a  un  procuratore  uonilnato  dal  ctJti- 
siglio  di  fa  migli  a.  if  II  tutore  e  il  procura¬ 
tore  saranno  indipeudeutì  e  non  rispo  osa  bili 
r  iiD  verso  r  altro,  IbiiL  art,  /ft?- 

Le  leggi  romane  rendevano  i  parenti,  che 
aveano  nonuiiato  il  tutore  ,  sussidiariamente 
risponsalùli  dell*  infedeltà  della  sua  nnimuii- 
strazione,  fy ,  C  da  magist,  cow*  §-  4* 
Inst,  de  SuHsd.  iest,vel  Il  niiovQ 


(a  8  5)  Aihersus  nomùiaiorem  tu  lori  $  ciira-f 

(oris  mi  ti  US  idoìiéi  non  ante  peìvenin  palestf 
si  bonis  nomitmti  ^  itemque  JideìussQris  eptS  f 
^wn  culle garu m  j  ad  quorutn  pcriculum  consorimfì% 
adminlstraiionis  special  f  ea:cus^sis  npn  sii 
n ila  li  pupilli  pei  adulli  salisj(ivlum  :  cosi  nella 
ciu  L,  4  I  f'"  de  magisir*  cuupen.  Il  norninaier® 
nel  lesio  qui  riportalo  non  si  limila  al  parenta 
clic  abbia  iioiuinaio  il  luiore ,  siccoiii#  suppona 
r  amore;  ma  Indica  <jualunque  persona,  là 
nominala  ia  luiore  avesse  nominalo  un  altro 
migliore  e  idop^o#  V*  Paab 
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codice  non  spinge  laul’ olire  la  severìlKr 
gli  eredi  del  lulore  sou  rispousabili  delle 

5ue  axioui;  e  so  souo  maggiori,  son  tenuti 
a  continuare  ranin>lnlstraz;itme  ,  ciucile  veng^ 
nonilLiato  uii  uiiovu  luLuve  al  miiia:i 


stnL  {là*  ‘i8  e  la  L*  i  j  C*  de  poi*  aJ 

pian*  eie.  ,  e  cosi  ad/irfj7afof'es  dict^vansi  coloro^ 
ì  quali  avessero  asserita  l^  idoutilà  de  tutori*  V, 
la  L*  4  ,  D*  de  Jìfleiuss.  et  noni..  Di  (luelli  © 
di  questi  era  generale  la  disposizione  che  riguàc^ 
dare  si  dovessero  come  Ed^iussoii  per  T  iudeiiT 
nila  dei  pupillo. 

C28G)  Ihredes  iuloris  oò  negl/geatiam  , 
non  /alte  culpcc  cOftiì paruri  possU  f  cQtidcmnun 
poti  oporlet  :  si  non  conira  lulorem  l/s  inchouU^ 
est  ,  nerjue  ex  damno  pupilli  lucturn  cuptaluni  ^ 
CLut  grattai  prcesiilum  sii;  cosi  nella  L,  1  ,  G, 
de  hered^  Lui.  vel  curai.  Il  testo  qui  ri po riatti 
viene  da  piu  colti  interpreti  spiegato  siccome  una 
gerieraie  disposizione,  per  ^ui  rerede  sia  per  TauiT 
miiiisiiazione  del  luiore  couvenibile  ogni  qual  volta 
vi  foss^  iiÉierveiujto  il  dolo,  oppure  il  alassimo  gradj 
della  colpa  eqiiìparalnle  negli  oggetti  civili  al  dolo* 
Gio-  Mere er io  celebre  gìurecaasuUo  della  l’rau'?' 
9Ìa  nel  secolo  dccimasosto  inierpreiò  tiivt  rsatueiu^ 
il  medesimo  testo  ,  c  riitnmta  la  mas  si  ma  cbìl 
il  tutore  può  esatte  convenuto  coir 
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Del  lulor  siu  rfigato ,  tanto  nel  diritto 
antico,  qua::to  nel  iiuovo  :  e  del  cctiisiglio 
di  faniiglia. 

11  tutore  surrogato  non  avea  luogo  nella 
nostra  antica  gluri.q>riulenza,  sia  dei  paesi  di 


diretta  della  tutela  ,  per  la  riparazione  del  danno 
provenuto  ancora  da  semplice  negligenza  ncllaia- 
iniiùitrazione  ,  la  quale  nel  dirilto  dicesi 
culpa  ,  co.^1  r  azione  medesima  possa  nello  stesso 
grado  egualmente  dirigersi  contro  T erede  che  rap¬ 
presenta  il  tutore  principale  debitore. 

12,  C.  arbiir.  tutel.y  lo  riferì  al  caso  che  l’ereda 
prosiegua  T  amministrazione  delle  cose  pupillari 
ove  siavi  un  incoininciarnento  per  parte  del  tu¬ 
tore.  In  fjueslo  caso  dovendo  essere  f  erede  con- 
venihile  per  un  fatto  proprio  non  è  generalrnenie 
risponsabile  per  motivo  di  negligenza  ,  ma  sih- 
bene  per  dolo,  o  per  lata  colpa,  L’ interpreta- 
izione  del  lodalo  giureconsulto  è  sosienufa  da  due 
lesti  ;  r  uno  di  Pomponio  nella  L.  i ,  D,  de  JiUtiiiS, 
et  noniinat,  tic, ,  e  faltro  di  Ulpiauo  nella  L.  4 
tit  (^uaHwis  heres  tutoris  tutor  non  est^  tanien  eu 
f/ttee  per  dej'uiieluin  inclioata  sant  ^  per  hercdcju^ 


A 


r-t 
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(llrltlo  scritto  ,  sia  di  quelli  di  costumanza  ^ 
se  non  quando  e  a  misura  che  si  presentava 
l’occasione  di  uoniinarlop  o  per  l’assenza  o 
infermiià  del  tutore  ^  o  per  autorizzare  il 
minore  a  presentarsi  in  giudizio  ,  per  una 
lite  sopravvenuta  tra  il  tutore  e  il  suo  mi¬ 
nore^  o  per  assistere  alT  inventario  dei  mo¬ 
bili  e  titoli  del  defunto^  e  difendere  i  diritti 
dei  minori  contro  la  vedova  loro  tutrice ,  cc. 
Toccava  al  magistrato  ,  incaricato  della  no¬ 
mina  del  tutore^  a  provvedere  il  minore  di 
un  Ultore  surrogalo;  il  giudice  del  signore 
d’alta  giustizia,  per  i  non  nobili:  il  presi- 
denie  dei  ballaggi  e  siniscalcherie ,  per  i  no¬ 
bili;  nclTantica  Pioma  il  pretore  o  1  pre¬ 
fetti  nelle  provincie  a  rischio  ,  pericolo  e 
sorte  del  tutore;  Quoti  si  latore  n:el  adversa 
valetudine  y  vel  alia  necessitate  irnpediatur , 


si  Icgllimce  cclalis  ,  et  masculus  sit  explicarl  dc^ 

hent ,  in  quibus  dolus  ejus  adunili  potest . 

.  .  .  .  appnret  ,  cum  judìcio  tuleloc  teneri  ex  dolo 
proprio  negligentia  piane  propria  hcredi  non  im-^ 
putabliur.  La  spiegazione  di  Mercerio  ed  i  lesti 
riportali  hanno  una  perfelia  analogia  alla  dispo¬ 
sizione  del  nuovo  codice. 


\ 


I 
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qzwminus  negotia  pupilli  administrarc  pm^ 
sic  ....  (]uem  vclit  actorcm  ,  prricido  ipsius 
tuLoris  prcetor  y  vel  qui  prosit icicv  prceerit^ 
constituet.  Insl.  t.  de  cnr.  §.  9.  <f  Se  il  tu¬ 
tore  per  malallia  o  per  altra  rirrostanza  non 
j)i)ò  ammlnisirare  gli  affari  del  suo  pupillo, 
il  pretore  ,  o  quello  die  presiederà  nella 
provincia  ,  gli  surrogherà  un  altro  difensore 
a  rischio,  pericolo  e  sorte  del  tutore.  /» 

In  conseguenza  di  questi  pnncipj  le  fun¬ 
zioni  del  tutore  surrogalo  cessavano  al  cessar 
della  causa  che  avea  dato  luogo  alia  sua 
nomina; 

INon  così  va  nel  codice  nuovo.'  la  nomina 
del  tutore  surrogato  c  concouihante  a  quella 
del  tutore  e  delTistessa  durata.  Ih-  sez*  5> 
uri.  420 — ‘425. 

Le  sue  funzioni  consistono  in  agire  per 
gl’  interessi  del  minore  ,  quando  sono  in 
opposizione  con  rjuei  del  tutore.  Ihid, 

INelIe  tutele  di^  diritto,  come  quelle  che 
appartengono  a  padre  e  madre,  su  i  beni 
personali  dei  loro  figli:  nelle  tutele  assegnate 
in  esecuzione  del  testamento  o  atto  dichia¬ 
rativo  della  volontà  dell’  ultimo  moriente 
dei  padre  e  madre;  nella  tutela  legiltim#'* 


I 
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degli  ascendenti:  il  tutore  è  tenuto ,  nel  rrìo- 
mento  in  cui  prende  possesso  della  tutela, 
di  convocare  il  consiglio  di  famiglia  per  la 

nomina  di  un  tutore  surrogato. 421- 

La  negligenza  del  tutore,  s’ è  accompa¬ 
gnata  da  dolo,  è  punita  colla  destituzione: 
in  luti’  i  casi  ,  col  danni  e  interessi  a  prò 
del  minore  leso.  Ibid. 

11  curatore  al  ventre  è  per  diritto  tutore 
surrogato  dal  figlio  della  vedova  incinta  ,  alla 
morte  del  marito.  Ihid.  sez.  i  ,  art.  392. 

Nell’  altre  tutele  non  indicate  cpii  sopra  , 
la  nomina  del  tutore  surrogalo  segue  subito 
dopo  quella  del  tutore. /Z>tVZ.  ^es.  5  ,  o/t.  422. 

11  tutore  convoca  il  consiglio  di  famiglia 
per  la  nomina  del  tutore  surrogato ,  ma  non 
vota:  il  tutor  surrogato  è  destinato  ad  e.s- 
scre  suo  contradditore,  allorché  gl’ interessi 
dell’uno  e  dell’altro  son  differenti.  Ibid. 
art.  423. 

Per  questa  stessa  ragione  il  tutore  non 
può  nè  provoeare  la  destituzione  del  tutor® 
surrogato,  nè  volare  nelle  assemblee  che  si 
tenessero  a  tal  effetto.  Ibid.  art.  436. 

Il  tutore  dev’essere  scelto  in  una  linea,, 
il  tutore  surrogato  nell’alira.  Jbi4> 
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!Kccoz4onc  in  favore  del  pruni  cugini  cìie 
tengono  alle  due  lince.  Ibid. 

Se  la  trucia  ò  vacante  o  al>han(lonaia ,  11 
liUorc  surrogato  non  lia  diritto  d’  ingerirsi 
nciramininlstrazionc,  come  tale  :  ma  sula- 
niente  di  provocare  la  convocazione  del  con¬ 
siglio  di  famiglia,  per  la  noinina  di  mi  nuovo 
tutore.  Ihid.  art,  4^4* 

Se  trascura  di  farlo,  è  tenuto  ai  danni  e 
interessi  die  potessero  risultare  dalla  sua  ne¬ 
gligenza  a  pregiudizio  dei  minori.  IhaL 

J  \  jììll  salto  ,  deir  amministrazione  della  tu¬ 
tela,  ìL  di  pili  delie  funzioni  del  consiglio 
di  famiglia. 

XIII. 

Delle  scuse  dalla  tutela. 

II  legislatore  ha  due  scogli  da  evitare  : 
T  incuria  di  quelli  che  chiamati  alle  funzioni 
onorevoli  ed  onerose  della  tutela  ,  tentano 
di  sottrarvlsi:  e  T  avidità  sospetta  d’immis¬ 
chiarsi  nell’amministrazione  delle  sostanze  di 
un  ricco  minore.  Il  primo  sarà  T  oggetto  di 
questo  numero:  dell’ altro  parleremo  nel  se- 
j^uente. 
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in  itn  governo  che  ammcucva  esènzionl 
dalie  cariche  pubbliche  ,  esenzioni  in  tanto 
maggior  numero  , -quanto  che  si  compravano  a 
conlauti,  le  tutele  con  risponsabilità ,  lesole 
che  riempivano  il  voto  della  legge  ,  erano 
abbandonate  a  una  classe  d’uomini,  classe 
di  mezzo  tra  la  nobiltà  e  il  terzo  stato;  e 
questi  se  ne  incaricavano  colla  speranza  di 
arrivare  un  giorno  colle  loro  utili  fatiche  a 
rimanere  esenti,  essi  e  la  loro  posterità,  da 
queste  penose  obbligazioni* 

II  titolo  di  tutore  onorario,  che  per  lo  pia 
si  dava  a  un  individuo  d’illustre  famiglia 
avrebbe  prevenuto  i  pericoli  di  una  tale  am¬ 
ministrazione  :  rna  la  mollezza  e  la  non  cu- 
ranza  riduceva  le  sue  funzioni  a  un  nome 
vano.  Per  una  delle  conseguenze  dell’  uni¬ 
versale  dispotismo  la  risponsabilità  ,  tanto 
verso  i  pupilli,  quanto  verso  la  patria  stessa, 
era  divenuta  come  cosa  ignobile  che  veniva 
rigettata  ,  ad  onta  delle  saviissimc  leggi. 

Il  nuovo  codice  previene  questi  abusr, 
fissando  i  casi  o  presi  in  natura  ,  o  tohi  dal 
pubblico  interesse  ,  nei  quali  ha  luogo  1’  e- 
scnzione  dalla  tutela. 

Gin.  AìiaL  Voi  IL  i  ^ 
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I,  Le  grandi  inagistnjrnre*  Un  inihlillro 
funzionai  io  ,  in  cari  ca  tu  di  ccjs'i  augusii  e  fa¬ 
ticosi  doveri ,  deve  a  f|Tiolli  intlu  il  svio  leni- 
po.  Jb^  sez.  4  ^  547- 


Or*- 


3*  L‘ assenza  in  virtù  di  una  111  is  sia  oc  o 
anicntica  o  segreta  del  governo,  /lem  {jui 
j^eìfu^bbxae  causa  absuatj  a  tutela  vel  cura 
excusautur  ;  sed  si  f  aerini  iutores  xet  cu- 
raiores  dati^  deinde  reijfahUcae  cansa  abesse 
ccieperint  ^  a  tutela  ^el  cura  excusantuf  ^ 
quatcnits  reipubLicae  causa  absunt ,  et  in- 
terca  curator  loco  eortim  dal  tir:  qui  si  re- 
i^ersi  fucrùìt^  reci/nujit  onus  tulelae,  Inst. 

de  GXCUS, 


<(  Gli  assenti  per  gl'interessi  della  repulj- 
lilica  sano  scasati  da  tutela  o  curatela  r  ma 
se  la  loro  nomina  ha  preceduto  la  loro  as¬ 
senza  ,  non  sono  scitsaii  che  durante  T  as¬ 
senza  per  servigio  della  repubblica.  Frat¬ 
tanto  vlcu  nominato  un  tutore  o  curatore 
in  vece  loro:  ed  essi  al  rilorao  rlp  reo  dono 
il  peso  della  tutela, 

Sono  egualmente  dispensati  dalla  tutela  i 
nilliiari  in  attualità  diservizio,  ed  ogni  altro 
cittadino  che  fuori  del  territorio  della  re- 
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pubbilca  riempia  una  nils<sIone  elei  governo* 
CocL  ch\  ihid.  428  (2S7). 

L'  arlicolo  seguente  prevede  il  caso  di  una 
missione  segreta:  la  dispensa  non  ha  luogo, 
se  non  dopo  clic  il  governo  si  è  spiegato, 
per  1  organo  del  ministro  del  dipartimento, 
sulla  ceriezza  della  missione.  Ihid,  4^*9- 

Gli  art.  4*^0  e  43 1  distinguono  nel  caso 
di  una  pubblica  missione  la  missione  ante¬ 
riore  alla  nomina  di  tutore ,  e  la  missione  no- 
stcriorc  a  c|ue]la.  Nel  primo  caso  la  tutela 
non  c  che  sospesa;  il  funzionario  pubblico 
non  è  ammesso  per  questo  motivo  ad  aver 
sostituto,  Ilud.  art.  444. 

Se  la  missione  è  posteriore  alla  nomina, 
essi  hanno  la  scelta  o  di  provocare  dentro 
il  mese  r assemblea  del  consiglio  di  fami- 


(^87)  Id'^m  el  in  indite  observandiim  est,  ut  nec 
voieiis  ad  talelus  oniis  ad/niUatur  ,  14  inst,  de 

cxcusat.  Militiae  annata:  miineribus  occupatus  , 
ncque  si  Icgilinuts  sit  ,  ncque  si  ex  Ics! amento 
dalus  Jiieiit  ,  nec  alio  modo  ,  etsi  voluent  ,  tutor 
vel  CLiralor  Jieri  potest:  sed  si  errore  ductus  res 
admiiuslì  averli ,  negoLtoruin  gestoruin  actione  con^ 
VCìiUar,  L».  4  >  qm  dare  tut,  eie. 
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pcrubc  sì  proceda  defÌ!iit.ir.1niénlc  a!  loro 
riinpìazzamento^  o  s^Jl^llllelJLe  alb  noiuiam  di 
uu  lulovc  provvisorio  per  aTuniluitili aie  in 
luogo  loro.  Diciamo  un  in  in  re  provvisorio', 
ppichè  11  lutore  snirogaLo  non  può  tiempicie 
quella  funzione:  lo  s pii  ilo  del  nuovo  codice 
essenclu  ,  clie  la  tutela  venga  coutlnuaineiuc 
sopravvcgliaia. 

Allo  s[iirarc  della  funzioo  pub£>lica  o  della 
missioue  che  dispensavano  dalla  tutela, 

Sta  polrà  essergli  resa  dal  coasigho  di  Jit- 
viigUn^  Ihid,  art*  45i  (288), 


(2B8)  Secondo  il  diritto  romaTìo  sì  distingueva 
p  ^'Hserza  le  ni  p  ora  ri  a  dalf  assenza  elio  doveva  es¬ 
sere  protraila  sino  ali’ età  pulicre  del  pupdlop  Nel 
primo  caiUT  d  tutore  nominato  anche  assente  ri- 
leneva  11  suo  v’^araiiere  ,  ed  eragU  per  f  aniuruiistra- 
zione  SOM! tulio  nn  curatore  ;  nel  secondo  caso 
poi  si  dava  al  pup^lio  un  altro  tutore*  V*  la  h. 

titicl*  Higiiaido  poi  ah*  ijssenza  puòitee^  cousa 
dei  tutore  riDmìnoio  ,  cd  anierìorir  all’  esercizio 
delia  tutela,  Ì1  romano  diritto  accordava  al  me- 
desìiao  ritornalo  alla  patria  un  anno  di  riposo- 
V.  la  U  IO  5  D*  de  cxcfts.  )  ed  il  o  insf. 


k. 
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Tìs  Là  tutela  riOti  e  carica  pubblica  in  fac¬ 
cia  air  estraueo  che  non  è  nè  parente  ,  nè 
affine,  se  non  in  quanto  non  esiste  nella 
distanza  di  4  ininainetri  (  otto  leghe  in  cir¬ 
ca  )  parente  o  affine  in  istato  di  assumerla. 
Ibid.  art.  42G. 

ItcìTi  major  aeptuaginta  annis  a  tutela  et 
cura  se  potest  excusare.  Inst.  ibid.  §.  XIII. 

11  nuovo  codice  distingue  tra  la  tutela 
data  prima  dì  quell’  eia  e  la  tutela  soprav¬ 
venuta  dopo. 

Tout  uidandu  dgé  de  soiooantC’Cinq  ans 
accomplis  peut  refuser  détre  tiileur. 

CeluL  qui  aura  été  nommé  as^ant  cet  dge  , 
pourra  ^  à  soixante-dix  ans,  se  faire  dé- 
cfiarger  de  la  tutelle.  Cod,  civ.  ibid.  art. 
453  (289). 


(.i8o)  Lex  a  Cjwnquagesinio  anno  militcm  non 
cogl',  a  sexagesìmo  senatorern  non  citai,  dice 
Seneca  de  bicrlL  vii.  cap.  io,  V.  Plin.  ep.  IV, 
25  ,  e  Macrob,  salumai .  1  ,  5.  Per  iscusarsi  dal 

decurionalo  bastava  Tela  d’anni  cincjuaniacinque. 
V.  la  L,  uh.  ,  C.  qui  celai,  vel  projess.  Dice 
poi  il  testo  z:  Major  sepluaginta  annis  per  iii<li- 
cai0  che  nelle  cause  d’ immunità  fanno  incomin- 
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Quanto  al  minore,  aliievolie  eli  aS  anni, 
epoca  della  inaggiorilà  di  dii  ilio  comune, 
(oggi  2i)  non  è  per  iscusa  rli’egli  domanda 
di  essere  dispensalo  da  imi  la  ,  ma  perchè  la 
nomina  c  nulla;  e  di  falli  il  nuovo  codice, 
suir  esempio  delle  leggi  romane  ,  mene  la 
minorità  nel  numero  delle  incapacità  legali: 
Cuin  sit  incivile  eos  qui  alieno  anxilio  in 
rebus  suis  admi/iistiruulis  egere  noscuntur,et 
ah  aliis  reguntur ,  alionun  lutehun  et  curam 
subire.  Insi.  ihid.  «  Sarchhe  una  contrad¬ 
dizione  nella  legge  se  penm  tiesse  clic  chi 
ha  bisogno  dell’ alimi  soccorso  m  11’ ammi¬ 
nistrare  i  proprj  affari  ,  ed  è  egli  stesso  rego¬ 
lalo  da  altri,  s’incaricasse  deiraltrui  tutela 
o  curatela. 

4.  «  Le  gravi  infermità  )>en  verificate  e 
tali  che  mettano  rammalato  nell’impotenza 
di  occuparsi  dei  proprj  affari  :»  //etu /tco/^fer 
adversain  valeludinein  ,  propler  quarti  ne  suis 
quideni  negntiis  interesse  jtotest ,  excusatio 
locutn  iuibct.  Insl.  ibid.  LH. 


ciato  non  si  Via  per  compiuto.  V.  la  L.  5  ,  D» 
ile  jur.  ùnmunil. 
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IL  pourra  méìne  s'e/i  faire  dcchargcr ,  si 
catte  infinnité  est  suìvenue  depiiis  sa  nomi- 
ìiatioìi.  »  Cod.  civ.  ib.  ari.  4^  !• 

5.  li  carico  di  due  lutcde.  Jb.  art.  435. 

Il  parajjrafo  V  dell’ Insdluta ,  ihid. n’esi¬ 
geva  Ire  ben  verificale:  tria  onera  tutelaer 
non  afjectatae  (291)  «  in  modo  per  altro 
die  la  tutela  o  curatela  di  piii  pupilli  pos¬ 
sidenti  per  indiviso  degli  stessi  beni,  come 
di  piii  fratelli,  fosse  contata  per  una  sola:  » 
ut  tanieii  pLuriuin  pupilLorum  tutela  ,  vel 
cura  eoriuìidern  honorum  ^  prò  una  compu^ 
tetur  (292). 


(9.90)  Così  pure  nel  dirillo  romano  una  grave 
inferiniià  non  solamenie  dispensa  l’ammalato  dall’ 
assumere  il  caiico  della  tutela ,  ma  lo  solleva 
ancora  dal  peso  già  assunto  ,  quando  sia  soprav¬ 
venuta. 

(aqi)  Est  autern  quando  et  qui  tres  liahet  tu’* 
ielas  vel  cu  ras  ,  non  habet  jus  rcfnisstonis  ,  puta 
si  quis  affectaverit  suscìpere.  Jain  aiilem  et  tutor, 
qui  modici  patrimonii  factus  est  ,  ofjectassc  vi- 
detur.  V.  la  L.  1 5  ,  i5  ,  D.  de  cxcus. 

(299)  Poteva  alle  volte  avvenire  che  il  peso  di 
una  sola  tutela  fosse  una  bastevole  causa  per  ri¬ 
cusare  il  peso  d’ un  altra.  /arem  ree- 
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n  TiuoTo  codice  aggiunge  per  favorire 
i  Tuatrìmonj  8  la  popolazione. 

Celili  qui  ,  époux  et  pere ,  sera  déjù  cÌHW^é 
d  une  ttitelle^  ne  patir m  ètra  tenu  den  a(^ 
cepter  ano  seconde  ^  eoccepte  celle  de  scs 
enfans^  »  Cod.  civ.  ihid.  art.  43G* 

6.  Allo  incoraggimeli  Lo  alla  popolazione. 

Ceujc  qui  ont  cinq  enjìins  Icgiiinics  sont 
dispensés  de  tonte  iutelle  ^  autre  cjue  cello 
de  leurs  enfans. 

Les  enfans  morts  en  acllvilé  de  Service, 
dans  les  armces  de  la  icpnblic|uej  scront 
toujoiirs  comptés  ponr  opérer  ceLte  dispen¬ 
se  (295). 

ie  Jaciiirum  pr£f?/orc/72  ,  st  et f ain  unum  iuldum 
sijjficere  credkleril  ,  si  lam  diffusa  vt  negoiiosu 
stl  ,  ut  prò  plarihiis  cedat.  Ncque  igfiur  /tatres 
consortes  p/uritim  loco  hal/emli  suoi ^  ncque  non 
Jralres  ,  si  idem  patriffionium  Ììaùent  ,  et  ratio 
adminisirtUionis  par/ler  re  d  den  da  Sit*  Kl  ex  di- 
ii ers 0  ff  a t res  ,  d ÌP ìso  p al i y m onio  f  duw  hit ehv  s un i : 
non  enim  j  ut  dixi ,  numerus  pupiilorutn  #  sed 
dìfficultas  ralionum  confi ciendaru ni  et  reddendarum 
consideranda  csl^  L*  3i  j  ulL  ^  D*  eod.  Uh 

(^9^)  Sed  si  filli  in  belio  annssi  sunt^  qum- 
sUum  est  un  prostnt*  Kt  cottslai  eos  soios  pro¬ 
desse  j  qui  in  acie  amiti  untar  •  Hi  enim  qui  prò 


[  l 

T:,eS  auifes  enjhns  morts  ne  scwnl  coìnptc:^^ 
(fUiìutant  (luih  auro/it  eiix-mémes  laisòé  des 
enfans  encore  cxisUins.  Cod.  ctv.  Ib*  art,  ^^6. 

N.  B.  Le  ìsLiiuziotii  eli  Giustiniano  non  €si- 
gpvatjo  per  l’esenzione  dalla  iniela  o  curatela, 
che  r  esistenza  di  tre  figli  in  Roma,  c|Tjauro 


repuhlica  cacideruni  ,  in  perpetaum  per  gìoriam 
7?/Wre  inielliguniar.  fnst.  pr.  de  excus,  Questa  be^ 
Defica  fin/ione  di  diriuo  è  piu  estesa  nel  nuovo 
codice,  bastando  che  sicno  morti  in  aiuvita  di 
servìzio  nelle  annate  della  repubblica.  Secondo 
H  diritto  romano  i  figli  prigionieri  di  guern  non 
entra  rio  nel  numero  dalla  legge  prescnir^'*  pev  esi¬ 
mere  il  padre  dai  carichi  perstoiali.  /OVrom  ab 
hosiilnts  capitan  ,  ac  needum  reaev^yiim  ad  excti- 
satiOficm  mufierum  persQfìuliutn  pai  ri  non  profi- 
rnagis  pi  acuii*  L,  2  ,  C*  de  his  f/uÌ  num^ 
liò.  eie* 

Questa  regola  non  poteva  non  essere  uua  neces¬ 
saria  conseguenza  della  servitù  chè  il  diritto  ro¬ 
mano  riconosceva  ne’ priglouieii  dì  guerre,  consi¬ 
derati  quindi  come  civiìmerae  moni.  Mi  se  il  fis-<? 
o  fosse  mono  in  capii^iiaie  ,  eppure  iiberaio 
dalia  suhiaviiù  fosse  alla  patria  rilurnato,  doveva 
essere  indobivato  che  ol  padre  poteva  giovare 
entrando  nel  numero  de’  figli  per  i  og getto  sovra 
indicato.  Nel  piimo  caso  per  una  fiiizioue  della 
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in  ,  cinqnfì  nello  provincie  ,  sia  che  fossero 

.^ot/o  Ut  podeslà  paterna  ,  o  emancipati  (2tj4)- 
la.st.  ihid.  in  proccin. 

Escludevano  i  figli  adollivi  ('295). 

Il  nuovo  codice  esclude  i  figli  sopravvenuti 
dopo  cominciata  la  tutela. 

Essi  non  sono  un  motivo  al  tutore  per  abdi- 


•'  ?! 
) 


:  ^ 


legge  Cornelia  ,  la  quale  riguarda  il  figlio  morto 
zn  captuntiìte  siccome  morto  nel  momento  in  cui 
combattendo  fu  fatto  prigioniero.  Nel  secendo  caso 
por  il  celebre  jus  postli/ninìi ,  il  quale  rimette 
il  figlio  dalla  servitù  reduce  alla  patria  nella  pri¬ 
miera  sua  condizione,  come  se  non  fosse  mai  stato 
prigioniero. 

(294)  I  figli  illegittimi  non  possono  contarsi  per 
llmmuniià  della  tutela.  Le^iiimos  aulein  liberos 
esse  oportei,  etsi  non  sint  in  potestate,  L.  2  ,  $. 
5  ,  D.  de  excusat.  Neppure  il  ventre  pregnante 
può  giovare  al  padre  per  contare  il  feto  non 
ancora  venuta  alla  luce  nel  numero  de’  figli. 
Qui  autem  in.  ventre  est ,  etsi  in  mult/s  partibus 
legum  comparalur  jani  natis  ,  tanien  neciue  in 
prccsenti  (juosstione  ,  neque  in  reliquis  cwilibus  mu^ 
neribus  prodest  patri,  L.  d. ,  G. 

(295)  Sed  adoptii’i  liberi  non  prosuni:  in  adop^ 
ùonem  autem  dati  naturali  patri  prosiint.  Insù 
pr,  de  excuso 
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care  ,  liPiichè  siano  una  causa  dì  dispensa  d  nccet- 
?.are  aUun’alira  tutela^  Cod*  €H'*’xù,  avt^  4^7 

Inanimissiùne  di  scttsd  (hd  luìove  cìi^ 

ìiegleLLo  di  proporre  i  huoi  motivi  di  di¬ 
spensa  nel  ienipo  utile* 

tf*  Se  rftiej^ji  die  pensa  eli  scusarsi  J^a 
nioìù  nioLivi,  elcj  <]ualì.  alcuni  non  siano  sui- 
cleiitenicnU!  provati,  non  yli  ò  violato  di  ser¬ 
virsi  àrj^ìi  alivi  enlro  iJ  leiupo  prtìScrilLo  .  * . - 
e  questo  tempo  ò  di  5o  giorni  ,  a  datar  daìL 
epoca  nella  quale  Lamio  saputa  la  loro  no-- 
iTuna ,  se  il  loro  domicili D  c  al  di  qua  del 
renlosiuio  miglio  dal  luogo  ,  ove  devono  eser¬ 
citare  le  loro  funzioni  .*  se  dimorano  al  di  la 
del  centesimo  miglio,  si  conteranno  30  mi¬ 
glia  al  giorno,  dal  luogo  del  loro  domicilio 
a  quello  ove  devo  esorcitarsi  la  tutela  ^  e  si 
aggiunger  a  uno  5o  giorni:  in  modo  die  la 


(2^)6)  Andse  nel  diriuo  romano  la  scusa  ap¬ 
poggiala  al  uutnero  dd  tigli  si  annoverava  fra  le 
scuse  poionlùrie  ,  le  quali  dispcns:ivano  dall  as¬ 
sumere  una  UHela  ,  ma  nuii  liberavano  il  tutore 
dall'  incarico  già  assumo. 
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dilnzJone^  pr-r  altro  non  sia  mai  minore  di 
oo  giorni  ». 

Qui  autem  valt  jr  ea:cusare  ^  si  plures 
htjòeat  e:rcusa£Ìones ,  et  de  qiid/usdr/m  non 
prob^averk ,  aliis  mi  iutra  tenìpora  consittata 
?ion  probihetun  Qui  aulent  eatcusnre  se  n)ù- 
iunt ....  inira  fpiinanagùiia  dies  conii/iuos 
etr  quo  cogno9erÌnt  se  esse  intores  cii~ 
ratorcs  datos  ,  se  cxcusarc  dehent  * .  - .  si  in^ 
ira  ccntesimiiìn  lapideni  sunt  ah  eo  Icìco  ubi 
ìatores  dati  sunt.  Si  vero  ultra  centesimiim 
lapidem  kahitant ,  dinumerafione  faclu  3fi 
iìttlliuìik  et  amplitis  3o  d  ter  uni  :  qui  latnen 
(ut  Scaemla  dixitj  sic  debent  computari , 
ne  Tuinus  sint  quam  So  dies.  Iiist*  de  excus. 
iLiLor.  ye]  dir.,  §.  iG. 

Se  il  luiore  è  stato  presente  alla  de  li  Le- 
razione  del  consiglio  di  famiglia  ,  egli  ha  do-* 
vino  presentar  subito  la  sua  scusa  ;  se  non 
riia  fatto,  si  suppone  aver  egli  consentito 
alla  sua  nomina.  Ibid.  art.  4^8. 

Se  non  ha  assistito  alla  deliberazione,  deve 
provocare  entro  1  tre  giorni,  a  coiìtare  dalla 
rtotifirazione  fallagli  della  sua  nomina, 
semldea  del  consiglio  di  fiiuiglia  per  pro¬ 
pese  le  sue  scuse.  IbkL  art  459- 


[  ] 

Oiiesta  dllazicne  si  accrescerà  di  Tin  giornr> 
per  ogni  n  e  nilrlameirl  (  circa  sei  leghe  J  di 
disEnnza  dal  suo  domicilio  al  luogo  del  pos¬ 
sesso  della  tal  eia.  Passato  quel  Leni  pò  no  a 
sarà  piti  amniissibile,  ibld.  art  4^9- 

cc  Se  le  sue  scuse  sono  rigettate,  potrà  ri¬ 
volgersi  ai  ndbuiìali  per  farle  animeirere:  irta 
sarù  nonLÌtmeno  tenuto  ad  amwmistrarc  du-- 
ì'nìite  la  lite*  Ibid,  art,  44^  (^9?)' 

«  Se  riesce  a  farsi  dis|ìensare  dalla  tutela^ 
quelli  che  lo  avevano  uominato ,  potranno 


(^97)  cose  qui  occorre  di  osservarsi.  La 

prìtLia  si  e  che  la  reiezione  delle  scuse  fatia  dal 
consiglio  di  famiglia  autorizza  il  tutore  nominato 
a  proporle  avanti  ai  iribunalì.  Questo  ricorso  ai 
inbuuali  non  deve  riguardarsi  come  risiiinzione 
di  nn  gintlizio  di  appello  ,  non  avendo  la  di<hÌ2' 
razione  del  consìglio  di  famiglia  il  caraiiere  di  giu- 
tìizìale  sentenza.  Le  propoiie  dunque  avanti  al 
Itibnnali ,  come  in  prima  istanza  si  proporrebbr 
fjnahinqne  azmne.  La  seconda  si  è  che  secondo 
il  diriiLo  rouaano  ÌL  Luiore  nominalo  p  il  quale 
avesse  a  tempo  proposta  la  scusa  per  esimersi  dalla 
luiehi  ,  non  soggiaceva  al  pericolo  dell'  atunoini- 
strazione.  V,  la  L,  1  j  D,,  e  la  L*  ig^  C.  de  ad^i^ 
e/  prric*  tat. 
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essere  condannati  nelle  spese  delT  Istanza  y* 
(ciofe  sarà  in  aibllrio  del  giudice  il  coiidaii- 
Darti  a  quelle,  o  il  compensurla 

re  Se  soccotiibe,  sarà  egli  a  quelle  con-* 
dattnuio  (  cine  uou  sarà  in  potere  del  ma- 
gislraifj  il  iiuu  cuudannarlu  ).  IbiiL  iirt^ 
44 1  (298). 

X  I  V. 

Incapacità,  esclusioni,  destituzioni  dal-, 
la  Luteia. 

iV*  iì.  Mohe  incapacita,  delle  quali  si  parlerà  j 
irovan.si  nelT  Insù  sono  il  tit,  de  excusatiombus 
Uiloi\  %>td  Qiirahìruin^  y  c  nn  sono  deile  altre,  cito 


(^98)  Nélìa  vi  noria  del  Uiinre  nominato  snìle 
senso  allegale  pei  lariiì  dispensare  dal  calicò  della 
tutela  ,  coloro  che  lo  liaruìo  nominalo  pos'iono 
essere  con  dannati  nelle  spese-  Ma  il  nuore  me- 
desialo  socciim!)eii u?  in  quesio  giudizio  deve  in¬ 
varrà  bi  lineato  condannarsi  ned  le  spese-  11  nnovo 
codice  per  cpifìsta  savia  disposizione  suppone  che 
li  nomi  u  a  tori  dei  tutore  non  sieno  sempre  desti- 
talli  di  una  ragione  almeno  appare  tue  ,  siccome 
suppone  che  lo  sin  d  luiore  allorcbè  dopo  repli¬ 
cali  .sperimenii  soggiace  alia  peidita  delia  causa* 
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sf!l>bene  siano  comprese  in  quo!  litoio  ^  pure  mi 
sonil  i  pano  apparta  nere  piu  special  meu  Le  a  questo 
11  amerò - 

Nc  pcm^ent  élre  lutears  ^  Lcs  mùmhre:; 
iìu  conseU  de  fauiilLe  ,  iti  Les  mlìietirS  t  oxcepié 
le  pèi'e  et  la  mère;  Cod.  ciy*  sez.  7,  art  , 
per  eli  è  il  padre  e  la  madre  essendo  emanci¬ 
pali  di  ('Irluo  dal  matrimonio ,  come  si  diia 
pili  aldiàsso  ,  è  di  diiitto  ttatiinde  cl/ essi 
a!d>iaiio  l’ammÌnlstra?ione  de’  loro  liyli.  V. 
N.  XI 11. 

2.^  Les  inferdits,  Jhfd  Porche  sono  tor¬ 
na  li  nuova  mela  te  mujori*  IXoji  potendo  aiti'^ 
nuiustiare  i  loro  proprj  affari  ,  coinepoLieb- 
Lesi  affidar  loro  gli  allrui ? 

5.^  Les  fenimes  autres  ifue  la  mère  les 
aSGcadciìts*  Porcile  sono  incapaci  d’  ogni 
pubblica  fmuioofì  :  Foemiiuis  ab  omnibus 
ojjlcits  CLvitibiis  et  pithhLivìs  remota^  surtL 
L.  2.  de  reg.  jtirls  Eecelto  le  fuuzloui  che 
la  natura  stessa  a  lor  con  (Ida  ;  coiiie  alla 
madre  la  tutela  de’ suoi  llgli.  F,  pili  sopra 
sez.  / ,  I  ,  £  maschi  e  le  femmine* 

4-^  Lous  cewjc.  qui  out*^  oa  doni  l  spère 
Oli  mèle  orit  rn^ec  le  miiieur  un  procès  ^  dans 
lequel  tétat  du  mineurs  set  fortune ,  ou  une 
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poftion  nolahlc  de  ses  hiens  >  Èont  comjyto* 
Tfiis.  Ibld. 

Non  ogni  processo  o  lite  l)asta  a  dispen¬ 
sare  dalla  tutela  ,  o  a  rendere  il  tutore  In*^ 
capace  deiraminiuistrazione  3  in  c[nesto  caso 
si  ricorre  al  tutore  surrogato:  ina  soltanto  un 
processo  die  attacchi  1’  onore  o  la  plii  gran 
parie  delle  sostanze  del  minore;  perche  la 
legge  non  suppone  nella  natura  umana  una 
trdc  impossibilità  ,  che  dalle  liti  non  segua 
negli  animi  una  indisposizione  non  compa¬ 
tibile  colla  ])enevolcnza  die  il  tutore  dee 
risentire  per  il  suo  minore. 

Altra  incapacità  dio  il  diritto  romano  an¬ 
noverava  tra  le  scuse. 

Itcìn  propter  lilem ,  qiiam  cuin  pupillo  veL 
adulio  ^  tutor  vel  cura tor  1  Label  ^  excusarinon 

potest  :  nisi  forte  de  omnibus  bonis ,  'l'ol 
haereditate  coiriroocrsia  sit.  §.  4-  ibld. 

(f  Per  una  lite  die  il  nitore  o  curatore  ha 
col  suo  pupillo  o  adidto  (  le  leggi  romai^e 
dilamavano  pupillo  il  nainore  impiiberc  ,  o 
adulto  quel  minore  di’  era  giunto  alla  pu¬ 
bertà  )  egli  non  è  scusato,  a  meno  che  la 
contestazione  non  cada  su  tutd  i  beni  ,  o 
pra  una  eredità  deferita  al  minore* 
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Itcm  is  qui  status  controversiam  a  pupiU 
loruiìi  patre  passus  est  y  excusatur  a  tutela- 
lust.  ibid.  XII. 

«  Cosi  pure  quegli  che  ha  avuto  col  padre 
del  luliiore  un  processo  su!  proprio  stato  , 
è  dispensato  dalla  tutela.  « 

5.0  La  condanna  a  una  pena  afflittiva  o 
infamante  porta  con  se  di  pien  dii  iito  1’ esclu¬ 
sione  dalla  tutela. 

Porta  seco  anche  la  destituzione  ,  nel  caso 
che  si  trattasse  di  una  tutela  anteriormente 
intrapresa.  Cod.  eh,  ibid-  art,  457* 

G.o  Sono  pure  esclusi  dalla  tutela  ,  e  an¬ 
che  destLtud?ili  essendo  in  esercizio; 

((  Le  persone  di  una  notoria  mala  con¬ 
dotta. 

»  Quelle,  la  cui  amministrazione  prove¬ 
rebbe  incapacità  o  infedeltà.  »  (29Qj. 


li- 

ì  :  * 


(^299)  Suspeclus  autem  est  qui  non  ex  fide  iu-^ 
ielani  gerit  y  licet  solendo  sit,  Sed  et  antequam 
incìpial  tutelam  genere  tutor  ,  posse  eum  quasi 
suspectum  renxoveri ,  JuHaniis  rescripsLt ,  et  se--, 
cundum  eum  constitutum  est  ^  ^  aist-  de  sur. 

tutor.  La  ragione  decisiva  ed  insieme  elegante  è 
^Ointninìstrata  da  Giustiniano  nella  L.  uùt-  C.  in 

Gin.  Anal-  Voi-  IL  12 


r.'S] 

Le  leggi  romane ,  per  prevenne  f|nc5tG 
inconvenlenie,  esigevano  che  i  Uiluri  o  en- 
raiori  ricir  acoeuar  la  uitela  dessero  cauzio¬ 
ne;  e  cjnosia  non  poieva  essere  escussa  ,  a 
meno  che  il  tu  lo  re  o  curatoi'c  non  lo  fosse 
prima  egli  slesso,  se  pcin  la  can/dune  nou 
avea  rinuncialo  al  benefizio  d’  cscnssionc,  eh- 
visione,  ec.:ilche  tra  noi  sDm[>re  facevasi , 
perchè  queste  ri  nunzio  erano  divenuto  uno 
siile  negli  atti  de'  notan 

1  soli  Ultori  icsiaiiicnldi  j  erano  esenti  dall’ 
obldigo  di  dar  ranzionc  ,  per  nri  scoiirueuto 
di  rispetlo  alF  aulorità  del  padre  di  famiglia  ; 
Quia  Jides  cor  uni  et  diti  goni  ia  a  icstalore 
probaia  est^  Inst*  de  salisdaiiom  tuL  vel  cur* 
111  proaem,  (5oq)- 


c/uibus  caifs^  in  iniegr.  reslif*  etc~  —  MeUus  etenin^ 
est  inlacia  com/n  Jura  ^erpari^  quam  posi  causoai 
ru/naralam  reniGiJiurìt  qua:r€re~ 

(3oo)  Secondo  le  più  anuche  cosinmatize  della 
Gmuauìa  i  tutori  legiinini  non  davano  sicurtà  , 
e  i  tutori  dall  dai  magisirali  davano  sicurtà  a 
quelli  die  alla  luieb  erano  dalla  legge  chiamati.  V, 
Landr-  Hb,  i  ,  «r/*  ^3.  Non  essegado  il  le^la mento  cO'* 
nos^ciuio,  come  lo  asserisce  Tacilo  t/e  /noriò.  Gemi., 
non  poteva  supporsi  oq  tutore  les  lamenta  rio.  In* 
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Pure,  Ira  più  inlorl  o  curatori  nominali 
dal  padre  di  famiglia  ,  si  preferivano  quelli 
che  si  offrivano  di  dar  cauzione.  Inst,  ih.  §.  i. 

I^e  cauzioni  reali  in  danaro  o  in  peyni 
equivalevano  a  cauzioni  personali. 

Quibus  coìistiiutionibus  (iniperialibus)  et 
illiid  expviniUiir  y  ut  nisi  caveant  tutores  et 
curaiores  ,  pignoribus  captis  coerceanlur.  Ib. 

§.  Ili  (3oi). 

irodouosi  nelle  accademie  di  Germania  il  diruto 
giustinianeo  ,  venne  stabilito  ne’ recessi  delTim-» 
pero  die  tutti  i  tutori  dovessero  prestare  una  - 
cauzione  fideiussoria  e  giuratoria.  Ripugnando 
questo  stabilimento  nella  sua  generalità  ed  al  di-  *  . 

ritto  romano  cd  al  germanico,  non  fu  in  pra¬ 
tica  osservalo  dai  magistrati;  onde  le  successive 
costituzioni  hanno  limitata  la  cauzione  all’ ipoteca  . 
de’  beni  ed  al  giuramento.  Anche  nella  Francia 
bastava  la  cauzione  giuraior’a  ;  poteva  pere  il  giu¬ 
dice  costringere  il  tutore  ad  una  cauzione  ,  ren¬ 
dendosi  sospetto  y  o  soggiacendo  a  fallimento.  V. 

Tlionias  N.  addit.  ad  preelee,  Huh,  in  lib.  i,  InsU 
tit,  24  sub  num»  2  ,  Hopp,  ad  inst.  eod.  t  t, 

Bacquel  trait.  de  domain.  ,  de  droit  de  baslard, 
p.  I  ,  cap.  I  ,  num.  14. 

(5oi)  S’ingannò  a  parlilo  l’autore  in  avere 
supposto  che  le  cauzioni  reali  in  danaro  o  ia 


iit6o 
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«  Le  eosiito^loni  (Imperiali)  portano,  die 
le  i  lutori  e  curalori  non  danno  eauxiooe, 
siano  cmiieiTUli  da  pegni  che  dovranno  de¬ 
porre.  » 

11  consiglio  di  fa'iiigHa  e  il  tiuor  stino- 
gato  pei  nj aneli  te  rimpiazzano  ira  noi  cjue- 
SIC  precauzioui, 

7^or7/i£z/i^a  della  destitUT^ione* 

Toutes  les  f ah ^  quii  j  aura  Iteu  ù  uiw 
destitution  de  luLeur^  elle  sera  protioncee 
par  le  conseil  de  famille  ,  convoqué  p(ir  le 
suhrogé  tateur  j  oii  ,  à  son  dt^aat  y  p(ir  le 
juge  de  paij^.  Cod.  civ.,  sez*  n.  44^- 

La  reclamazione  di  nii  solo  parente  o 
fine  del  minore,  al  gìYida  di  primo  cugino, 
0  altro  gìxido  piu  micino  ,  basta  per  renderò 


pegni  eqnivaleiìsero  a  canziooi  perdonali-  Il  tesio 
delle  isiiiuzionì  da  esso  riportalo  non  indica 
ceriamenie  quesiNpotesi.  Essendo  i  lutori  ne  casi 
daila  It^gge  deienninaii  a  dare  cauzione  fidems- 
sorta  obbligati  ,  se  non  la  preslano  ,  sono  sfoc- 
zau  a  darla  captis  pfgnoriòus  ;  e  nel  caso  di  ul- 
leriore  renitenza  vengono  rimossi  come  sospeiiu 
V.  Vinti,  comfn*  msi*  lùc,  ciim  j  e  la  L-  5 1 
G.  de  ^uspy  tutor* 
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necessaria  la  convocazione  del  consigTio  di 
famiglia.  Ibid. 

Tonte  délibération  du  conseil  de  famille 
qui  prononcera  l  exdusion  oli  La  destiUilion 
du  tiiieur y  sera  motivée  ,  el  ne  pourra  étre 
prise  qu’après  avoir  entendu  ou  appelé  le 
luteur.  Ibid, 

....  Sdì  y  a  réclarnatioTi ,  le  subrogé 
tuteur  poursukra  bhomclvgation  devaiit  Le 
tribunal  de  première  ins Lance  y  qui  pronon'^, 
cera  ,  sani  l'appel.  Ihid.  n.  /pi 8  (3o2). 

La  cause  sera  instruite  y  coinnie  afjaire 
urgente.  Ibld.  44.3. 

Tout  iiuliuidu  qui  aura  été  exclus  ou  deS'^ 
titué  dune  tutelLe.^  ne  pourra  éCve  membro 
dun  conseil  de  famille.  Ibid.  n.  445. 


(3o2)  La  deliberazione  del  consiglio  di  famigli 
Sion  ha  il  carattere  di  una  giudiziale  sentenza. 
E  perciò  che  nel  caso  di  reclamo  il  tutore  su-? 
brogato  promove  T  omologazione  avanti  al  iribu-^ 
male  di  prima  istanza  ,  pratica  cioè  gli  opportuni 
(^sperimenti  ,  perchè  (juesia  deliberazione  sia  da| 
tribunale  confermata,  ©d,  ^tcquisti  cqA  U  carau^r^ 
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Drir  amniinistmzicMie  tlti  tutore  j  e 
cLi  conti  iìì  tuiLvla* 

La  persona  e  i  beni  tinnii  minore  sono  af¬ 
fi  Jatl  al  tutore  che  lo  rappreseli  La  in  tatti 
gli  atti  civili.  Ei  deve  mettere  in  anihe  rjne- 
ste  funzioni  la  stessa  cLtra  che  nella  propria 
ponservaziooe  e  nei  proprj  affari:  ed  è  ciò 
che  le  leggi  romane  e  il  nuovo  codice  espri¬ 
mono  colle  \yàTXjìe  ammlnislrare  liaòuonpd- 
dre  di  famiglia,  Cod.  civ.  ,  sez,  ,  n*  45o. 

Le  tafeur^  qui  aum  des  sujets  deìnécon- 
ientemms  gmves  sur  ùi  conduiie  da  mineuri 
pourra  porter  ses  plaintes  uu  conseil  de  fa- 
viille  i  et  sii  j  est  autorisé  par  ce  conseil, 
promquer  la  réclusio/i  da  inineur  ^  co/j/br- 
piément  à  ce  qui  a  été  statué  ^  à  ce  sujet^, 
au  ture  de  Ut  pLilssauce  pateruoUe,  Cod.  civ^^ 
fez,  7,  u,  4ti8. 

1,0  Dimandare  che  siano  levati  i  sigilli ,  G 
far  prucedere  all’ in veiuario ,  in  presenza  del 
^utore  subrogato,  Ibid.  n,  1^5 1, 

La  costumanza  di  Parigi  esigeva  la  stess*^ 
l^psa  dal  sijpersikc  di  due  congiunti  che  yi- 
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vevauo  In  oomtinaTiza  ,  solio  pena  di  formare 
una  iJiiQva  società  se  oou  per  convenzione, 
ma  per  la  eusa  stessa  secondo  T  espres¬ 
si  uoe  delle  leggi  romiiie:  flos  aonj nnxit  noit 
coftsensiis  sed  res^  L.  ib.  Dig.  fam,  ercìsc* 
Società  iurta  in  vantaggio  del  minori:  per¬ 
chè  essi  la  reclamavauo  s’ era  stata  vautag^ 
giosaj  e  la  ripudiavano  se  non  avea  riusci¬ 
to,  contcniandosi  dei  loro  primordiali  di¬ 
ritti*  E  ciò  dii  a  ma  vasi  continua::^ione  di  co¬ 
munanza  y  ^li  cui  |fariercnio  in  altro  luogo, 
li:  Quando  uuo  dei  due  cougmuti  per  ma- 
irinifiuio  passa  da  vita  a  morte  ,  e  lascia  qual¬ 
che  fìghu  minore  dui  detto  maiiiinonio  ,  sa 
il  superstite  dei  due  oonginiui  nou  fa  fare  iu- 
veu tarlo,  con  persona  capace  e  contiaddi^ 
toro  legiUuìio  *  *  *  Co  s  t  u  m .  d  t  P  a  r i  g  i ,  a  r  L  *  n  4  o  « 
La  sola  differenza  in  questa  parte  del  uo- 
sLro  diriLLu  aulico  dal  moderno  ,  è  che  nè 
le  leggi  roìiiaiie  (!>o3},  nè  la  cosiuoiaoza  fis- 


(5o3)  Tuleres  vel  curai ores  ,  max  quum  Jìterlni 
ordinali ^  sub  pracsentia  pubV caimani  personarum 
inviiniadtini  ver  am  ammurn  et  instrumcntùnim 
SoLemnlter  faccrc  carcdmtit*  L-  34»  edm^ 
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savane  il  termine  di  tempo,  entro  il  quale 
il  Ultore  era  obbligato  di  far  procedere  alfiu- 
■veniario.  S’egli  trascurava  questa  precauzione 
e  che  il  superstite  fosse  in  comunanza  di 
beni  ,  era  esposto  all’azione  per  continuare 
Ja  comunanza  ,  del  che  ho  già  dato  unhdea. 
^eiìe  tutele  ordinarie  era  risponsabile  delle 
perdite  che  il  minore  poteva  aver  fatte:  era 
esposto  ad  essere  forzato  a  rimborso  ,  al 
tempo  del  rendere  i  conti,  come  non  avendo 
portato  in  conto  attivo  il  mobiliario  del  mi- 
:nore,  che  aveva  diritto  a  dimandare  una 
stirna  •  per  comun  fama  ,  sempre  pericolosa 
<ed  incerta  (5(>4). 

Il  nuovo  codice  toglie  queste  sorgenti  di 


(3o4)  Tutor  qui  repertorivm  non  fecit  ,  qiioà 
^mlgq  inveirai  ili m  apprllatur  ,  dolo  Jccìss^  vide^ 
iur:  li! si forte  ahqua  necessaria  et  justissinia  cciasc^ 
allegari  possi t  ,  cur  id  factum  non  sit.  Si  quis 
igitnr  dolo  inventarmm  non  fecerit ,  in  ea  condii 
ilo  ne  est  ,  ut  teneafar  in  id ,  quod  pupilli  in-^ 
ierest  :  quod  ex  jurejurando  in  lilem  cestiniatur^^ 
JNihtil  itqque  g?rere  ante  inventarium  factum  cura 
qportet  :  nisi  id  quod,  ddatioaem  nec  modica m 
pectare  possilo  7^  D,  de  adni,  et,  per.  luJpry, 


p 
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lite,  esigendo  die  T  inventarlo  sia  fatto  en^ 
tra  i  dieci  [donii  susseguenti  alla  nomina 
del  tutore  notificata  in  regola  ^  dando  auto¬ 
rità  al  tutore  snrrogaLo  e  a  tutti  i  inembti 
del  consiglio  di  famiglia  di  vegliare  alla  cse- 
euxion  della  legge  ,  e  dichiarando  iì  tutore 
decaduto  da  ogni  credito  contro  il  minore 
suo,  se  non  lo  ha  reclamato  nel  terminar 
r inventario  ,  e  se  non  n’è  stato  fatto  pro¬ 
cesso  verbale.  Cod.  c/V.  ibid.  (5o5). 

3.0  Far  seguire  la  vendita  dei  mobili  ,  di¬ 
versi  da  quelli  che  il  consiglio  di  famiglia  Io 


(Tì 


(3o5)  Potrebbe  avvenire  che  il  testatore  avesse 
proibito  la  confezione  dell’  inventario.  Questo  caso 
è  contemplato  nella  L.  ult.  C.  arb.  hit.  come 
un  eccezione  della  legge  che  obbliga  a  forraarlo.o 
jz:  Nisi  iestatores  cjid  sub s t ariti Q.ni  transmiltunt  ^ 
specialiler  iiwenlaniwi  conscribi  veluerint.  Opinano 
per  altro  i  migliori  interpreti  che  la  proibizione 
del  testatore  riguardi  soltanto  la  pubblica  confe^ 
aione  dell’  inventario  ,  e  lasci  sempre  nel  tutore 
il  dovere  di  non  ammettere  una  privata  ,  ma  fe^- 
dele  descrizione  delle  cose  pupillari  alla  presenza 
di  alcuni  congiunti  od  amici  ;  onde  vi  sia  una 
Dorma  ,  dietro  la  quale  possa  il  tutore  render© 
foiuo  delia  sua  amtniuisirazio^eQ 


vi" 

.^1 


•  1' 


avesse  autorizzato  a  conservare  in  natura:  é 
ciò  ,  dentro  il  mese  prima  di  chiudere  t  in- 
ideata  rio  ^  all’ Inc'anto ,  dietro  pubhliclie  no- 
lilìcazloiii  afìisse ,  del  clie  sarà  fatta  menzione 
nel  processo  verbale.  Ibid.  art.  4^^  (3oG). 

Eccezione  in  favore  dei  padre  e  madre,  au¬ 
torizzati  a  godere  di  tutt’  i  beni  dei  loro 
figli  ,  la  virtii  della  paterna  podestà  ,  sino 
air  età  fissata-  della  legge  (v.  più  sopra)  ^  ma 
coir  incarico  di  far  seguire  a  Loro  spese  la 
stima  dei  mobili  che  volessero  conservare  in 
natLPra,  e  di  rendere  in  fine  della  tutela  il  va¬ 
lore  della  stima  di  cpielll  che  non  potessero 
presentar  di  nuovo  in  natura.  Ibid  art.  4^^- 

(3o6)  Et  sine  interpositione  decreti  tutores  et 
curatores  quarumeumque  personarum  vestes  de-- 
trltas  y  et  supervacua  anìmalia  vendere  perniiti 
tinms.  V.  la  L.  22  ,  ult,  C.  de  adm*  Lulor. 
e  la  L.  uU.  C.  Qaand,  decreta  eie.  La  dimostra¬ 
zione  di  alcune  cose  alienabili  ha  dato  luogo  alla 
regola  che  tulle  le  cose  possano  alienarsi ,  le  qjiali 
servando  servavi  non  possunt.  =:  Si  tutor  cessa- 
verit  in  dislraclione  earuni  reruni  ,  quee  tempore 
depereunt  ,  su  uni  periculutn  j'acil  ;  debuit  enan 

confestim  officio  suo  fungi . non  quideni 

prcecipiti  J'estinalione  ,  sed  nec  moratoria  cuncta- 
Pione.  L.  7,  §.  1  ,  D.  eie  adni.  et  per.  tutor.  etc.=^ 


consi- 


Contiiiuazione  dei  diritti  del 
gUo  di  lainigUa  ueir  organizzazione  della 
tutela  ;  dilìereoza  del  diritto  antico  e  dei 
nuovo  in  questa  parte, 

?fd!e  ricclie  tutele  era  in  uso  che  il  tu¬ 
tore  ,  prima  d’ intra  prendere  V  atiiiuujistra- 
zìon  coufidiUagli ,  si  rivolgesse  al  magistrato 
per  deterniiULire  ^  col  parere  dei  parenti  ed 
amici  del  minore  ,  cpiale  porzione  delle  di, 
lui  entrate  il  nuore  sarebbe  autorizzato  ad" 
impiegare  nel  murimeli  lo  ,  lOLunenimeuto  ^ 
educazione  del  miuorc  :  da  rj  itali  animi  ni- 
slratori  siipendiati  sarebbe  stato  in  diritto  di 
farsi  ajutarer  f|ual  teritune  di  tempo  gli  ver^- 
rebbe  accordato  per  impiegare  ulil mente  il 
di  piu  delle  entrate  del  minore,  ec.  Ma  qua- 
ste  precauzioni ,  pfcscrille  dalla  maggior  parie 
delle  leggi  romane,  come  può  vedersi  al  ti¬ 
tolo  del  digesto  de  cidmifustnitione  et  pe- 
riculo  tutorum  ,  non  erano  di  rigore  nò 
nelle  provincle  regalate  da  costumanze,  nò 
}u  queir  altre  di  diritto  scritto  ;  quindi  le 


[  .ss  ] 

«;OTitestazloDÌ  alle  quali  dava  occasione  U  li¬ 
quidazione  dei  comi  di  tutela. 

Il  nuovo  codice  ne  fa  uu  dovere  ai  tu¬ 
tori  ,  ed  assegna  pene  a  chi  trascurasse  di 
esservare  quelle  precauzioni. 

JLors  de  t entrée  ea  exevcice  de  tonte  tu¬ 
teli  e  j  autre  qiie  celle  des  pére  et  mère  ^  le 
conseil  de  famille  réglera  ^  par  apperqu  ^  et 
selaii  V iviportance  des  biens  régis  ,  la  somme 
à  lacjuelle  pnarra  s*éleper  hi  dépense  annuelle 
du  mineur  ^  ainst  qtie  celle  d administratiou 
de  ses  biens.  Cod,  civ.j  ih.  art.  4^4  (5o7). 

iV.  La  legge  eccellila  f  anìraìnisirazìone  dei 
padre  e  madre  per  rispetlo  alla  loro  a  uteri  là  | 
per  la  loro  leDerezza  ,  supposta  di  dirìuo  j  pei 
^gli 


(007)  Jus  alimenioì'um  decernendorum  pupliiis 
pì’cetori  compctk  *  .  .  ,  .  inodum  autem  patrimonii 
spedare  deÒet  ,  cani  alimenta  decernit  :  et  debei 
stataere  tam  moderate  ,  ut  non  universum  rediium 


pairìmgmi  la  alimenta  decernat ddem  aé 
instrudionem  quoque  pupUlorum  vel  adolesccntum.^ 
pupìllurum  ,  earum  qum  intra  mggsitnum  aa^, 
num  conslituta^  sunt  /  soid  decaimeriì  rcspectu 
guliatum  ,  et  mlaiis  eomm  qui  mstrmnéur^  L.  3:^ 
ubi  pupili*  educar^ 


[  *59  ] 

L’atto  istesso  specificherà,  se  il  tutore  è 
autorizzato  a  prendersi  coadiutori  nella  sua 
amniinjstrazione ,  cioè  uno  o  piu  ammini¬ 
stratoli  particolari  stipendiati  e  collaboranti , 
sotto  la  sua  risponsabilità.  Ibid. 

Le  leggi  romane  aveauo  preveduto  la  ne¬ 
cessità  di  accordare  un  tempo  al  tutore  per 
impiegare  a  vantaggio  del  minore  le  somme 
risultanti  dalT economia  delle  sue  entrate, 
dalle  ricompre  di  capitali  ,  o  altri  affari: 
1  aveauo  fissalo  a  due  mesi  ;  (c  a  meno  che 
avesse  impiegato  fjuei  fondi  a  personale  suo 
uso:  »  Quod  spatium,  seu  Laxamentum  tem- 
poris  trihui  jio/i  oportet  his  qui  nummos  ini’- 
puberum  vel  cidolesceutium  in  suos  usus  con^ 
verterunt*  L.  *7  ,  g,  II.  dig.  de  administ,  et 
peric.  tutorum  (3o8). 


(3o8)  Olire  la  citala  L.  1 1  ^  V.  la  L; 

i5  ,  D,  eod.  Ili.  Ma  Giustiniano  ha  voluto  abro¬ 
gare  ogni  legge  che  obbligasse  il  tutore  all’ im¬ 
piego  fruttuoso  del  danaro  pupillare ,  e  dichiara 
che  il  tutore  avesse  abbastanza  soddisfatto  al  suo 
dovere  ogni(jualvolta  lo  abbia  diligentemente  cu¬ 
stodito  o  deposto.  Volle  ancora  che  il  contratto 
fenebrs  sul  danaro  pupillare  fosse  tutto  a  pericolo 


[  19^  1 

li  nuovo  codice  non  aicnn  icinpo; 

abbandona  questa  cura  alla  saviezza  del  con¬ 
siglio  di  famiglia,  die  il  tutore  è  obbligato 
di  convocare  a  tal  cffetio  ,  sotto  pena  d’es¬ 
sere  risponsabilc  degl’ interessi  delle  soinnjc 
limaste  nelle  sue  mani,  per  tenni  che  siuno^ 
Cod.  clv.  ,  sez.  8  ,  art.  4^5  ,  4^^* 


del  nuore  medcsiino.  V.  !a  /zoe.  72.  Gl’impera¬ 
tori  Arcadio  ed  Onorio  in  una  loro  co.slitnzione, 
la  quale  è  nella  L.  4  »  od  ni,  tulor,  ave¬ 

vano  riabilito  che  }l  danaro  pupillare  fosse  con¬ 
vertito  all’  acquisto  de’  fondi  di  buona  (juailià  , 
e  die  nel  solo  caso  di  non  poterlo  verificare  si  pro¬ 
curasse  r  accrescimento  con  le  usure,  la  cui  esa¬ 
zione  fosse  a  pericolo  de’iiuoii.  Anche  dal  di- 
riito  amico  si  rileva  che  lo  spirito  delle  leggi  ri¬ 
guardanti  f  amministrazione  de’l)eni  pupillari  fosse 
che  il  danaro  superfluo  s’impiegasse  in  accrescere 
il  patrimonio  del  pupillo  con  fondi  di  buona  qua¬ 
lità. 'zri  Si  post  deposltionem  pecunice  comparare 
prcedia  iutores  neglexerunt  ,  incipieiit  in  usuras 
conoeniri.  Quamquam  enim  a  prcetore  cogl  eos 
sporici  ad  comparandum  ,  tamen  si  cessenl  etiani 
usuris  plectendi  sunt  tarditatis  grada  :  nisi  si  per 
eos  factum  non  est  ,  quomlnus  compararent,  V. 
la  L.  7  ,  a  ,  D.  adrn,  et  per,  tutor, 

(009)  Pecunice  ,  quam  in  suos  usus  conreric-^ 


[  ] 

XVII. 


Bincrenza  del  nostro  antico  diritto, 
COSI  scritto ,  come  di  costumanza ,  ri¬ 
guardo  agl'  imprestili ,  alienazioni ,  ac¬ 
cettazioni  di  donazioni  e  di  eredità,  di¬ 
visioni,  transazioni,  ec.  ec.  consentite, 
sia  dal  minor  solo ,  o  autorizzato  dal 
suo  tutore ,  o  anche  dal  decreto  del 
giudice,  e  le  disposizioni  del  nuovo 
codice. 

«  L  autorità  del  tutore  è  necessaria  al 
‘pupillo  in  certi  affari,  in  cert’ altri  non  lo  è. 
Esempio.  Un  pupillo  stipula  che  gli  sarà  do¬ 
nala  qualche  cosa.  L’ autorità  del  tutore  uoa 
necessaria.  Un  piipiLLo  promette  a  un  ter- 


runt,  lutores,  leciti  mas  usura  s  prccstant:  sed  hoc, 
ita  demurn  ,  si  evidenler  doceanlur  pecuniarn  in 
usus  suos  com^erùsse.  Cceieruni  non  ulicjue  cjui 
non  J^uencravit  ,  vel  non  deposuit  ,  in  suos  usus 
vcrtìt  :  et  ita  dirus  Sa^er.  decrevit.  Doceri  igitur 
debet  in  suos  usus  pecuniarn  veriisse,  L,  7  ,  5^ 
4»  D*  de  adm,  et  per,  tutor,  eie. 
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Éo;  r autorità  del  nuore  è  neecssarla,  per¬ 
chè  piac(jue  al  nostri  antenati  ,  che  i  pu¬ 
pilli  avessero!  il  duino  di  migliorare  la  loro 
condizione  senza  ricorrere  alT  atitoiltà  dei 
loro  tutori  ,  non  di  deteriorarla  ,  senza  ri¬ 
correre  air autorità  dei  tutori:  dal  clic  ri¬ 
sulta  che  nei  contiatll  sinallagmallci  che  ab¬ 
bracciano  obbligazioni  reciproche,  come  com¬ 
pre  ,  vendite,  affitti,  mandati,  depositi,  ec. 
se  non  c’  c  intervenuta  1’  autorità  del  tu¬ 
tore  ,  r|iielli  ,  che  han  contrattato  co!  pu¬ 
pillo ,  sono  obbligati  :  ma  i  pupilli  non  sono 
verso  essi  reciprocamente  obbligali.  » 

Auctoritas  autem  lutoiis  in  quibusdain  cau- 
sis  necessaria  pupillis  est  ,  in  quibusdarn 
non  est  necessari ,  ut  ecce  :  si  quid  duri 
sibi  stipulentur ,  non  est  necessaria  tutoris 
auctoritas  :  namque  placuit  meliorem  qui- 
dein  conditionein  Licere  eisfacere,  edam  sine 
tutoris  auctoritate:  deteriorem  vero  non  sine 
tutoris  auctoritate  :  unde  in  his  causis  eoe 
quibus  obligationes  inutuce  nascuntur ,  ut  in 
emptionihiis  ,  venditionibus  ,  Locationibus  , 
conduclionibus  ^  mandatis ,  depositis  :  si  tu- 
toris  auctoritas  non  interveniat ,  ipsi  quidein 
qui  Clini  his  contrahunt  obliguntur  at  in^, 


ì^icetn  pupilli  non  oùUganlur.  last.  de  aiit* 
tutor,  in  proce  a. 

Queste  hjxzai  re  massime  ,  noo  men  con¬ 
trarie  alla  oiarale  che  alla  politica  (5io)  ^ 


^3 1  o)  Aìlorchò  una  regola  del  diritto  na^ce  .^potj— 
tanca  da  que'  rapporù  neeeìisa  rj  che  Imo  no  gU 
oggetti  a  cut  si  riterisce  ,  non  si  può  certamente 
riguai  dare  con  1'  amore  come  una  massima  btz-- 
zarra  contraria  alla  morale  ed  alia  poi  idea.  Il 
pupillo  per  il  difetto  es^sonziale  dell  età  che  porla  in 
conseguenza  quello  delle  utili  cognizioni  e  della 
espcrierjza'singolatmente,  fu  sempre  riguardato  come 
tuia  persona  tiun  civilmente  perfetta  alf  oggetto 
di  obbligare  -o  stesso  e  i  suoi  herù  ,  ed  esporsi 
così  al  pericolo  di  deteriorare  la  propria  condi¬ 
zione*  hcco  pertanto  la  necessita  di  un  tutore  clid 
lo  dingo  ,  e  con  la  propria  autorità  ne  perfe- 
^ona  all  oggetto  indicato  civilmente  la  persona* 
Ove  poi  iraiusi  di  qualche  atto  che  provenendo 
daif  altrui  beneGceaza  jion  iuipotti  nel  medesimo 
aldi  11  vincolo  d  obbligazione  le  udente  a  migliorare 
la  di  lui  condizione,  oppure  se  ne' contraUì  an¬ 
co  ra  sìniillag/nalici  sia  staio  il  pupillo  destro  ab- 
Lasianza  per  avere  saputo  ritrarne  un  vantaggioso 
partilo  ,  io  non  vedo  alcuna  ripugnanza  alla  cuo¬ 
ra  le  ed  alla  politica  che  il  con  traente  non  pu¬ 
pillo  nuli  possa  ri  vai  ersi  per  la  nullità  o  la  re- 
G  IN.  AnaLf^oLlL  i5 


[  *9i  ] 

non  potevano  scusarsi  con  altro  ^  se  non  colla 
speranza  che  i  pupilli  non  troverebbero  inai 
nessuno  che  volesse  far  con  essi  un  contrat¬ 
to  ,  senza  esser  sicuri  dell’ autorizzazione  del 
tutore. 

E  questo  consenso  dei  tutori  non  era  già 
una  semplice  ratifica  posteriore  al  contratto. 
Il  §.  Ili  deir  isiesso  titolo  dichiara  «  che 
tali  ratifiche  sono  insufficienti  ,  se  il  minore 
non  è  stalo  autorizzato  al  momento  stesso 
del  contralto. 

Tutor  autern  statini  in  ipso  negotio  prce- 
scns  dehet  auctor  fieri,  si  hoc  pupillo  expe- 
dire  extinUwerit.  Post  tempus ,  per  episto-- 
lum  ,  vel  per  nuntium  interposita  auctoritas , 
niliil  agit.  Ih.  2  (Sii). 


scissione  dell'alto,  di  un  benefizio  che  la  legge 
deve  accordareesclu.sivamenie  alla  debolezza  drll  età, 
e  non  possa  quindi  ritorcere  a  pregiudizio  del  pu¬ 
pillo  quella  disposizione  ,  che  luna  in  di  lui  fa¬ 
vore  votine  introdotta. 

(5i;)  L’autorità  del  tutore  era  un  atto  legil- 
limo  ,  e  gli  atti  legittimi  non  ammettono  pro¬ 
curatore  ,  condizione  ,  termine  ,  epistola  ,  ec.  Il 
tutore  doveva  nell’  atto  di  obbligazione  assistere 
personalmente  al  pupillo,  all’ oggetto  di  costituirlo 
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La  sola  acccttazioue  dell’  eredità  pura  e 
semplice  ,  perchè  dovea  farsi  in  giudizio  ove 
il  [)upillo  non  poteva  compvarire  senza  l’au¬ 
torizzazione  del  tutore  ,  era  eccettuata  da 
queste  regole.  tamen  ìiereditatem  adire, 

neque  hononini  possessioìicni  potere,  neque 
hcreditatcm  eoe  fuleicommisso  suscipere  aliter 
possunt ,  msi  tutoris  auctoritate  (quanwis  illis 
lucrosa  sit) ,  nec  uLluni  damnum  habeanC. 
Ih.  g.  I  (5ia). 


una  persona  civilmenie  perfeua.  L’ espressione  del 
testo  in  ipso  negolio  è  assai  bene  inierprelala  da 
Vinnio  in  comm.  ad  /nsl.  cit.  $.  2  de  auct.  tulor. 
=  Tulor  in  ipso  uegotio  prcesens  slatini  dehet 
auclor  fieri  ,  ul  intclligamus  ,  et  prccscntiam  Ili- 
toris  in  ipso  negolio  ,  durn  adirne  gerilur ,  requiri, 
et  siali, n  ul  negolium  perfeclum  est,  auclorem  fieri 
op  or  ter  e, 

(012)  Non  trovo  nel  romano  diritto,  e  neppure 
1  piu  eruditi  interpreti  c  comineniaiori  indicarono 
che  l’adizione  dell’eredità  dovesse  farsi  in  giu¬ 
dizio.  L  adizione  dell’  eredità  era  un  atto  legit- 
timo  ,  e  non  un*  azione  delia  legge.  Gli  atti  le¬ 
gittimi  dovevano  bensì  spiegarsi  con  qualche  so¬ 
lennità  ,  ma  a  dilTerenza  delle  azioni  della  legge 
non  esigevano  la  presenza  del  magistraig.  V.  Ei- 
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Notisi  die  si  tratta  qui  del  pupillo  ,  cioè 
del  niinore  nou  ancor  giunto  a  pubertà. 

Cosi  doveva  essere  nell’  antico  diritto  ro¬ 
mano  ,  in  cui  la  tutela  finiva  agli  anni  della 
pubertà  3  111  cui  1  minori  sui  juris  di  se 
stessi  padroni  »  non  ricevevano  dal  pretore 
1  curatori  ,  se  non  per  supplire  alla  debo¬ 
lezza  deli’ età:  come  pure  un  considio  non 
impediva  loro  di  fare  contralti  validi,  anche 
senza  F  assistenza  del  loro  cuiaioie. 

Non  così  trattandosi  dei  minori  di  2 5 
anni  ,  ai  quali  il  pretore  dava  dei  curatori 
sino  a  quella  età. 

Se  venivano  lesi  in  contratto  ,  il  pretore 
accorreva  di  nuovo  m  lor  soccorso  colla  in¬ 
tera  restituzione  ,  rlin^Htendo  le  parti  nello 
sialo  in  cui  erano  prima  del  contratto  ,  sia 
che  lì  tutore  o  cui\i.tore  fosse  intervenuto 


noce.  Elem.  jnr,  civ,  SQCAimL  orcL  inst.  Uh,  i  , 
tit.  2  >  7^^*  ^1^  ragione  precipua  ,  per  la 

quale  il  pupillo  infìisiiniaineiiie  non  poteva  adire 
r  eredità  senza  V  autorità  del  tutore  ,  io  la  de¬ 
sumo  singolarmente  dalla  L.  >^0,  D.  de  rcg.  jur^ 
In  ioium  omnia  qua:  animi  destinatione  agenda 
sunt ,  nonnisi  vera  qL  Gerla  scìentìa  perjici  posaunt. 
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QÌratlo,  o  no.  Minorihiis  ^5  annis ,  etiain 
in  liis  quce  prcvsentibus  tutorihus  rteL  cura- 
torihus  ,  in  judicio  vel  extra  judicium  gesta 
fuerint ,  in  integrum  restiliitioiiis  auxiliunt 
superasse,  si  circwwenti  fueriiK,  placuit.  L. 
2,  C.  si  liUor  vel  cur.  luler.  «  Piacf|ne  agli 
imperadori  di  lasciare  ai  minori  di  25  anni 
il  soccorso  deir  intera  rcsùiiizione  ,  se  sono 
stati  circonvenuti,  benché  anche  assistiti  dai 
loro  tutori  e  cuialori,  sia  nelle  cose  passate 
in  giudizio  ,  sia  fuori  di  giudizio.  » 

Solamente  veniva  piu  facilmente  presunta 
la  circonvenzione  ,  cjuaiulo  il  tutore  non  era 
inlervcniuo  all’ atto. 

Quindi  r  assioma  d:  diritto:  Minor  resti- 
iULiur  y  non  tamquani  minor  ^  sed  tamquain 
Icesus.  «  Al  minore  si  restituisce,  non  come 
a  minore  ,  ma  come  a  leso.  » 

Tal  era  il  nostro  antico  diritto,  tanto  nei 
paesi  di  diritto  scritto,  r|uanto  in  quelli  che 
erano  regolati  dalle  costumanze. 

La  giurisprudenza  non  ammetteva  che  una 
eccezione,  T  alienazione  fatta  dal  niinore  di 
tutto  o  parte  degli  stabili  ,  che  le  sentenze 
dichiaravano  nulla  ,  se  non  era  stata  prò- 
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vaia  dall’ avviso  dei  pareuii ,  omologato  dai 
irlbunali. 

Pgi'  tutt’ altro  contratto  lesivo,  il  minore, 
dlvemiio  maggiore,  era  obbligalo,  emro  i 
primi  dieci  auni  della  maggiorilà  ,  di  ricor¬ 
rere  alle  lettere  di  rescissione.  Cosi  chiama- 
vasi  la  restituzione  per  intero;  1’  autoriii 
del  monarca  in  fjiieste  lettere  che  si  chia¬ 
mavano  di  diritto.,  perchè  si  ottenevano  nelle 
cancellerie,  senza  sulllciiaziooi ,  e  l’omolo¬ 
gazione  a  causa  conosciuta  nei  tribunali 
suppliva  a  quella  del  pretore.  Ne  parleremo 
in  altro  luogo. 

In  conseguenza  di  tali  priocip]  ,  ogni  divi¬ 
sione  COI  minori  non  era  die  provvisoria  ; 
perchè  è  proprio  della  divisione  il  compren¬ 
dere  alienazione  di  proprietà,  mentre  il  con¬ 
dividente  deve  sempre  rimuoversi  dal  suo 
diritto  indiviso  alla  totalità  della  cosa;,  pf^r 
ristringersi  alla  porzione  assegnatagli. 

Una  simile  flulluazlone  pregiudicava  agli 
stessi  minori.  È  un  segnalalo  benefizio  l’aver 
prescritto  tali  forme,  che  gì'inleressi  del  mi¬ 
nore  corrano  meno  rischio  d’essere  compro¬ 
messi,  clic  qnelil  dei  maggiori  che  tra  loro 
contrattano;  V  aver  dichiarato  nulli  i  poa- 
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tratti  che  non  sono  rivestiti  di  queste  forme: 
l’aver  dato  a  que"  primi  tutta  Ja  stabilità  che 
avrebbero  ,  se  fossero  stati  tra  maggiori.  E 
ciò  appunto  hanno  intrapreso  gli  autori  del 
nuovo  codice. 

«  i.o  II  tutore,  ed  anche  padre  e  madre  9 
non  può  preudere  in  prestito  per  il  minore  , 
nè  alienare  o  ipotecare  i  di  lui  stabili,  senza 
esservi  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia... 
per  ragione  d  assoluta  necessità  ,  o  di  erU 
dente  vantaggio, 

«Nel  p  rimo  caso  ,  il  consiglio  di  famiglia 
non  accorderà  la  sua  autorizzazione  se  non 
dopo  provato  da  un  conto  sommario  pre¬ 
sentato  dal  tutore,  che  i  danari,  effetti  mo¬ 
bili  e  redditi  del  minore  sono  insufficienti. 

«  In  caso  d’  alienazione  ,  il  consi"lio  di  fa- 
miglia  indicherà  gli  stabili  ,  che  devono  es¬ 
sere  venduti  a  preferenza,  e  tutte  le  condi¬ 
zioni  che  giudicherà  esser  utili.  »  Cod.  civ. 
sez.  8 ,  art.  /{Sq. 

La  deliberazione  sarà  omologata  dal  tri¬ 
bunale  civile  di  prima  istanza,  che  confermerà 
con  sentenza  sulla  dimanda  in  camera  del 
consiglio,  sentito  prima  il  commissario  del 
governo.  Ibid.  art.  ^\5S. 


/ 

^  V  «...  « 
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Eccezione  r  una  cotnproprieià  indivisa  con 
xrn  terzo  che  avesse  [irovueaia  e  fatta  ordi¬ 
nare  la  rendita  alT  Incanto  delf  oggetto  co¬ 
mune*  IbùL  art.  i\6q. 

hi  tutti  i  ca&i  ,  anclie  in  quello  della  ven^ 
dila  air  incanto  ,  la  vendita  saia  fatta  pnb- 
Llicameute  ,  in  presenaa  del  tutore  surrogato, 
sulle  offerte  ricevute  da  un  membro  del  tri¬ 
bunale  o  da  un  no* aro  a  ciò  delegalo,  dopo 
tre  puìd)lici  auiutrzj  afllssi  al  solili  luoghi 
del  canlone  per  tie  donienlche  consecutive, 
amplessi  pure  gli  esteri  alla  vendita  suddettat 

Ibid.  art.  459  ?  4^^* 

2:*"  Accettazione  di  s accessione  o  di  do^ 
nazione. 

rfella  nostra  antica  giurisprudenza,  io  con¬ 
seguenza  del  diritto  che  aveva  il  minore  di 
fcirsi  restituire  ogni  volta  eh*  era  leso,  la 
qualità  di  erede  o  la  rinuncia  non  era  fis¬ 
sata  hulla  testa  del  mliinre  ,  se  non  in  ([uaiito 
egìi  r  avea  reiterala  dopo  la  maggiorità,  O 
che  erano  passati  dieci  anni,  senza  ch’egli 
avesse  reclamato  contro  la  qualità  datagli  in 
tempo  di  mmorilà.  Quindi  il  dirsi  io  diritto 
che  il  tutore  può  hbcrameuie  prendere  le 
qualità  che  piu  gli  couvengono,  cioè  o 
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piidiando  o  acccilando  a  piacimomo  ,  senza 
essere  legalo  nemmeno  da  un  possesso  dell’ 
eredità  ripudiata  ,  nel  rpiale  si  trovasse  un 
terzo. 

Ora  non  è  piti  così.  11  consiglio  di  fami¬ 
glia  non  può  autorizzare  il  tutore  dei  mi¬ 
nori  ad  accettare  nessuna  successione  che 
col  benefizio  cV  ifiveiUario  ,  affinché  i  beni 
personali  del  minore  non  siano  mai  esposti 
agli  attacchi  per  parte  dei  creditori  dell’  ere¬ 
dità. 

Le  tiiteur  ne  peut  ni  accepler  ni  répueVer 
une  succcssion  ,  sans  urie  autorisation  préa- 
lable  du  conseil  de  faiiiilLe.,..  Ihid.  art.  4G1, 

II,  CIÒ  nonostante  ,  se  la  successione  ripii- 
diala  dal  minore  è  rimasta  vacante,  la  legge 
che  veglia  ai  di  lui  interessi  non  gli  nega 
la  facoltà  di  riprenderla ,  sia  col  ministero 
del  suo  tutore  ,  autorizzato  a  ciò  dal  con¬ 
siglio  di  famiglia  ,  sia  da  lui  stesso  ,  giunto 
a  maggiorità*  ma  con  due  condizioni,  i.® 
che  la  sua  tarda  accettazione  non  nuocerà 
al  diritto  dei  terzi,  nè  di  quello  che  F  avrà 
accettata  in  di  lui  vece  ,  col  quale  il  con¬ 
tratto  giudiziario  sarebbe  stalo  formato  dalla 
rinuncia  5  nè  di  vcruu  ala  0  «  senza  dice 
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la  legge)  eli  Gl  possa  nitaccare  le  t^endiie 
ed  alt^i  alti  ^  clic  fossero  ÌegÌLtiiuanieiue  se¬ 
gni;!  In  leni  pò  di  {]  nella  vacanza,  w  Ibkh 

OJ't.  4^^* 

Il  nuovo  codice  nrieue  iieirisiesso  caso  le 
donazioni  fatte  al  minore  ,  che  non  possono 
essere  accettate  dal  tutore  se  non  colf  auto¬ 
ri  zza  2  io  ne  del  consiglio  di  famìglia.  Ibid, 
cirt,  4f>3* 

In  ciò  il  nuovo  codice  deroga  al  diritto 
romano:  perchè  questo  permetteva  al  mino¬ 
re  di  accettare  le  liberalità  fattegli,  anche 
senza  il  consenso  de’ suoi  tutori  o  curatori; 
Y  abbi  am  veduio  nel  preambolo  del  titolo 
dciriDst.  de  adminisL  tutorujtL  Questa  fa¬ 
coltà  non  era  senza  iaconveDieuii  ,  per  le 
condizioni  che  il  donatore  poteva  imporre 
alla  sua  liberalità,  Dall^  altra  parto,  la  do- 
nazione  tra  vivi  essendo  anch’  essa  un  con¬ 
tratto  ,  ed  essendo  il  minore,  per  le  nostre 
leggi,  incapace  di  contrattare,  era  naturale 
il  sottoporlo  alle  stesse  condizioni.  E  di  fatti 
soggiunge  F  articolo: 

sf  La  donazione  avrà,  riguardo  ai  minore, 
"lo  stesso  effetto  che  riguardo  al  maggiore,  » 
jfbieh 
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5*^  Lite  ,  divisione  ^  Lransa^doni. 

Aucnn  tiileuv  ne  pouìTn  introduire  en  jus- 
lice  ime  action  retai  he  a  noe  dmits  immobi- 
liers  du  rnineur  y  ni  acqui escer  à  ime  dc- 
ìTiaDde  rclaiive  aux  mémes  droits  ^  sans  l'au- 
torisation  dii  conseil  de  famille.  Ibid.  4^5. 

La  rneme  lUtlorisaLion  sera  nécessaire  au 
tiiteur  pour  provoffucr  un  partagc:  mais  il 
polir  ni  ,  saos  ceLie  auto  risa  lion  ^  rcpondre 
à  un  e  demaude  en  partagc  dirigée  conire  le 
mlncur.  IhuL  art,  465  (5f5). 

Pei  clic  ]a  provocaxlone  di  divisione  dal 
minore  tende  a  ìm  alienazione  del  suo  di¬ 
ritto  universale  Indiviso^  come  e  stato  sta- 
Jjillto  :  c  la  proibizione  della  dimanda  in  di¬ 
visione  tende  a  conservare  quel  di'itto, 

(f  Per  ottenere  riguardo  al  minore  tutto 
r  rJJ'e Ito  che  si  avrebbe  tra  maggiori  la  di¬ 
visione  dovrà  esser  fatta  in  giustizia  e  prc- 


(3  I  3)  Inter  omnes  minores  nec  communi  prce* 
dium  si/iG  deerGio  prcusidìs  senleniia  se/uitus  con* 
suiti  distrehi  patilitr  r  nani  ad  dhisionis  cansam 
prorocanÌB  ianiurnmodQ  majore  socio  ,  ejits  alie~ 
nationem  ,  sino  decreto  fieri  jampndem  obltnuii* 
li-  I  7  j  C*  de  et  aìiis  reb*  aunm\  elcm 
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crduU  da  una  slima  di  periti  ,  nominati  dal 
Irihiuial  civile  del  lutilo  ^  ov’  è  aj^erta  Ja 
successione.  Ihid  art^  4^^  C^^-ì)- 

Preslazione  di  giura  rii  en  lo  di  periti  dinanzi 
al  presidente  del  tribunal  civile.  —  Divi¬ 
sione  deireredità  e  formaxìune  delle  parti, 
le  piu  uguali  che  sarà  possibile ,  cavate  a 
sorte,  sia  in  presenza  del  presidenie  del  tri' 
bunaìe ,  o  di  im  notalo  da  lui  delegato  a 
quest’  effeiio,  Ib* 

i<  Ogn’ altra  divisione  non  sarà  considerata 
che  come  provvisoria,  ji  Ib.  Aj> punto  come 
nel  nostro  antico  diritto,  per  cui  tali  sono 
tutte  le  divisioni  ,  iu  cui  sono  interessati 
dei  minori. 

Transazioni.  A  quali  condizioni  i)  nuovo 
codice  dà  loro  contro  i  minori  la  stessa  sta¬ 
bilità  che  tra  i  maggiori  ? 

Le  tute  tir  ne  pourra  trmislger  au  norn  du 


(5i4)  Dalla  L,  5  ,  C.  comnìun,  utr.  Judic.  pare 
potersi  rilevare  che  una  divisione  sia  piu  facil- 
nirTiie  reHcind’iiìiley  andie  r!gu,irdo  ahnaggiori^  ogni 
qualvolta  si  fosse  falu  senza  il  concorso  della  giu¬ 
diziaria  autori  là. 
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mmeur  ^  (juaprès  avoir  été  aulorisé  par  le 
conseil  de  jiunille ^  et  de  Tavls  de  irois  jutis- 
coiisiiltes  désigiaés  par  le  romiaissaire  du 
goìivernemenL  près  le  inbunal  eivd* 

La  transaclion  ne  sera  njalable^  qu  alitante 
quelle  tìura  élé  homologuée  par  le  tribunal 
ciV// 1  après  tivoir  eniendsi  le  cunimìssaire  du 
gouvernemeiit-  fbUl  art.  467  (3jt5), 

Incapacità  del  tuiore  di  comprar  beni 
dal  minore  ^  dì  prender  li  a  locazione  nò  ac-- 
celiar  la  cessione  d  alcun  diritto  q  credito 
contro  il  suo  piipillo.  Ibid,  u.  4^^^* 

N*  B,  Ciò  è  conforme  alf  antico  diiitto  :  pet- 
cliè  ^  la  stessa  persona  non  può  essere  nel  tempo 
n  stesso  compratore  e  venditore.  ^ 

Sed  si  per  interposita??i  perso nam  reni  pupilli 
einerit  >  ni  ea  causa  est  ut  etnpiio  nuUius  ma- 
menti  Jliid* 

Ciò  che  il  latore  non  può  fare  in  perso- 


(3i5)  Non  solam  per  venditionem  rustica  prcc- 
dia  ,  vel  suburbatia  pupilli  ,  vel  adohsoentus  aàe* 
nare  prohìbentur  :  sed  ncque  transaciìoms  ratione 
.  *  «  .  e  a  iransferre  sine  decreto  a  donunio  sue^ 
possunL  L.  5  ,  G,  de  prmd.  ci  aL  reò^  ^tCm 


[  2o6  ] 

na  (c  non  Io  può  fare  per  interposta  perso¬ 
na  ;  perchè  ciò  sarebbe  frode  pumljile.  » 

Sed  si  per  interpositani  personain  rem  pu^ 
pilli  emerit ,  in  ea  causa  est  ut  eniptio  nut- 
lius  momenti  sit.  IhiJ.  (5iG). 

Eccezione^  quanto  alle  vcudiie  e  locazio¬ 
ne.  interesse  del  minore,  provato  da  una 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  ,  che 
abbia  autorizzato  il  tutore  subrogalo  a  for¬ 
mare  il  contralto^  basta  per  convalidarlo» 
Cod.  ciV.  ihuL 

X  V  I  I  1. 

Dei  conti  di  tutela. 

Tout  tuteur  est  comptahle  de  sa  gestione 
lorsqiiellc  est  fuiie,  Cod.  civ.  ,  sez.  q  ,  art. 
469  (517). 


(5  16)  Non  è  però  interdetia  al  tutore  la  com¬ 
pera  de’ beni  pupillari  die  si  vendano  al  pubblico 
incanto.  =  Ipse  tulor  niliil  ex  bonìs  pupilli,  quoc 
distraili  possunt  ,  comparare  palavi  et  bona  fide 
prohibetur.  L.  5  ,  C.  de  conlract.  einpt. 

(5 1 7)  quia  igilur  (  tutor  esse  )  desimi  ,  erit 
tutelcB  actio  ....  ccelerce  actiones  prceter  tulelce  , 
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Qijesl’’ obbligo  è  tale,  che  qualunque  fosse 
r  a7/loi  il,à  del  padre  di  famiglia  nel  dii  ilio 
romano  ,  il  tulor  testamentario  non  era  di- 
qiensalo  dal  render  eonlo  ,  anche  quando  il 
padre ,  fidandosi  a  quegli  che  aveva  scelto 
nel  suo  testamento,  avesse  ordinato  una  tale 
dispensa. 

Quidam  dcccdens  filiis  suis  dederat  tuto- 
res  et  adjecerat ,  eosc/ue  aneclogistos  esse 
volo  :  et  alt  Julianus  tutores  nisi  benain  fi^ 
(lem  in  administratione  prcestiterint ,  dain~ 
nari  debere ,  quameis  testamento  comprehen- 
sum  sit  ut  aneclo gisti  essent.  L.  5  ,  §.  7 , 
Dig.  de  administ.  et  per.  tut.  (3 18). 

Un  inoliente  ha  nominato  tutori  a’  suoi 
figli,  ed  ha  soggiunto  «  voglio  che  siano  di¬ 
spensati  dal  render  conto.  »  Giuliano  rispon¬ 
de  che  questi  tutori  devono  essere  condan¬ 
nati  ,  se  non  giustificano  la  loro  buona  fede 


udversus  tulorem  competiint ,  efsi  adhuc  tutelarti 
administrat  ,  veluti  fui  ti  ,  damni ,  injuricc  ,  ca/ì- 
dictio.  V.  la  L.  19  ,  D.  de  tutel.  et  ratlon,  eto, 
(3 18)  Ancclogktus  è  il  tutore,  il  qtiale  per 
volontà  del  testatore  non  è  soggetto  alla  -resa 
de*  conti. 
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Deir  ammlnlstraziouc  dePa  tutela, 

que  il  testamento  porti,  che  saranno  dis^cnJ 

sali  dal  render  conto  (5 19). 

Contiittociò  queste  Jeg^d  istcsse  rltenevaì 
per  valide  le  transazioni  passale  tra  il  mi¬ 
nore  ,  divenuto  maggiore  ,  dopo  assoluta  e 
giustificata  la  luiela  ,  senza  clic  i  docnnienii 
fossero  stati  veduti  ,  nò  clic  i  conti  fossero 
stati  liquidali:  Vedi  le  e  ò,  C.  de 

trans.-)  il  che  non  era  meno  pericoloso  che 
la  dispensa  dal  rendere  i  conti  (020). 


(019)  Nemo  enitn  y  ecco  la  bellissima  ragione 
del  giureconsulto  ,  jus  publicum  remìttere  potest 
hujusiìiodi  cautionibus  ,  nec  mutare  Joi  ntam  cin^^ 
tlquitus  constlLularn  :  cit.  L.  5 ,  (J.  7  ,  D,  cL  lit^ 
(5*20)  Nè  f  una,  nè  T  altra  delle  leggi  dalfau- 
tore  citate  indica  precisamente  Y  ipotesi  dal  me¬ 
desimo  proposta.  Nella  L.  5  ,  C.  de  trdnsac.  il 
pupillo  divenuto  maggiore  voleva  infringere  la  tran¬ 
sazione  per  il  solo  pretesto  che  fosse  nullo  ri- 
strumento  che  ne  faceva  menzione.  Ma  T  impe¬ 
ratore  gli  rispose  che  nella  transazione  la  scrit¬ 
tura  non  si  considerava  che  come  un  documento 
provante  ,  e  che  perciò  la  nullità  di  questo  im¬ 
portare  non  poteva  la  nullità  della  transazione  dal 
medesimo  confessata. 
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I.a  glurUpnukmxa  unaniiiie  dei  pai  lamenti 
rirurrnato  qnesl^abiiso ,  tìlcliìarauda  nulla 
Of^ni  atto  che  assolvesse  dal  conto  di  tute¬ 
la  ,  non  visis  lai/ulis  >  dispiinctisijiie  ra//o- 
nibiis  ,  come  parla 00  i  giureconsidti  «  sen- 
z:ì  che  i  docuiiieoii  fosser  veduti  e  le  parti 
non  si  fossero  resa  rcciprdcamenie  ragioue 
di  qua  tuo  si  dovevano*  »  Neppure  il  favor 
de!  con  tratto  màli  iiiioniale  dispensava  il  tu¬ 
tore  dalF  obbligo  di  render  conio. 

Questo  prnieiplo  ò  adottato  dal  nuovo  co¬ 
dice* 

I  out  t  va  ita  (j  li  t  poti  Vi  u  i  n  terven  iv  gtì  t  re  lo 
mineur  devenu  majettr ,  sera  md ,  s'il  n'a 
ete  precede  de  la  vedditLOii  da  conipte  dé-^ 
tMÌlle  et  de  Li  reniise  de:,  pièces  justificatt- 
CCS' te  Loiit  eoìistiite  pav  ari  recepisse  de 
lajant  coiupte  ^  dix  juurs  au  muios  avant 
le  traile,  /à.  art,  47^* 

La  legge  annunzia  una  nuova  precauzione^ 
durali to  il  corso  dell  amrLunistrazioue  del  lu¬ 
to  re* 

Sara  tenuto  di  rimettere  omii  anno  al  tu- 

o 

tore  subrogato  uno  specchio,  sopra  caria  non 
bolla  la  ,  della  situazione  degli  affari  del  mi¬ 
nore  ,  per  esser  presentalo  al  coosiglio  di 
Qi^.AnaL  //-  i4 
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amìglla;  il  die  ò  conforme  al  diritto  roma¬ 
no  ,  c(  cellocliè  quelle  leggi  non  esigevano 
questi  spocclii  ,  die  quando  si  presentava 
r  occasione,  smza  fissar  termine.  X.  5^  §* 
11^  Dig.  de  rebus  quee  sunt  sub  tut.  (52i). 

11  padre  e  madre  sono  i  soli  esenti  da 
quest’ obbligo.  Ib.  n. 

Il  tutore  è  obbligato  di  avanzare  le  spese 
del  conto  definitivo  eli  egli  porterà  in  conto 


(5*2  1)  Il  testo  dair  autore  citato  riguarda  sol¬ 
tanto  quell’ istruzione  che  deve  prendere  il  magi¬ 
strato  all’ oggetto  di  penneiiere  l’alienazione  dei 
beni  del  pupillo  o  del  minore  corrispondente  al 
bisogno.  :z:  In  primis  igìlur  ,  quoties  desideraiur 
abeo,  ut  remitlat  distraili,  requirerc  debet  eiini , 
qui  se  instruat  de  fortunis  pupilli  ,  nec  jiimnini 
tutoribiis  vel  curatoribus  credere,  qui  nonnunquain 
lucri  sui  grada  adsev'erare  prcvtori  solent ,  necesse 
esse  distraili  possessiones  ,  vel  obli ga ri.  Requirat 
ergo  necessarios  pupilli  vel  parentes  ,  vel  liherlos 
aliquos  fideles  ,  vel  queni  alium  ,  qui  noLiliarti 
rerum  pupillarium  liabct  :  ant  si  nenia  iiweniatur, 
aut  suspecti  sint  qui  irweniuntur ,  jubere  debet 
edi  ratio nes  ,  iteinque  synopsin  bonorum  pupid 
lariuni,  advocatunique  pupillo  dare  ,  qui  inslruere 
possii  prceloris  religionem  ,  aut  adsentire  vendi^ 
tioni  ^  vd  obligationu  L.  i  i  ,  D.  de  reb.  co?\  etc^ 
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Ji  sua  spesa  ,  come  mire  le  altre  che  avrà 
fatte  per  il  minore  ,  nuli  e  legai  me  me  giu- 
stincate.  Ib*  471  (522). 


(j22)  Cioè  il  conio  fif  Golii  va  della  tutela  sarà 
resa  a  spese  del  minore  divenuto  miiggiore  ,  op¬ 
pure  eauncipato.  Noiisi  clie  qui  ernaiicipazìone 
signiGca  ciò  die  nel  diriuo  romano  dicesi  vQiiia 
mlutis.  Implorare  po Levasi  la  7^ tata  dell'  eia  dal 
Toasclila  di  anni  verni  ^  e  dalla  fein[aiaa  d'anni 
diciouo  ,  ali  oggetto  di  essere  considerati  nell*  am- 
iiiininirazioue,  ne’contraui  ed  in  altri  aiti  o  giudizialij 
o  stragi  udizìali,  siccome  ì  maggiori  di  a  tini  venti' 
cinque.  Il  principe  soltanto  poteva  accordare  la  dì^ 
spensa  dairetà.  VAa  C,  de  hà  qui  pen.  miaL 

impelr.  Ne  tempi  anteriori  aU'inqjero  di  Alessaudro 
Severo  solevano  i  presidi  ed  i  couèìoIì  accordare  per 
ispcciale  decreto  ai  minori  d  anni  veniiciiit|ue  la  li¬ 
bera  amministrazione  decloro  beni,  come  sì  ri¬ 
leva  dal  lesto  nella  L,  3,  D*  de  minor,  25  ann* 
=  Dénujite  dti^us  Seperus  et  imperùtor  nosier 
ìmjusmodi  consuìiim  vel  prmsidum  decreta  quasi 
ambUiosa  esse  interpretati  sunL  Ipsi  autem  /?er- 
ruro  7ninorÌbus  rerùm  suarum  adniinisirationeni 
extra  ordinem  induheruntt  et  eodeni  jure  uiinmr^ 
5,  t  ,  d*  L.  Era  però  indubitato  nei  romano  di¬ 
ritto  che,  non  ostante  T  ouenuta  dispensa  deircià , 
gioii  poteva  aver  luogo  T  alienazione  o  iVìpoteca 
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Se  nascono  Conleslszioni  ,  saranno  giLnli- 

care  cDOje  materia  civile.  Ih,  n.  471, 

Gl  interessi  del  rei u piato  corrono  per  di¬ 
ritto  a  vantaggio  del  minore  ;  fjiiel  delle  som¬ 
me,  dovute  al  tutore,  corrono  soltanto  dalla 
dumaofla  di  pagamento,  che  saiii  stata  falla 
siihllo  dopo  chiusi  i  conti.  Uh  n.  474* 
Questi  prlncij))  sono  conitiiii  idF  antica  e 
alla  nuova  legislazione  (SsS). 

Il  nuovo  codice  aggiiigne  una  preserizio- 
uè  di  dieci  anni  ,  a  contare  dalla  niag^dori- 


deMrfnl  immohiìi  senza  il  decreto  del  pretore, 
f:ome  esistesse  ancora  ia  miiuuiià  di  d  i  ritto - 
V.  Ja  l,,  5,  C  cL  ai, 

(5 'a 5)  Conlran'um  /uielce  aaiionem  prcr:Ìor  prò- 
poauii  ,  mduxii(/Lta  in  u^ium  ,  al  facHius  lulores 
ad  admimsLradoMm  cBdtroni  sci^nl^s  pupiHufn 
tjtiQtjue  obligatam  esse  ex  sva  adtninistmlionem 
Quamgnam  enim  sìne  iuloris  auciorìtaie  pupitU 
non  obifgenlur  ,  nec  in  rem  svanì  tutor  obìigore- 
jyupdlum  poBSit  :  allamen  7'eeeptum  est  id  tutori 
suo  pupiitus  sihe  aiioiorìtule  cwlliler  oblìgeiur^  ex 
adfììini si  i  'ti  tion  e  sait  icei  :  e  te  ni m  proi/oca  n  dì  Jìief  ani 
iuiùres  3  ut  prompinis  de  suo  alii^uid  prò  pupilhs 
ini  pendant  ,  duni  sedurU  se  recepì  uros  id  tpwd 
ìfnpendcriui^ 


tà ,  rdatù^imenie  agli  affari  tirila  tulela'j 
per  far  cessare  un’ azione,  che  nrila  nostra 
arnica  gini isorinlcirza  durava  trcoi’auiii ,  come 
tritle  le  azioni  jrcrsoiiah.  Ih.  475. 

X  1  X. 

])clla  cinancipazioTie. 

«  Questa  istituzione  (  puramente  del  no¬ 
stro  diritio  francese)  sarebbe  Intesa  male, 
se  si  prendesse  nel  senso  della  emancipa¬ 
zione  rotnana  ,  di  quell’atto,  in  virtfi  d.d 
quale  un  padie  tneiteva  fuori  di  sua  dipen¬ 
denza  iin  figlio,  spesse  vtjite  maggiore, 

(  Discorso  del  consigliere  di  staio  Berlun'.  ) 

Pure  r  emancipazione  ,  di  cui  si  ii’atta  in 
questo  aiticelo  ,  ha  preso  il  suo  nome  da 
quella  emancipazione  del  diiìtto  romano  , 
perchè  siccome  quella  costituiva  il  figlio  di 
famiglia  sui  juris  ,  «  padrone  de  suol  dirit¬ 
ti  a  c  lo  sottraeva  alla  paterna  potestà,  così 
questa  costituisce  il  minore  amministratore 
de’  suoi  beni  ,  sotti^aendolo  alla  tutela  ,  per 
suetlei'lo  sotto  la  custodia  di  un  curatore  che 
lo  autorizzi  uci  soli  atti  che  eccedono  il  po¬ 
tei  e  accoiUa togli  dalla  legge.  —  La  uaiuraj^^ 


[  ] 

]a  fyrma,  gli  effeui  di  cfuesta  cnianripazione 
nel  nostro  aoiico  diritto  suno  esposti  in  due 
articoli  della  cosinrtianza  di  I^arigi  :  FnnO  j 
il  sSg*  «  Uomo  e  donna  cDugimiti  in  ma¬ 
iri  mouio  soli  riputa  lì  usare  dei  loro  dlrilLi 
iieir  amministrazione  dei  loro  Leni,  non  per 
vendere  ^  impegnare  ,  alienare  i  loro  sidhdl 
in  tempo  di  loro  minorità,  ^ 

altro  è  il  la  disposizione  dei  suoi 

fctabiìi  non  è  permessa  che  al  maggiore  di 

2 5  anni .  ff  E  iiondinieno  colui chc  si 

rilavo  che  ha  ottenuto  lettere  di  dispensu 
di  età  registrute  in  gkisthia,  può,  giunto  a 
^ent  un/d,  disporre  de’ suol  moblìi  w  (524). 

Siccome  il  pretore  accordava  al  figlio  di 
famiglia  f  emancipazione  dalla  patema  pode¬ 
stà,  COSI  il  principe,  dietro  il  voto  della 
famiglia,  emancipava  dalla  imela  ,  per  mfz- 
zo  di  lettere  della  stessa  natura  che  quelle 
di  cui  si  è  fatta  menzione,  parlando  della 
i-estitiizioue  per  intero,  contro  gl'impieghi 
riei  quali  avea  sofferta  lesione;  e  ciò  chia- 
juavasi  bene/izio  o  dispensa  d’età. 


(524)  la  nota  (,>22). 
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Queste  disposizioììi  sono  adottale  e  mo¬ 
dificate  dal  nuoTO  codiccp 

emancipazione  per  matrimoino  è  di  di¬ 
ritto  »  come  era  ti'a  noi  ,  netta  cOisiTunanza 
di  Parifjì  c  nei  parlanionii  di  di  ri  ito  scrlu 
lo  ,  quaiuiinque  non  a  in  ni  essa  dalle  leggi  ra¬ 
mane*  CoiL  cip*  IbkL  L  3  ,  art*  4?^^ 

L^emancipazione  per  lettere  non  a  vea  luogo 
clic  rpjanciu  il  minore  era  giunto  al  venf  - 
sinio  anno  :  noodiiricno  però,  rjiiauJo  il  ni.- 
nore  ,  dietio  il  parere  dei  parenti  ed  amici, 
avea  olteiuilo  prima  di  quella  età  Je itero  di 


(5*2  5)  La  costumanza  die  il  matriraonio  sciolga 
i  cpnìugi  dalla  patria  potestà  non  era  privativa 
della  Francia,  ma  era  comune  presso  tutti  i  po^ 
poli  della  Germania  e  della  Spagna,  :::::  A^ostris 
et  aliorum  monùus  matrimonio  patria  palastas 
sohitar  f  et  vqI  minores  sui  juris  efficiuniur.  Groe- 
aewegen  in  tracia  de  Icgiò.  aòrog.  in  IJoUand*  V, 
Grozlo  iniroà*  Uh.  i  ,  pai\  6  ,  Sande  llb.  'i,  Ut. 
7  ,  def.  5  ,  Gudelin*  de  Jur.  noi^is*  Uh.  i  » 
i3  ,  Cliristin,  ad  LL.  ^fechUn.  Ut.  f;>»  <4  i 

Zypae  notù.  jUr.  Be/g.  Ut.  ad  Macedon.  f  Ar- 
gemr,  ad  consueÉ.  Brìlan.  ari.  4f>9  ^  G^der  Uh.  ^ 
cap.  9  practic,  (^uaest. ,  Goinez  ad  kg*  4  ?  Taun^ 
f\um*  aii 


k..  : 
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epìancijìazlonc  ,  i  tribunali  non  facevano  dif¬ 
ficoltà  di  amnietterle  e  reglsliai le. 

Og^i  r  emancipazione  ,  quando  non  risulta 
da  mauiinonio  ,  ò  per  la  gioventii  come  una 
specie  di  csperiinenio  della  sua  condotta 
iieir  amrninisi razione  de/^li  affari  domestici. 
(  Discorso  del  co?isigL  di  stalo  Berlier,  ) 

Quindi  le  distinzioni  delTctà,  alla  quale 
viene  accordata,  secondo  i  diversi  poteri  che 
J’ accordano:  e  l’ invigilar  continuo  del  con- 
sigiio  di  famiglia,  per  far  rientrare  il  mino¬ 
re  sotto  la  tutela  ,  se  abusa  della  facoltà  ac¬ 
cordatagli. 

Le  lìiineur  y  ménic  non  marie  ^  pourra  ctve 
éniaiicipé  par  son  pere ,  ou  à  defaut  de  pére, 
par  sa  mère,  lorsquil  aura  atieint  U cige  àe 
quinze  ans  révolus. 

«  Cotte  èrnancipation  sà^père  par  la  seule 
dcclaration  du  pere  ou  de  la  mèie,  recue 
^  par  le  juge  de  paii,  assiste  de  son  greffier.» 
Cod.  civ.  ib.  art.  4-ry  (^^26). 


(52^)  In  quest'articolo  f  emancipazione  è  quella 
propriamente  del  diritto  romano.  Il  giudice  di 
pace  che  vi  assiste  figura  quel  magistrato  ap¬ 
presso  il  quale  si  poteva  spiegare  fazione 


[  3T7  ] 

In  nianoanza  (Il  pad'.e  c  madre  ,  il  diiiuo 
di  emancipare  è  afiidato  al  consiglio  di  ili- 

miglia  ,  ma  solo  aWmt  che  il  minore  è  giun¬ 
to  a  i8  anni  couìpiulL 

1/  ematjnipaKÌune  risai  la  dalla  deliberazio¬ 
ne  che  r  Ila  aiiUM-izzata  e  dalla  dichlarazio- 
ne  del  giudice  di  paccj  come  presidenle  del 
consiglio  ili  famiglia  j  che  il  minore  è  cniaa- 
cjpato.  //;.  ari.  47^ 


Irgge  ,  e  r emancipazione  era  pure  im' azione  della 
legge,  ::z:  Legis  aciiones  dicùimnkirf  1  Jornadm 
ci  conceptiones  borimi  i  (piiàus  inier  se  homines 
discep/aò  ani;  qu  ìlib  e  £  act  us  tu  m  co  n  te  a  ÌÌos  re  » 

tum  volaniarne  jurÌsrÌiciioms  apnd  magisfraturn  ^ 
apud  quem  legis  act  io  crai  ,  soiemnì  rilu  ,  ccr- 
iisqae  formuiis  e.xplicandi  ^  vcluii  adopiio  ,  cman^ 
cipaiio  eie*  [Heiiiec,  eleni,  jiu\  iib^  i  ,  f//,  ^ 

69,  Secondo  il  nuovo  codice  è  opera Ltva  1*  ciiian- 
cipazione  per  la  sola  dichiarazione  del  padre  o 
della  madre  ricevala  dai  giudice  di  pace:  egual- 
nieme  T  emancipazione  nei  driiLo  romano  era  ope¬ 
rativa  per  la  ^oÌa  dìchi  a  razione  del  padre  venfi^ 
cala  alla  presenza  del  competente  magiHirato, 

Io  quest*  ariicolo  equivale  alla  dispensa 
deir  età  j  che  il  minore  giunto  airetà  d  armi  20 
maschio  ,  ed  all*  età  d*  anni  iS  se  fenaitiìn^ 
jjoteva  dal  principe  implorare,  V,  la  notat 
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Se  11  lurore  ,  in  vìsìz  di  non  se  iv  arsi  nell^ 
aTTiiMinistraxione  del  J)cni  del  minore  ^  ira* 
scura  di  coavocai'e  Ì1  consiglio  di  famiglia, 
per  procedere  alla  emancipazione  dt;l  niinore 
giunto  air  età  dei  i8  anni  compliui  ,  ogni 
parente  al  g^iYido  di  primo  cugino  o  altro 
pià  prossimo  grado  Iia  di  litio  di  domanda¬ 
re  (piesta  convocazione. 

Le  juge  de  paix  devra  déférer  à  cette  ré^ 
quisition.  Ib.  art.  479- 

Potere  del  minore  emancipato- 

Ricevere,  coW assistenza  del  suo  CU‘ 
Tutore  nominato  dal  consiglio  di  J^aniiglia , 
i  conti  delia  tutela  e  darne  scarico.  Ib-  art* 

N-  B.  Questo  scarico  sarà  esso  definitivo  ,  di 
modo  che  il  minore  j  giunto  alla  maggiorità, 
possa  farsi  restituire?  L' ariicolo  non  Io  spiega, 
ma  par  eh©  risulti  dal  segueuie  (328)*  Non  era 


(5*28)  \J  arncolo  48*  non  decide  certamente 
il  dubbio  proposto  dall' autore  sull  ariìcclo  480* 
Nell’articolo  4’^‘  sono  indicati  gli  atti  di  ammi- 
-  nisirazione ,  a  cui  è  abilitato  il  minore  emanci¬ 
pato  ,  senzactiè  possa  già  ni  mai  implorare  una  re- 
lìiiiuzicue  in  intero*  Credo  però  che  dailg  spirito 
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così  nel  nostro  amico  diriiio.  Il  conto  finito  djl 

mi  II  ore  emancipalo  non  era  che  pravvi-^orio  ,  e 
non  diveniva  di^finilivn  ,  che  raiificato  dal  minore 
giunto  elb  maggiorità. 

2-'^  F'ormar  looa?.ioiiì  che  non  eexedessero 
la  durata  di  nove  anui, 

(jò  è  inieraraeiito  conforme  al  noi^lTO  antico 
diriuo  :  ìe  locazioni  al  di  !à  di  nove  anni  erano 
COI  Usi  durate  come  alienazioni. 

3.®  Percepire  le  entrate  ,  darne  scarico  , 
far  tutti  gli  atti  che  non  eccedono  la  pura 
amiTiinìstraziDue  ,  senza  essere  per  tali  atti 
in  obbligo  di  restituire ,  nei  casi  tutti  nei 
quali,  come  maggiore,  nou  lo  sarehhe*  Ib* 
art*  481* 


di  If  articolo  4^^<>  rilevare  si  possa  che  il  minore 
emancipato  non  potrebbe  essere  resti  lui  Lo  contro 
uno  stabìlimenio  di  conto  relativo  alla  nrteia. 
Osservo  a  quesio  proposito  che  il  minore  eman¬ 
cipato  riceve  il  cotuo  delia  tutela  con  f  assistenza 
del  curatore  nominatogli  dal  consiglio  di  famighaj 
e  questa  cauLela  dimostra  abbastanza  ebe  ì  legi¬ 
slatori  vollero  che  il  conio  fosse  dehnìtivo  e  pari 
fielle  sue  conseguenze  al  conio  ^dal  tutore  dato  a 
colui  tlié  per  T  età  è  dìveuLiio  aiaggxre. 


[  220  ] 

Cosi  non  rra  nell’  amico  noRtro  tliriuo.  [I 
njinore  emancipalo  avea  lutti  r[Nesii  poi  eri  ,  lìal- 
vo  là  re.scis.sione  ,  se  era  iejso.  Di  là  veniva 
]  àreiiainenio  di  liuti  gli  a  da  ri ,  nei  cjualì  v*  erano 
JiiJtìon  interessati. 

Incapacità  del  minore  emancipato. 

i-  D’  intentare  nessuna  azione  i ta molili U- 
ria  ,  nè  rispondervi, 

2.^  Ui  ricevere  e  dare  scarico  di  un  ca¬ 
pitale  mobilia  rio. 

Il  tutto  senza  rasslslcnza  del  suo  cura- 
torc  ,  incaricato  d'invigilare  alT  impiego, 
art.  482, 

Fare  nessun  imprestilo  ^  sotto  nessun 
pretesta  senza  una  deliberazione  del  con¬ 
siglio  di  famiglia  ,  omologata  dal  tribnaal 
civile  e  sentito  II  commissario  del  governo* 
II/,  art.  485. 

Vendere  ,  nè  alienare  i  suol  stabili  ^ 
ìiè  fare  alcun  altro  alto  clic  di  pura  aniirii- 
nistrazione  ,  senza  osservare  le  forme  pre¬ 
scritte  al  minore  non  emancipato.  Ib*  art< 
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Crediti  accordali  al  minore  per  le  compre 
di  cose  mobili  ^  come  riducibili  ? 

A  [cganl  des  ohligations ,  quHls  aumient 
contractócs  par  forme  d  achut  oii  autvement^ 
eLlcs  scront  réductihlcs  en  cas  d'excès 

Les  trihunaux  preiidront  ^  à  ce  sujct,  en 
considératioii  La  fortune  da  mineiir ^  La  hon^ 
ne  OLI  lìiauvaise  fai  des  personnes  qui  auront 
contraete  aree  Lui,  lutiLité  ou  1  inutiLité  des 
dépenses.  llnd. 

Mala  condotta  del  minore;  come  puniu 
col  rimetterlo  sotto  tutela  ? 

Tout  mineur  ^  dont  les  engagemens  ait^ 
raient  été  réduits  en  verta  de  Uart,  précé- 
dent ,  pouri  a  étre  prive  du  bénéfice  de  Te- 
mancipat)on  ,  LaquelLe  lui  sera  retirée  en 
suivant  Les  métnes  formes ,  que  celles  ,  qui 
auront  eu  lieu  pour  la  lui  conferer,  Ibid. 
art.  485. 

Dès  Le  jour  ,  oh  V érnancipation  aura  ete 
vevoquée ,  le  tuteur  centrerà,  en  tutelle  ,  et 
j  resterà  jusquà  la  majorité  accomplie*  Ib, 
art,  48t). 
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X  X. 

Eccezione  a  tutte  le  regole  fissate 

D 

nel  N.°  XIX  riguardo  alla  cinancioa- 

vj  X 

zionc  :  è  fondata  sulla  fede  piiljiblica. 

Le  miìicLir  émancipé  ^  qui  flit  un  com¬ 
merce^  est  icpuié  majciir^  pour  Ics  faits  vc- 
laLiJ's  à  ce  còinnierce.  Ibid.  art.  481. 

§.  I  I. 

Dtdl  interdizione  e  del  consisrlio  mudizicino* 

o  o 

Qr.csta  materia  deriva  necessariamente  dai 
principi  fissati  al  §.  \  della  sez.  I  di  que¬ 
sto  tit.  Dei  sani,  ammalati  e  morti» 

Siccome  la  debolezza  delT  infanzia  obbli¬ 
ga  il  legislatore  a  venire  in  soccorso  del 
pnpiiio,  mettendolo  sotto  la  guardia  di  un 
Ultore:  la  fienesla,  la  caducità,  le  infermità 
cbe  ailaccano  la  ragione,  rendono  necessa¬ 
rio  il  far  rientrare  il  maggiore,  per  il  suo 
proprio  interesse,  sotto  la  guardia  di  uia 
curatore  ,  che  eserciti  sopra  di  lui  la  stessa 
autorità,  che  il  tutore  sul  suo  pupillo. 

Questa  cura  e  affidata  alla  famiglia  e  al 
pubblico  ministero,  cpiando  gli  accessi  di 
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furore  sono  talmente  vioìcnti ,  die  possono 
turbare  la  pubblica  traiupallita. 

PiàccoglìaTDo  le  poche  regole  ,  che  il  di¬ 
ruto  romano  assegna  su  ijiiesta  materia  ,  os¬ 
servando  che  queste  leggi  pongono  nella 
stessa  classe  i  prodsghi  e  glUoseusati,  ptT- 
che,  quanto  all* effetto,  la  prodigalità  che  per 
abuso  di  potere  dissipa  le  ricchezze  accu- 
midate  dall*  avaro ,  è  un  travolgimento  di 
spirito  tanto  piti  oneroso  alla  società,  quan¬ 
to  che  quegli  che  dee  portarne  il  carico  ,  ne 
diviene  egli  stesso  il  peso.  Couluitociò  il 
nuovo  codice,  rispettando  la  proprietà,  di¬ 
stingue  queste  due  specie.  Interdico  e  rimet¬ 
te  sotto  1  autorità  di  un  curatoi‘e  il  furioso, 
Finsensato,  il  vecchio  in  demenza:  e  si  li¬ 
mita  a  dare  al  prodigo  un  cousigllo,  senza 
la  di  cui  assistenza  la  legge  lo  rende  inabile 
agP  ioiprestiu,  alle  alienazioni  ed  altri  atti 
indicati  dal  consiglio  di  famiglia:  distinzio¬ 
ne  conosciuta  nella  nostra  antica  giurispru¬ 
denza,  ma  abbandonata  alT  arbitrio  del  giu¬ 
dice,  dietro  il  parere  dei  parenti  cd  amici, 
c  secondo  la  gravità  dei  fatti. 

«  La  legge  delle  dodici  tavole  metteva  i 
furiosi  e  i  prodighi ,  benché  maggiori  di  25 
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àniii  ,  sotto  la  vlf'ilanaa  (Irgli  affini  (cioè  dei 
pardi  LÌ  pa lenii  );  ina  a  lloina  il  [irefeito  del¬ 
la  cluà  o  ì  preloti,  o  i  preietli  nelle  pi'O- 
vincic  usano  dar  loro  ilei  curatoli,  (lupo 
.  un  previo  esitine  e  ricerca.  » 

Il  *L  (  ^  J"onV)i(  (juoque  et  prodigi ,  Ucct  majores 
p,b  annìs  sint,  tamen  in  curations  sunt 
agnatoruut ,  eoe  lege  12  tah.  Sed  solenl  Ho- 
ifKTì  prwfectus  urbis ,  vel  prcctojvs  et 
T  j/ixn’ÌNCÌis  piYVsides,  eoe  inquisilione  eis  CU- 

ratorcs  dare.  Inst.  de  co  rat.  g.  lU. 

«  i'er  t’isiessa  ragione  devonsi  djre  del 
cura  1:0 ri  af^rin&eiisati ,  ai  sordi  o  muti  (Far¬ 
le  di  vlviriearli  era  iguota ,  arte  dovuta  à 
due  virUiosi  uomlui  dui  soc*  tS),  c  a  uuu 
gli  al  lacca  li  da  mal  alti  a  iiicurabiie ,  clic  noti 
pormolle  loro  F  attendere  ai  proprj  alfari 
Sccl  et  n tenie  mptis  et  surdis  et  mutiS , 
et  ijui  perpetiLo  morbo  lahnniìit  (quia  rebus 
sids  superesse  non  possimi J  curalores  dan¬ 
ài  simt.  Ibid*  §,  IV* 

a  \  non  giuiul  a  pubertà  sono  incapaci 
di  testare,  perebè  il  loro  giudizio  è  niiilo  , 
come  nei  furiosi  ed  ioseosati;  ma  se  il  fti- 
rloso  ha  testato  in  un  lucido  Intervalio., 
usato  del  suo  diritto;  come  pure  non  si  può 
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dubitare  die  il  tes Lamento  fatto  anterior¬ 
mente  al  furore  sia  valido;  perchè  il  furo¬ 
re  sopiavveniUQ  posteriormente  non  può 
distruggere  nè  il  tesiameoto ,  nè  verun  al¬ 
tro  atto  re£5olarmente  fatto  che  lo  abbia 
preceduto*  n 

PrcBterea  testumentum  facere  non  possimt 
Impiiberes  j  quia  nulluta  eoruin  animi  judt- 
cium  est,  Item  furiosi ^  quia  menlc  carent.** 
furiosi  autem  si  per  id  tenipus  fsaerint  ta- 
stamefitum  ,  quo  furor  eorwn  intennissus 
est.,  jiire  tesuili  videntur:  certe  eo  qiiodan- 
la  furorem  fecerint  testamento  valente)  naiu 
neque  testamentum  recto  factum ,  ncque  ul- 
luiìi  negoLium  recte  gestam  postea  furor  in-- 
teiveniens  iute  rimiti  Ibìd,  Quibus  non  est 
per.  fac.  test.  §.  L 

«  S*iDfei‘dice  al  prodigo  T amministrazio¬ 
ne  de^siioi  beni.  >j 

Prodigo  interdicitur  bojiorum  suoram  admi-' 
nistralio,  L.  I  ^  dig.  de  cur.  fur. 

«  Quegli,  a  cui  viene  interdetta  ranimi- 
nistraalou  de’  suoi  beni ,  è  supposto  non  ave¬ 
re  alcuna  volotUà,  d 

JSjtis  cui  bonis  interdictum  sii  nulla 

%}oIuntas  est*  L.  4o»  dig.  de  i^egulis  jinis.  > 

Gix.  JnaL  roL  IL 
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Tali  sono  le  regole  ohe  la  nostra  antica 
giurisprudenza  avea  comiiicialo  a  organizza¬ 
re,  deile  quali  il  nuovo  codice  ha  fissato 
l^appllcazione  con  maggior  precisione  ,  col 
soccorso  della  bella  invenzione,  il  consiglio 
di  famiglia  sempje  permanente,  così  confor¬ 
me  al  principi  del  diiltto  romano;  colla  so¬ 
la  differenza  che  il  codice  estende  a  due  li¬ 
nee  ciò  che  la  legge  delle  12  lav.  limitava 
a  una  sola. 

I. 

Il  maggiore  ,  eh’  e  in  uno  stato  abi¬ 
tuale  d’ imbecillità  ,  di  demenza  o  di 
furore ,  deve  essere  interdetto ,  anche 
quando  questo  stato  presenta  lucidi  in¬ 
tervalli.  Tit.  55  ,  c.  2  ,  art.  4B9. 

iV.  B.  Finche  Y  Interdizione  non  è  pronunziata  , 
gli  alti  fatti  dal  furioso  ,  dal  maniaco  ,  negf  in¬ 
tervalli  lucidi  ,  sono  validi  :  perchè  sino  a  tanto 
che  la  legge  non  ha  pronunziato  sul  suo  stato  , 
egli  gode  di  tutti  i  diritti  annessi  olla  maggiorità  : 
ma  quando  1  interdizione  e  stata  pronunziata*,  e 
ch’egli  è  tornato  allo  stato  di  minorità,  il  per¬ 
mettergli  nei  lucidi  iniervalli  di  coairaitare ,  (fi 
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disporre  dei  suoi  beni  ,  di  ratificare  ,  senza  esame  J 
ciò  che  il  suo  curatore  ha  ordinalo  io  tempo 
della  sua  demenza  ,  sarebbe  un  pregiudicare  ai 
proprj  suoi  interessi.  Cosi  avvenne  degli  alti  di 
dispotismo  esercitali  da  Isabella  di  Baviera  ,  in 
tempo  della  demenza  del  maniaco  re  Carlo  VI. 
Questi  furono  tanto  piu  pregiudizievoli  ,  quanto 
che  r  astuta  Reggente  non  mancava  di  profittare 
dell'  ascendente  che  avea  preso  sopra  lo  spirito 
dello  sposo  ,  per  fargli  ratificare  solennemente  , 
nei  lucidi  intervalli  ,  tulle  le  crudeltà  e  le  veu-» 
dette  eh’ essa  aveva  esercitate,  tutte  le  ingiustizie 
che  avea  commesse.  Ha  ben  ragione  il  nuovo 
Codice  d’  essersi  in  ciò  allontanato  dalla  disposi-, 
zioiie  delle  leggi  romane  (529). 


(029)  Dalla  L.  pen,  C.  de  curata  furiosa  ,  la 
quale  è  una  delle  cinquanta  decisioni  di  Giusti¬ 
niano,  si  rilava  che  gli  auiichi  giureconsulti  di¬ 
sputarono  sulla  necessità  del  curatore  riguardo 
agli  atti  intrapresi  dal  furioso  ne’  lucidi  intervalli. 
L’  Imperatore  decise  la  questione  ,  che  ne’  lucidi 
intervalli  il  curatore  ritenga  il  suo  carattere  ,  nia 
non  abbia  alcuna  autorità  amministrativa:  sed  per 
intervalla  ,  quee  perfectlssima  sunt  ,  nihil  cura-^ 
iorem  agere  ,  sed  ipsuni  posse  J'uriosurn  •  .  ,  ,  eC 
omnia  alia  facere  ,  quee  sanis  hominibus  com^ 
petant  •  •  .  •  ut  nomcii  quuhni  curatopis  in  Qinn& 
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L’ imbecille  ,  il  maniaco  clevon  essere  in¬ 
terdetti, 

Tout  pcirent  est  rece^^able  à  pro^^^oquer 
l' interdictioìi  de  son  parent  en  démenee, 
Vépoiioc  de  son  épouse.  Iblei,  art.  490. 

Hanno  qiiesto  diritto ,  ma  non  sono  co¬ 
stretti  ad  usarne. 

«  Costringerete  voi  il  figlio,  il  fratello, 
la  sposa  a  proclamare  T  umiliazione  di  un 
fratello,  d’uno  sposo?»  f  Discorso  deli  ora¬ 
tore  del  governo J, 

Se  osservai!  silenzio,  neppure  il  ministero 
pubblico  può  romperlo. 

V^è  una  sola  eccezione:  il  caso  di  una 
persona  imbecille  o  in  demenza,  che  non 
avesse  nè  sposo,  nè  sposa,  nè  parente  no¬ 
to.  In  quel  caso  ,  senza  imporre  alla  parte 
pubblica  r obbligo  d’agire,  gliene  viene  ac¬ 
cordato  il  potere^  essa  ne  userà,  se  l’inte¬ 
resse  dell’  infermo  lo  esige.  Ihid,  Non  è  cosi 


tenipus  habeat ,  ejfectum  àutern  quotìens  morbus 
redierit.  Convengo  peraltro  con  fautore  che  su. 
tale  oggetto  la  disposizione  del  nuovo  codice  è 
più  sensata  della  decisione  di  Giustiniano. 
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del  furioso ,  yìì  eccessi  del  quale  minaccia- 
no  il  piiblrllco  riposo. 

Dans  le  cas  de  fureiir ,  si  l  uiterdictìon 
nest  provoquée  ni  par  l’époujc ,  ni  par  Ics 
parens ,  elle  doit  letre  par  Le  comniis saire 
du  gouvernement.  Cod.  civ.  ibid.  art.  491. 

I  I. 

Del  tribunal  competente  per  pronun¬ 
ciare  1  interdizione  j  e  delle  formalità  a 
ciò  necessarie. 


Tonte  demciiide  en  interdiction  sera  por-~ 
tee  devant  le  tribunal  de  première  instance 
du  doinicile  de  la  personne  ,  doni  oii  pro- 
voque  l' interdiction.  Ibid.  art.  /(g2. 

Actor  sequitur  J^oruin  rei.,  dicono  i  piu- 
recoiisidll  romani.  «  I.  attore  dipende  dalla 
giustizia  del  tribunale  dell’attaccato.  » 

Les  faits  d  tmhécilliié  ^  de  démence  ou 
de  fureur,  seront  articulés  par  écrit.  Ceuoc 
qui  poLirsuhront  l’ interdiction ,  présenteront 
les  téma  iris  et  les  pièces.  Ibid.  art.  49  5- 
Le  tribunal  ordonne  la  conrocation  du 
cmiseil  de  famille ,  dans  le  mode  prescrU 
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pour  mvtmer  un  tiileur  à  un  Tnineur.  Ibid. 

arL  494. 

1  parenti,  che  avran  provocato  V  interdi¬ 
zione ,  non  potranno  farne  parte  (  perché 
CQl'fa  provocazione  hanno  spiegato  il  loro 

TOto  ). 

Kccezione  in  favore  dello  sposo  e  della 
sposa,  che  potranno  assistere  alT  assemblea  * 
senza  voce  dcllherauva.  Ib^  ftrL  4^9* 

Col  parere  del  consiglio  di  femigtla,  fat- 
taccato  in  interdizione  sarà  chiamato  al  tn- 
hiinale ,  per  essere  interrogato  nella  camera 
del  consiglio  di  flimiglia. 

Se  non  può  preseli  larvisi  ,  il  presidente 
darà  commi ssione  a  imo  dei  giudici  di  tra¬ 
sportarsi  nel  soggiorno  di  quello,  di  cui  vico 
provocata  riiuerdizione ,  assistito  dal  can¬ 
celliere  del  tribunale  e  dal  commissario  del 
governo.  Ibid.  art*  49^* 

ce  premier  iìilsrrogaloire ,  te  tribù* 
nell  commettra  f  s*ll  j  a  lieu  J  un  adminis* 
trateur  prosnsoire  de  la  personne  et  des 
biefis  dii  déjendeur.  Ihld.  art.  49 1. 

Le  jugenient  sur  la  demaneìe  en  interdi- 
clion  ne  pourra  étre  rendu^  ep/à  faudieoce 
pubhque  j  le$  partics  entmdues  oii 
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pclces,  sur  les  concLusions  da  ministère  pu- 
hlic.  Ibitl  art.  498. 

Se  Ja  demenza  o  il  furore  non  sono  al 
segno  tli  togliere  interamente  la  ragione  a 
colui  di  cui  vien  richiesta  l’interclizione,  e  di 
ridurlo  per  effetto  naturale  allo  stato  di  mU 
noritaj  ma  clie  non  pertanto  sia  prudente 
il  prendere  precauzioni  contro  la  debolezza 
del  suo  spirito,  rigettando  Ja  dimanda  della 
interdizione,  il  tribunale  potrà  interdirgli  di 
far  lite,  transigere  o  prendere  in  piestito, 
ricevere  un  capitai  mobiLiario ,  nè  darne  sca* 
rico,  alienare  o  aggravare  d’ ipoteche  i  suoi 
beni,  senza  Tassisieuza  di  un  consiglio,  ohe 
sarà  nominato  nel  giudizio  stesso.  Ib.  art.  499. 

Cosi  il  maggiore  sarà  ridotto  alla  condi¬ 
zione  del  minore  emancipato;  ed  è  questa  la 
distinzione  che  il  nuovo  codice  introduce 
tra  il  prodigo  e  T insensato,  in  ciò  confor¬ 
me  affatto  air antica  nostra  giurisprudenza. 

SuU’appello  dal  giudizio  d’interdizione  o 
di  nomina  del  consiglio  »  il  tribunale  d'ap¬ 
pello  potrà  se  lo  crede  necessario,  interro¬ 
gar  di  nuovo  o  far  interrogare  da  un  com¬ 
missario  la  persona  di  cui  si  chiede  l’ inter¬ 
dizione.  »  Ih.  art.  5oo. 
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Saggia  precauzione  in  luLti  j  casi  nei  quali 
la  dcnteiiza  o  il  furore  non  sono  talmenic 
noTorj ,  che  iiiuiili  siano  nuove  procedure  per 
provar  r[ nello  sialo. 

Significazione  del  giudizio  alT ÌDterdotio ; 
o  a  quello  a  cui  è  stato  dato  uu  consiglio, 
per  la  diligenza  degli  allori.  Inserzione  del 
di  Ini  nome  entro  i  dieci  giorni  nelle  noie 
degl’ intcrcletli ,  che  devono  essere  affisso  nel¬ 
la  sala  d'udienza  del  tribunale  di  priiiia 
isiaoza  e  negli  studj  di  tutù  i  notali  del 
circondario,  affinchè  la  liuoiia  fede  di  quelli 
che  coiUrattassero  posteiionnente  colla  per¬ 
sona  niterdetta,  non  venga  indotta  in  er:’0- 
re.  Qui  ciim  alio  con  tra  hit  ^  aat  non  est, 
aiit  non  debet  esse  ignanis  conditionis  ejus 
cum  quo  contrahit.  L,  19,  dig.  de  icg.  juris. 
i<  Colui  che  conlraUa  con  un  altro,  o  non 
ignora,  o  non  deve  ignorare  lo  stato  di  que¬ 
gli  con  cui  ia  contralto,  »  Ih.  art.  5oi. 

I  I  L 

U  interdictionf  ou  la  nomination  da  con- 
seti.,  aura  sou  ojjot  da  Jour  da  jugemant 
fon  de  sa  significationj.  2hus  actes  passès 
postérieuremmù  par  t  interdUs  ou  sans  Cas- 
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sisiance  de  son  coìiseil,  seront  nids  de  drok. 
Ibid*  art-  5u2* 

Les  actcfs  anténeiirs  à  r interdiction  pour-^ 
ront  étre  aTirmllés^  td  La  cause  de  Vmter- 
diclion  existaU  uotoircment  ù  tépoque ,  oii 
CCS  actes  ont  été  Jaits.  Ibicl.  art,  5q5* 

Si  sa  che  in  natura  la  causa  prectìde  1^  ef¬ 
fetto,  T  parenti  non  hao  potuto  provocare 
r inierdi^ione  del  maggiore,  che  sopra  fatti 
di  demenza  o  di  furore  anteriori,  in  icnipo 
clic  iVinterdizione  non  era  pronunziata  dal 
giudice,  liia  lo  era  dalla  natura-  Come  ri¬ 
cusare  la  prova  di  tali  fatti  ,  massime  se 
viene  appoggiala  da  un  principio  di  pro¬ 
va  scritta  (53o)? 


C>^db 

k 


tu. 


(55o)  È  pure  nel  romano  diritto  segnata  ia  dif¬ 
ferenza  tra  il  prodigo  ed  il  furioso*  Tl  prodigo 
è  paragonalo  al  furioso  per  gli  effetti  deiramuii- 
nis trazione  allorquando  dal  competente  luagisirato 
tale  sia  stato  dichiaralo  ,  e  quindi  inier detta  al 
medesimo  l'am mi iÙìì trazione  del  suo  pairimoaio* 
Gli  alti  pertanto  verificati  anieiiormenie  a  questo 
decreto  non  possono  non  essere  validi  come  fatti 
da  uno  che  non  era  prodigo  in  faccia  alla  legge* 
^  /fUerd/ci/o  /acd  u/  pKod/g/yiér/osù  compare/aur^ 
non  ìpsa  prodiguliias  par  se  ,  CJjfn  unicaigue 
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Eppure  il  nuovo  rodiee  sembra  adottare 
la  giurisprudenza  del  XV^IIl  secolo,  di  cui 
abbiani  parlato  al  §  V  della  Sez.  I  ,  che 
dopo  la  morte  dei!  individuo  non  ammet¬ 
teva  la  prova  dei  fatti  di  demenza  o  di  fu¬ 
rore,  se  non  in  due  casi. 

«  Il  primo,  (piando  T interdizione  era  sia¬ 
la  se  non  pronunziata,  almen  provocata,  vi¬ 
vente  la  persona.  » 

«  Il  secondo,  rpiando  la  prova  della  de¬ 
menza  risultava  dall’atto  stesso  che  venisse 
attaccato.  »  f Discorso  dell'  oratore  del  go^ 
^'erno  J. 

Après  la  mort  d’uri  indii^idu  ^  les  actes 
par  lui  faits  ne  pourront  étre  attaqués  pouf 
cause  de  dénience  ^  quautant  que  son  in- 
terdiction  aurait  été  prononcee  ,  ou  proroquée 


herum  sii  bonis  suis  liheruliter  ufi,  Perez,  in  cod. 
ìtb,  5  ,  hi»  70.  Il  furore  ossia  la  demenza  all’m- 
eoTiiro  è  un  vizio  naturale  che  toglie  il  consenso; 
onde  gli  ani  di  un  deraenie  sono  nulli  per  un 
difeuo  che  l’ordine  isiesso  della  natura  prescrive, 
e  le  leggi  della  società  non  possono  a  meno  di 
valutare. 
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avant  son  décès  ^  à  rnoins  Cjue  In  preiive  de 
déinence  nc  résulte  de  l  eie  te  iiieiiie  (]ui  est 
attaqué.  Ibid  art.  5o4. 

Noi)  sarebhevi  forse  una  leggera  contrad¬ 
dizione  tra  queslo  articolo  c  il  prccodenie 
da  noi  ri  poi  lato?  A  che  serve  la  vita  o  la 
morte  dell’ imbecille ,  s’egli  è  costantemente 
tale,  e  la  sua  interdizione  è  pronunziata 
dalla  nanna? 

Non  sarebbevi  una  leggera  contraddizione 
tra  la  non  ammissione  risultante  dalla  mor¬ 
te  deirindividuo ,  morto,  dicesl^  integri  sta¬ 
tus^  «  godendo  del  suo  stato  »  e  Tinten- 
zìone  del  nuovo  codice  di  autorizzare  ,  ma 
non  mai  forzare,  secondo  T espressione  delT 
orator  del  governo  (c  il  figlio,  il  fratello,  la 
sposa  a  pubblicare  T  umiliazione  d’un  pa¬ 
dre,  d’un  fialello,  d’uno  sposo?  » 

I  V. 

Nomina  dei  tutori  o  curatori  all’ in¬ 
terdetto  ;  e  durata  di  questa  tutela  o 
curatela. 

Il  nostro  liso  era  di  non  applicare  la  de¬ 
nominazione  di  tutori,  se  non  a  quelli  che 
la.  legge  dava  ai  minori.  Ma  che  iaipoilano 
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lo  diverse  denominazioui ,  se  i  poteri  e  i 
pesi  sono  gli  stessi? 

Sii  n y  a  pomt  (Vappel  du  jugement  de 
l  interdiction ,  mi  s‘il  est  confinné  sur  i'ap- 
pcL,  il  sera  pourv/i  à  La  nontinatinn  d'un 
tutcur j  et  d  un  subrogé  tuteur  à  linterdit, 
suieant  ies  règles  nrescrites  au  titre  de  l(t 
minorile,  de  la  tntefic  et  de  rétiiaucipation_ 
L  ildntifustraieur  proaisoire  cesserà  ses  fon- 
ctions ,  et  Tendra  compie  au  tuteur,  s’il  ue 
Tesi  lui  luéme.  Ib.  art.  5o5. 

Le  mari  est  tuteur  de  droit  de  sa  /emme 
interdite.  Ibid.  art.  5o6. 

La  moglie  non  lo  è  del  marito ,  se  nom 
quando  ciò  piaccia  al  consìglio  di  famiglia, 
regolando  la  forma  e  le  condizioni  della  sua 
amnilnlstrazionej  salao  il  ricorso  ai  tribuna¬ 
li  ^  sè  ella  si  credesse  lesa  dalUi  risoluzione 
del  consiglio  di  famiglia.  Ibid,  art.  Soy. 

L  interdit  est  assittiilé  au  mi  ne  tir  pour  sa 
persorme  et  pour  ses  biens:  les  lois  sur  la 
tutelle  des  mineurs  s’appliquent  à  la  tulelle 
des  interdits.  Ib.  art.  5o3. 

Con  questa  dilfereuza,  che  la  tutela  ha 
uu  termine,  ed  è  la  maggiorità;  l’iuterdi- 


o 
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zioiie  non  ha  per  térniine  che  la  morte  , 
la  resipiscenza  delh  interdetto. 

E  ciò  determina  il  legislatore  ad  auto¬ 
rizzarlo  a  dimettersi  dalla  tutela,  dopo  aver¬ 
la  esercitata  per  dieci  anni.  Ih.  art.  5o6. 

Eccetto  però  gli  sposi y  gli  ascendenti  e 
discendenti.  Ibid.  Perchè  l’ obbligo  di  pro¬ 
teggere  l’interdetto  è  un  dovere  a  loro  im¬ 
posto  dalla  natura ,  dal  quale  la  legge  civile 
non  può  dispensarli. 

Impiego  delle  rendite  dell  interdetto.  Le 
stesse  regole,  che  per  l’impiego  di  quelle 
del  minore  j  e  principalmente  a  raddolcire 
la  sorte  dell  interdetto  e  accelerare  la  sua 
guai  Igiene  ^  sia  facendolo  curare  in  casa  pro¬ 
pria  ,  sia  in  una  casa  pubblica  sanitaria  o 
ospizio,  secondo  che  verrà  regolato  dal  con¬ 
siglio  di  famiglia.  Ih.  art.  5 io. 

Stabilimento  dei  figli  del!  interdetto. 

Lorscju  il  sera  queslion  dii  mariage  de 
I  enfant  de  l  interdite  la  dot  ou  V avance^ 
ment  d'hoirie  y  et  les  autres  conventions  ma- 
trimoniaies  seront  régiées  par  avis  du  con- 
seil  de  famille  ^  homologué  par  le  tribunal  ^ 


[  238  1 

sur  les  conclusions  dit  commissaire  da 
^ernemeuL  ib.  ari.  5 1 1. 

Tutto  ciò  è  cooforme  al  nostro  antico  di- 
ritto* 


Fine  dell  interdizione . 

Cessa  al  cessar  deìle  cause  rlie  T  liauno 
determinala*  Néanmoins  la  main-levée  ne 
sera  prononc^e  qnen  oksenfant  les  JonnaLi^ 
tés  prescrites  pour  parvenir  à  V interdiction  t 
et  L'interdit  ne  pourra  reprendre  ses  droUSi 
qiiaprès  le  jugcment  de  main^le^ée.  Ibid. 
art.  5i2  (33i). 

Altre  volle  bastava  la  diclnaraf:Ì0De  dei  p^J- 
renil  per  constatare  lo  suto  di  salute  dell 
interdetto;  oraologau,  per  dimanda»  dalla 
sentenza  del  tribunaie»  e  sentito  printa  il 
pubblico  mimstero* 


(55  0  b  prodigo  Qon  è  prodigo  civilmente  ebe 
cjuaiido  il  magistrato  lo  ha  dichiarato  talep  e 
ha  iiuerdetta  T  amnciinisiraiione.  Egualmente  il  pro¬ 
digo  noti  cessa  di  essere  consideralo  prodigo  civile 
mente  che  quando  i]  magisiralo  io  abbici  limesso 
nella  libera  amministrazione  de'  suoi  beni-  V*  Vinn, 
ad  inst*  lib^  i  ^  Ut^  a3  j  5* 
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Y. 


Del  Consiglio  glndiziario. 

Ma  luogo  io  due  casi  :  i.®  quando  il  ma 
gl  strato  non  ha  trovalo  la  deuieoza  provata 
a  seguo  di  pronunziare  rinterdizìone ,  ma  ha 
trovato  una  lale  debolezza  di  spirito^  che 
Una  intera  libertà  sarebbe  pericolosa  alla 
persona  di  cui  si  chiede  l’ interdizione, 

2.®  Quando  c’è  prodigaUtà  provata;  im¬ 
perciocché  le  stesse  leggi  romnne,  che  de¬ 
finiscono  la  proprietà  jus  uten^U  et  abiiten- 
di  re  sua  diritto  d'ansare  e  d’ abusa  re  del 
proprio  >i  non  tollerano  rpiesl’ abuso ,  quando 
e  portato  al  segno,  che  ([itegli  il  quale  go-^ 
de  va  nella  società  di  un\>puleuza  acquistata 
colle  fatiche  de^ padri  suoi,  o  sue,  Incam¬ 
mina  con  ridicole  profusioni  alla  povertà: 
esse  leggi,  come  si  è  veduto,  riguardano 
questo  traviamento  come  un  furore.  ^  La 
legge  delle  12  tav.  interdice  al  prodigo  Tam- 
ruinistrazione  de^  suoi  beni:  cosa  che  il  ri¬ 
spetto  per  i  costumi  aveva  introdotto  nel  go¬ 
verno  dei  nostri  padri.  Cosi,  quando  il  pre¬ 
tore  e  i  prefetti  delle  provincie  scoprono 
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un  tal  uomo,  di  cui  Je  spese  non  sono  re¬ 
golale  DÒ  dal  tempo  ne  dalle  circosianze, 
che  dissipando  i  suoi  heni,  li  sparge  con 
luasìnievoìc  profusione,  usano  di  dargli  nn 
curatore,  come  a  un  fu  ri  oso  *15  Lege  i2  tiib. 
prodigo  iììfcrdicUur  bonorum  suora rn  admi- 
nistralio,  Quod  moribus  quidejn  introductum 
est  ab  initio  soleìit  prwtoves  pneside^ì 
si  tedem  hominem  ins^enerifit ^  (jut  nexjue 
Jineììi  ncque  tempus  ìmpensarum  ìu^bet^  sed 
bona  sua  ddupidando  et  dissipunda  prof  un- 
dit,  curatorein  dare ,  eooenipLo  furiosi^  L. 
dig=.  de  cor,  frir. 

La  legge  collo  stess* occhio  guarda  la  don- 
iia  che  vive  nella  lussuria,^  Et  ìtudier 
luxuriose  njÌ9Li^  interdici  poLest,  L-  i5,  dig- 
ibid*  (5o2). 


(53a)  Non  solameme  il  noiitro  amore  »  ni® 
molli  iritcrprciì  e  commeoiaiori  iuiesero  il  citane 
leMo  per  la  donna  che  vive  more  meretricio-  ha 
Glossa  fu  hi  prima  a  proporre  simile 
zìone  j  e  lo  stesso  douissinio  Cuiaclo  f  ha  pure 
odouaia*  Forse  su  questo  fondafnemo 
delf  ordinanza  di  Blois  percosse  la  donna  vedeva 
con  dei  primo  mairi  moni o  con  varie 


à, 
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Il  nuovo  codice  n  m  porta  la  severità 
taiif  oltre-  si  couteolava  di  proibire  al 

prodigo  li  Jlir  lile  ^  il  iransigere  ^  il  prende-^ 
re  ai  ptTsiilOi  il  ricevere  u/i  capitale  moÒL- 
Itariij  e  darne  scarico  ^  t  alienare  o  aggra^ 
raro  con  ipoteche  i  suoi  ùeni^  se/iza  t  as¬ 
sistenza  di  un  consiglio.  Ib.  c*  3,  u.  5i3p 

La  differenza  daif  intera  iuterdizione  con- 
siijie  in  due  punti;  i.®  che  T  Lina  liduce  Tin¬ 
te  idetto  allo  stato  di  pupdlo:  Tal  tra  a  quel¬ 
lo  di  niinore  emancipato,  che  conserva  e  i 
suoi  mobili  e  la  libera  disposizione  dé^suui 
redditi. 

3.0  Lhe  gli  atti  auteriori  alla  nonilna  del 
consiglio  non  possono  essere  attaccati  j  per- 


civili  ,  B  con  quella  singola  mucine  dell*  uiierdi- 
zicuie  de’ beni,  qualora  si  fosse  follemente  rima¬ 
ritata  con  persone  indegne  della  sua  condizione, 
e  speciabnente  con  i  domestici  del  suo  servizio. 
V.  L  Meslé  Trailé  des  minori tés^  eh.  i3  ,  n.  19* 
Quest*  iruerpreiazioiie  peraltro,  sebbene  tanto  nel 
foro  autorizzata,  non  può  essere  in  buon  diritto 
valutala.  Luxuriose  vwit  ,  cioè  profusa  pirii,  nea 
Jiìiom  ,  nea  modum  impensis  adhibeU  Ecco  la  re  tu 
spiegazioue  del  testo  ,  sulla  quale  V.  Fcirnerio^ 
S^het^  Uh.  I  I  ,  cap.  5. 

JlnaL  V qL  IL  i  Q 
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cìiè  questa  restrizione  alla  projirlcih  BOn 
avenùu  per  base  rhe  la  legge  civile  e  F  au¬ 
torità  del  magistriUo  die  V  applica,  non 
può  avere  effeiio  reiroatilvo. 

La  dt^ense  de  proceder  sans  rassislance 
dUm  conseil  peut  et  re  proroquc'e  par  cenx 
(fui  ojit  droit  de  deina/uler  finterdiction: 
le  tir  deiniULde  dolt  ètra  instruitc  et  ja^^éede 
la  méuìe  manière.  Ibid,  att.  5ì\. 

Tarndiu  crani  ambo  in  curalioìm  ^  quarn- 
dia  ved  furiosus  saniti iteììi.  %wL  ille  saaos 
inores  receperit.  Quod  si  evenent.^  ipso  jare 
desinunt  esse  in  potestate  curatoraìti.  Ibid* 
(555}. 


(555)  V.  la  L.  f  ,  D.  de  cur.  Jìfr*  eie. 
di  gas  vero  curn  seuìos  mores  recepii  ipso  jure  de¬ 
simi  esse  m  potestà! q  curaloris  »  (juia  iege  Xll 
iabularum  curaiio  lune  fmem  hahet  z  non  ginn 
di  asce  cogmro  ìnteriferLire  debeai'  nam  idi  ea  in- 
iert^enienie  ,  et  decreto  judicis  prodigo  inierdicituv 
rerum  suarum  administ ratio  ,  ita  eodem  decreto 
enm  recuperai ,  ne  ex  siniuiala  moruni  muiationc 
coniingat  ipstirn  ui  dumnum  incìdere^,  Perez,  ad 
cod^  Uh,  5  ,  tit.  7  ,  nuni,  s^  tja^sl*  oggetto 

due  sono  te  questioni  :  Tuna  del  diriuo^  e  Falira 
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a  lìcstcranno  amendue  (il  furioso  cd  il 
prodigo  j  Sullo  la  cunacla ,  sinché  rjucgìi 
uìuHii  rigtiadagnalo  la  salute ,  e  questi  rifor¬ 
mato  1  suoi  cosiunth 

Se  ciò  accade ,  cessano  essi  di  pJen  di¬ 
ri  ito  d  essere  sotto  la  podestà  dei  cura- 
lori,  jj 


del  fatto.  Del  dtriiio:  .se  il  prodigo  riformalo  nella 
sua  corjdoua  ces.M  d'  essere  sotto  la  podestà  di¬ 
retti  va  j  dei  curatore*  Tale  ijuebtione  è  decisa  dalla 
legge  ,  ed  il  m  agi  s  tra  io  deve  rispettare  questa  de¬ 
cisione,  Kcco  il  vero  senso  delf  espressione  ipso 
jaiG,  Del  ffUto  ;  se  ìt  prodigo  sia  o  no  riformato 
nella  sua  condotta  ,  e  tale  f(uestione  è  tutta  su- 
hordioata  alla  cognizione  del  magi  strale  :  Paoli 
in  arò/lrio  e.sl  judlautlis,  L,  i  ,  J*  ^  D- 
dt  senatu  consulto  Turpi!,  ^  La  coi^/^/?7e  iic 
Ureiagne ,  arL  5'a5  ,  Peni  quo  l  adminìsimiion  dos 
hmi$  no  ptiissc  Uro  rendile  à  celai  qui  a  élé  dé- 
eia  ré  prodigue  ^  ou  à  qui  on  a  inleràU  l'adrni- 
ìuslratiùn  de  $es  biens  qit  a^eo  cùnnaissunce  dt^ 
cause  et  par  Qulonté  de  justìee*  La  raison  cesi 
qua  le  jugement  d'inierdiction  fixe  Lélat  de  la  per^ 
corine  interdiie  ^  et  le  Jìxe  d^ane  manière  qui  Jhit 
ioujours  présumor  la  personne  au  mime  élat  jusqaà 
ce  quii  soil  élabli  par  un  acie  dune  Joi  égale  iìu 
Jugement  d Ìnic7*dÌciia^,  Meslé,  oiL  num,  jy. 
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Ma  pnr  bisogna  clie  uo  giudizio  dichiari 
cju  sto  cangiaijjeuto* 

U  nuovo  coi  lice  va  più  oltre. 

Cette  défen^e  rie  peut  étre  levée ,  (juen 
observ(À!it  les  ììiéjnes  Jonnalités^  1  hid. 

jiitcìui  jagenieML  en  mutière  dintefiUcHon 
Qu  fìe  noniuiation  de  conseU  ^  ne  pourra  étre 
renda ,  soit  en  première  instaace  ou  SUP 
fappel^  que  sur  les  conclasions  da  cont^ 
tìiissaire  du  goueetnemenL  Ih.  ai  t.  Sotj. 

§.  I  I  L 

bell’  adozione. 

N.  I. 

Deli  adozione^  e  della  tutela  ufficiosa- 

Qui  comxocia  la  seconda  classe  delle  di¬ 
stinzioni  introdotte  tra  gli  iiomloi  che  non 
hanno  altra  origine  se  non  la  legge  civile  ^ 
ini  ila  11  do  però  sempre  cpielle  che  la  ualora 
ha  stabilite. 

Tale  è  l’adozione* 

Senza  cercare  se  fosse  ammessa  dagli  Ebrei , 
dagli  Ateniesi  (f  o  secondo  ciò  che  può  de¬ 
dursi  da  alcuni  iVammeuti  storici  (dice  Vq- 
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ratoredel  governo)  olla  non  si  praticava  che 
in  fovore  doi  masclii,  per  perpetuare  il  no¬ 
me  d' uomini  celebri  che  avevano  illustrato 
la  patria  »  tanto  è  vero  che  l’ eguaglianza 
repubblicana,  di  cui  parleremo  fra  poco, 
non  riinuzzava  lo  stimolo  alla  virtù,  la  spe¬ 
ranza  di  vivere  nella  posterità.  Senza  inda¬ 
gare  (jual  era  presso  i  Germani ,  nostri  an¬ 
tenati,  che  tutto  facevano  sotto  le  armi  {a) -, 
giiesta  sorta  d’adozione,  donando  un  gia¬ 
vellotto,  di  cui  parla  IMontescjiueu  ^Spirito 
delle  leggi,  l.  c.  28)  e  di  cui  troviamo 
esempj  nel  dono  fatto  da  Guntrano,  del  re¬ 
gno  di  Borgogna  a  suo  nipote  Cliildeberto 
re  di  Parigi ,  adottandolo  per  figlio  (  Grego- 
eio  Tuìone/ise  l.  'j,  c.  21  )  o  1  adozione  del 
re  degli  Eruli  da  Teodorico  re  degli  Ostro- 
pti  {Cassiodoro,  lib.  7,  lett.  2),  è  certo  che 
•'adozione,  sconosciuta  tra  uoi  fino  a  questi 
ultimi  tempi,  anche  nei  paesi  di  legge  scrit¬ 
ta,  ha  la  sola  e  vera  sua  sede  nell’antico  di- 
ritto  romano ,  ov  era  riguardata  come  mia 
conseguenza  di  cjuella  podestà  indefinita  del 


(a)  ]Soc  quicquam  nec  puhUc(B  nec  pvwatce 
ni  si  armati  a^unt.  l’atiito.  ,  de  mor,  Gcrm. 


I  SUOI 
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padre  di  famli^ria,  che  considcTando 
figli  come  cosa  sua^  si  |)enncUcva  di  di¬ 
sporne  come  duna  meice  per  CCS  et  libfcun 
«  per  un  prezzo  convenuto  »  che  veniva 
saldalo  in  pieni  comlzj  riuniti  in  curie.  (P  • 
le  noie  elei  dotto  yiaiiio  sid  §.  r.  Inst.  de 
cidopt-  (554)^  Tale  era  la  pili  antica  forma 
dell^adozione ,  chiamala  adro^azione ,  perchè 
il  figlio  adottivo  era  irrevocabilmenie  tolto 
alla  famiglia  sua  naturale  ,  per  essei’e  adro- 


(554)  Non  è  possibile  il  passare  sono  silenzio  il 
grave  abbaglio  che  qui  prende  Tauiore  in  propo^>UO 
clelTadozione  nell’ amico  sistema  della  romana  legi¬ 
slazione.  L’  adozione  sireiiameme  intesa  si  riferiva 
figlio  di  famiglia  ,  e  per  questa  non  furono 
giammai  convocati  i  cornizj.  Il  padre  naturale  do¬ 
veva  acconsentirvi  ,  e  quanto  al  figlio  bastava  che 
jion  dichiarasse  un  formale  dissenso.  Perciò  po¬ 
teva  anche  adoitarsi  un  bambino  ,  supplendo  l  au¬ 
torità  del  padre  al  difetto  del  consenso  che  non 
^era  mai  interpretato  per  dissenso.  L’adozione  di 
una  persona  sui  juris  era  quella  che  dicevasi 
cirro Qazioìie  y  e  per  la  sua  validità  esigeva  il  voto 
del  popolo  radunato  ne*  conàizj.  Tale  sistema  era 
fondato  sulla  legge  delle  XII  tavole*  zz  De  ca- 
pitc  ci^ìs  romani  ne  Jet  unto  nisi  maxima  cona^ 
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^atiis  in  qnella  del  padre  adottivo:  di  faui 
egli  perdeva  il  suo  nome,  e  prendeva  qiidlo 
del  nuovo  padre  (335)*  Cosi  il  di  si  rii  ito  re  di 


iaiu*  AbDlito  il  governo  poodare  *  l’ arrogfizioae 
sempre  si  fece  par  rese  ri  no  del  principe  ,  óoi 
dal  legìltimo  rnppreseniante  di  cjuelU  sovrani  là  che 
il  popolo  esercitava  ne*  comizj.  V  autore  si  ap¬ 
poggia  all*  □iilDtita  dal  dolio  Viuniot  ed  iti  c|iiesra 
come  in  luui  J  iTmnuioenu  delle  romuue  ami¬ 
chila  è  rtscorurahile  S*  ahhagho  dal  mu  dasi  ino. 

(  55)  ^i/opùvi  cogìwminì  sito  /evf/er  t/ìJ/cMo  « 
ìUiu$  geniìs  ,  cifjus  in  sacra  ininsicranl  ,  nomea 
Ht/iicieianl  t  {janni^is  id  tio/i  semper  ^  neo  eodem 
modo  faotum  esse  atufnndi^eria/nnsjquum  àUt^uandQ 
paéris  /infura/is  ,  ei  aaopfii^i  nomen  promisoue /er^ 
rent,  Quum  Scipio  Afneanus  ex  Mmiiia  genie  ia 
Conieiiani  per  udroga/ìonem  Irans fissai  i  vocalits 
esl  P*  Comelius  Scipio  ^miiianai-  un  tea 

Cu  OctmiiiS  erat  ,  adoptaias  a  Cassare  ,  die  tu  s 
est  C*  Julius  Cecsar  Oda^tanus*  Solehant  tamea 
eiiam  naturalis  pairfs  nomea  nonnumquam  suo 
adscribere  ,  honoris  causa  ,  immo  eumdem  adhue 
pairis  vorabido  di  guari  in  sermone  Jamtlfan^  Piai- 

nec*  antiqu  romana  syniagmu  Uh,  t  ,  tii^  ii  , 
iij,  V,  Dion»  Cass.  Bfston  ijì  /Teiein,  Adeìph. 
^  ,  5.  Perizon,  disserta  i  ,  et  dtsscrl*  ,€^d  d.PÌU0 
eonsiiir  Ueutn  5  I 
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Cnrlaj'lne,  nipote  di  fjuel  Paolo  Emilio ,  che 
perì  nella  ])aitaglia  di  Canne  ,  fu  adrogato 
alla  famiglia  ,  non  meno  illustre  ma  più 
opulenta  degli  Scipioni,  dalla  rpiale  prese 
il  nome  di  Scipione  Emiliano. 

Eravi  un’altra  sorta  di  adozione  men  so¬ 
lenne,  che  facevasl  dinanzi  al  magistrato, 
e  produceva  altre  volte  gli  stessi  effetti:  dal 
che  risultava,  che  il  figlio  adottivo  poteva 
essere  privato  dell’ una  e  delhaltra  succes¬ 
sione:  di  cpiella  del  suo  padre  naturale,  per 
l’adozione:  e  di  quella  del  padre  adottivo, 
per  r  emancipazione  che  distruggeva  il  lega¬ 
me  civile  della  paterna  podestà,  senza  ren¬ 
dere  il  figlio  adottivo  alla  famiglia  eh’  egli 
aveva  abbandonato ,  abu^o  che  Giustiniano 
riforjiiò  colla  legge  penultima:  C.  de  Adop. 
di  cui  è  fatta  menzione  nell’Inst.  «  Ma  og¬ 
gi  colla  nost»'a  costituzione  (  dice  1’  impera¬ 
tore  )  quando  il  figlio  di  famiglia  è  dato  in 
adozione  ad  una  persona  straniera,  i  legami 
che  lo  uniscono  al  padre,  che  la  natura  gli 
ha  dato,  non  sono  disciolti  ».  Sed  ho  die  ex 
nostra,  consti t u ti o i le ,  cum  JìLius-familias  ex- 
traneae  personce  in  adoptionem  datiir  jura 
pairis  natiiralis  minime  dissobuntur.  Instit. 
de  adop.  §.  2. 
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Fuori  di  questo  caso  T adozione  imitava 
interamente  la  natura,  a  tal  segno  che  il 
padre  di  famiglia,  avendo  i  suoi  figli  sotto 
la  sua  podestà,  pofeva  prendersi  nipoti  adot¬ 
tivi,  ec.  cc.  ;  laljirinto  di  cose  oscure,  quasi 
enigmatiche,  oggetto  della  sagacità  e  delle 
curiose  indagini  degli  aniiquarj. 

Era  ben  naturale  che  un  simile  diritto  non 
fosse  ammesso  ne"  nostri  costumi. 

«  Come,  senza  il  consenso  di  una  fami¬ 
glia,  introdurvi,  e  in  tutti  i  gradi,  un  indi¬ 
viduo  che  la  natura  non  vi  avea  posto?  im¬ 
perciocché  le  famiglie  vengono  dalla  natura 
composte...  (356)». 

(Discorso  del  consiglier  di  stato  Berberi 


(556)  Se  r  autore  ritrova  nel  sistema  di  ado¬ 
zione  presso  i  Romani  un  labirinto  di  leggi  oscure  ed 
enigmatiche,  io  certamente  con  buona  pace  del  me¬ 
desimo  non  vel  ritrovo.  L’  adozione  come  un  alto 
imitatore  della  semplice  natura  presenta  per  natu¬ 
rale  conseguenza  quelle  regole  che  alla  medesima 
natura  sono  consentanee.  Il  padre  di  famiglia  po¬ 
teva  adottarsi  uzi  estraneo  non  solamente  in  luogo 
di  figlio  ,  ma  ancora  in  luogo  di  nipote  ,  ed  in 
questo  caso  f  iiniiazione  della  natura  esigeva  che 
V  adottante  precedesse  il  nipote  adottivo  in  quella 
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Cootailocin  V  adozione  è  nn  atto  di  be¬ 
neficenza  ,  meri  lato  la!  voi  la  da  ini  portanti  ser- 
Tigi ,  degni  d*  incoraggianienta  ;  è  ima  coniìti- 
lazjone  per  quelli,  ai  quali  natura  ha  negato 


€tà  che  la  natura  medesima  net  suo  corso  ordw 
uà  rio  ha  frapposta  ira  Y  avo  ed  il  nipote  nani- 
rate.  Ma  ,  soggìmige  il  signor  consigliere  di  stato 
Berlier  ,  come  senza  il  consenso  di  una  famigli'^ 
jnirodorvi  ,  ed  in  luti!  i  gradi  un  ìiidividuo  p  che 
la  natura  non  vi  aveva  posto  ?  Ma  io  rispondo 
uel  sistema  della  romana  legislazione,  la  famiglia 
è  lima  siit)  ordì  nata  al  suo  capo,  che  dicesi  ffatcr^ 
^am/lias  ,  come  una  soci  e  là  di  governo  monar¬ 
chico  è  luua  al  suo  re  sottoposto.  Quindi  in  vista 
di  tale  sistema  l^  adozione  di  un  estraneo  non  BÌitO 
consenso  doveva  esìgere  che  rjuello  del  domina¬ 
tore  delia  famiglia  me  desi  ma.  Mi  si  dirà  che,  morto 
Tavo  adouanie,  il  nipote  adoilivo  deve  soggìa-- 
cele  aha  podestà  di  colui,  del  quale  si  finse  es¬ 
sere  figlio  per  natura*  Ed  ia  questo  caso  appunto 
si  rende  per  V  adozione  necessario  il  consenso 
del  figlio  medesimo-  Sad  quls  nepoi/s  loco  adop^ 
fei  f  pel  quasi  ex  /ilio  ,  quem  habed  jam  aàop* 
taluni  ,  pel  quasi  ex  ilio  quem  naturale m 
polestaie  habet  j  co  casit  el  Jlkus  consetilire  debett 
jie  ei  imilQ  suus  apìmcalur.  $.  7  insù  de 

^dop. 
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posierlià,  qua1iin(|ne  ne  sia  la  causa,  coni-  > 
presa  anche  c|uella  inni  curanza  dei  nostri 
sapienti,  che  il  (ìlosofo  fjinevrino  s’adopera 
Invano  a  ginstificaro.  «  Peiclic  non  ammet¬ 
tere  il  colpevole  pentito  alla  riparazione  di 
sua  colpa  col  mezzo  il  piu  conveniente  alla 
sua  situazione  ?  . .  iNegargh  l’ adozione  non  sa¬ 
rebbe  un  dirgli:  tu  fosti  sinora  inutile:  ti 
cojidanniatììo  ad  esserlo  per  sempre?)^  (Di¬ 
scorso  ded  cous-  di  stato  Berlier.  ) 

Kè  si  tema  già  che  la  speianza  d’ acqui-  * 
stare  coll’ adozione  un  sostegno  nella  loro  %  . 
vecchiezza  allontani  dal  matrimonio  quelli*^  * 
che  la  corruzione  del  secolo  ,  le  lusinghe  di 
una  falsa  liberta  non  depravarono.  L’autore 
della  natura  ha  troppo  profondamente  scol¬ 
pito  ne’ nostri  cuori  il  desiderio  della  ripro-*'^’^^^ '■ 
duzione. 

E  che  risulta  da  questi  dettagli  ?  Che  il 
legislatore,  ammettendo  T adozione,  trovasi 
in  mezzo  a  due  scogli  :  quello  di  oppors* 
alla  natura,  volendola  imitare;  e  quello  di 
i’endere  T  adozione  cosi  difficile,  che  la  per¬ 
missione  equivalga  a  una  proibizione. 

Vediamo  corno  il  nuovo  codice  civile  esce 
(da  questo  pericoloso  stretto  ,  suii’  esempio 
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èri  gran  Fcrlerico,  oratore  del  governo  ci 

fa  sapere  che  la  nuova  legge  cnnihiiui  col 
codice  prussiano  nelle  principali  sue  dispo- 
sraioni* 


L 


0'^ 

//  STO. 

cJ*-- 

Cvw. 

lU~U- 


Delle  condizioni  s  colle  quali  l^ado^ 
zione  è  permessa  ,  paragonate  ad  alca¬ 
li  e  disposizioni  della  legge  romana* 

Prima  condizioDe.  L'adoption  nest 
mise  €fuaux^  personnes  ^  de  tun  et  de  ùmtre 
sexe^  dgées  de  plus  de  5o  ans  ^  et  r/ui  nn- 
ront  au  moias  i5  ans  de  plus  ^ue  les  indi- 
pidus  j  quelles  se  proposent  d adopter^  Cod, 
civ.  t.  8  j  c.  I  ,  sez.  I  j  ari.  543* 

La  legge  romana  non  accordava  che  al 
solo  padre  la  facoltà  di  adottare:  era,  come 
ho  detto ,  lina  coosegiienza  della  paterna  po¬ 
destà  ;  non  esìgeva  che  il  padre  adottivo  non 
avesse  figli  legìtiimi  e  naturali  al  momento 
deir  adozione  :  non  esigeva  che  il  padre  adot¬ 
tivo  fosse  giunto  a  un* età  ^  per  servirmi  del¬ 
la  espressione  dell'  oratore  del  governo)  In  ad 
è  raro  che  gli  uomini  pensino  ad  ammo¬ 
llarsi  ^  e  in  cui  poco  interessa  la  socieià 
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che  ci  pensino:  «  ma  essendo  T adozione 
l’immagine  della  paiernità  ,  la  legge  non  per- 
meiteva  che  il  più  giovine  adotiasse  il  pili 
vecchio.  Colui  che  prende  un  figlio  ,  sia 
per  adozione,  sia  per  adiogazlone ,  deve  es¬ 
sere  in  età  maggiore  del  figlio  adottivo ,  al¬ 
meno  di  tutta  la  pubertà,  cioè  di  diciott’an- 
m.  ))  Minorem  natu  ma j arem  non  posse  ado- 
pkire  placet,  Adoptio  enim  naturala  imitatur 
Dèhet  itaque  is  qui  sihi  fdiuin  ^  per  adoptich^ 
neni  vel  adrogationem  facit ,  piena  pubertà-- 
te  ^  idest  y  decem  et  odo  amds  praecedem* 
Insi.  de  adopt.  §.  4* 

Seconda  condizione  che  risulta  dalla  assi- 
juilazlone  della  paternità  o  maternità  fittizia 
per  Tadozione  alla  reale  e  naturale. 

11  celibe  ,  la  celibe  possono  ,  come  gli 
sposi ,  senza  posterità  adottare  chi  vogliono; 
ma  nessuno  può  avere  più  padri  o  madri 
adottive  ,  come  nessuno  ha  più  padri  o  ma¬ 
dri  naturali.  Gli  sposi  soli  possono  d’un  co¬ 
mune  accordo  incaricarsi  di  un  individuo 
che  riguardo  ad  essi  tenga  luogo  dei  figli 
che  hanno  perduto,  o  che  natura  ha  lor  ne¬ 
gato.  Ibid.  art.  344- 

Lo  possono  ,  ma  non  vi  sono  obbligati  ; 


il  figlio  adoulvo  può  apparlr  ncrc  all’  uno  e 
all’allro:  può  non  apparloncio  olio  a  un  so¬ 
lo  ..  .  p  urché  per  a  U  ro  lo  sposo  non  adol'- 
tante  vi  acconsenta.  :  perchè  sarehhe  perico¬ 
loso  die  un  figlio  straniero  furliasse  colla 
sola  sua  presenza  la  pace  (Fun  inairinionio 
sterile  ,  rna  unito  :  c  ciò  non  aveano  preve¬ 
dalo  le  leggi  romane  che  accordavano  al  [)a- 
dre  solo  il  diritto  di  adrogazione  o  adozio¬ 
ne  ,  come  una  conseguenza  della  patema  po- 
dcsià. 

»  Questo  consenso  essenziale  metterà  1  a- 
dottato  in  faccia  al  non  adottante  in  una 
posizione  all’  incirca  simile  a  quella  d  un 
ligìiastro  in  faccia  a  nn  padrigno  o  a  una 
madrigna;  ma  forse  con  piu  vantaggio,  per¬ 
chè  non  avrà  la  concorrenza  d’altri  fighi 
oggeiti  per  lo  più  di  preferenza  per  quello 
a  cui  a])  par  tengono.  »  (  Discorso  del  coiis> 
di  stato  Berlier,  Cod.  civ.  ihid.  art.  558.  ) 
Terza  c  quarta  condizione.  Importa  che 
l’adozione  abbia  tutta  la  stabilità  deila  vera 
nascita,  il  che  non  avea  luogo  nel  diritto 
romano,  in  cui  l’emancipazione  distruggeva 
il  vincolo  che  r  adrogazione  o  l’ adozioni 
avea  formato. 


I 
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Per  qncsLi  ragione  il  nuovo  codice  con 
permette  d'adoUare  clic  T individuo  al  cjuale 
qticllo  Q  (jueila  ,  die  destinali  a  divenir  pa- 
die  o  madre  adottivi  ^  abbia  nella  di  Jtii  mi¬ 
no  ri  la  fi) mito  soccorsi  e  prestato  care  non 
interrotto,  fbid.  art  045, 

Non  v’ è  ebe  una  sola  eccezione;  il  caso 
in  cui  il  figlio  avesse  salvato  la  vita  alfadoi- 
tanto,  sia  in  combaiUriiento  ,  sia  dairacr|ua 
o  dai  fuoco.  Un  lai  servigio  varrà  per  sci 
aulii  di  prove;  piirchè  per  altro  r  adoti  ante 
sia  maggiore  ,  e  superioi^  in  età  all' adotta¬ 
to  >  senza  figli  o  discendenti  legUtimi  j  e  se 
è  maritato^  che  il  congiunto  acconsenta  aUa 
adozione.  Ibid, 

Per  la  stessa  ragione  non  si  può  adottare 
clic  un  maggiore,  non  di  2i  anni  soltanto  » 
ma  di  :25  ,  se  F  adottato  ha  padre  □  madre 
vivente  :  perciocché  è  in  obbligo  di 
con  essi  le  stesse  furmallia,  come  per  mari¬ 
tarsi  -  oLteticre  il  loro  consenso  ,  se  non  ha 
20  anni  compiuti;  chiedere  il  loro  consiglio 
se  ne  ha  26  e  pia.  Ibid.  art 


{55-)  Avanii  la  celebre  coiUmzioue  di  Anto- 
nino  Pio  nn  irnpubere  sui  juris  non  poteva  essere^ 
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L’adozione  è  un  cunirauo  siiiallagmatlco 
tra  radoliante  e  raduttato:  l' adottante  si 
obbliga  di  coutiouar  le  sue  cure  alT  adotta¬ 
to  j  di  provvedere  alla  sua  ediicaziane  ,  al  suo 
jnaDteiiinieiito  e  stabilinientu  ,  ec.  L^adoitaio 
si  obbliga  al  iispettu,  alF  atiaceameniu ,  alle 
cure  espresse  in  seguito  al  lu  Ib  Se  c  mi¬ 
nore,  l’ adottante  sarebbe  Impegnato  con  lui, 
e  noi  sarebbe  col  suo  padre  adottivo* 

Qtiesto  inconveniente  era  stato  preveduto 
dalle  leggi  romane,  clic  permettevano,  a 
causa  conosciuta,  1*  adrogaziouc  delF  impii" 
bere  ,  e  iic  regolavano  le  co  udizioni* 

Se  riiupubcre  è  adi'ogaio  da  un  reserU- 
to  del  priucipe,  il  magistrato  pub,  a  causa 
coooscmta  ,  permetterlo  ,  dopo  avere  pesato 


arrogalo  :  giacebé  in  un  a /Fa  re  di  si  grave  ioi- 
portanza  non  poteva  il  tutore  concorrervi  con  la 
sua  auioriià-  Antonino  Pio  permise  l’ arrogazione 
doir  impubere  con  tali  cautele,  che  nessun  dannt> 
al  medesimo  ,  e  ben  in  olii  varuaggi  ue  pote¬ 
vano  risultarci  V>  il  5*  3  in£t.  de  adop^  Bfguaido 
al  nuovo  codice  Y  esstraneo  che  non  ha  genuori 
non  può  essere  adottato  che  nelFeià  d*  anni  t 
e  r  estraneo  che  lia  il  padre  o  la  madre  nell^tà 
d’  anni 
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nella  sua  saviezza  ,  se  la  causa  dell’  adroga-* 
zione  è  onesta,  se  è  conforme  all’ interesse 
del  |)upil]o  ,  a  quali  condizioni  è  fatta  ;  ed 
esigendo  die  il  padre  adottivo  impegni 
con  atto  autentico  ,  se  il  pupillo  morisse 
prima  della  pubertà  ,  di  rendere  i  suoi  Leni 
a  quelli ,  al  quali  la  succéssione  sarebbe  pas¬ 
sata  ,  se  non  ci  fosse  stala  adozione- 
»  E  reciprocamente  il  padre  adottivo  non 
può  emancipare  il  pupillo  che  ha  adottato 
s  ei  non  si  trova,  dopo  esame,  degno  della 
emancipazione^  nel  qual  caso  gli  rende  i  suoi, 
beni. 

»  Ma  se  il  padre  adottivo,  morendo  ,  lo  Iia 
diseredato  ,  o  se  lo  ha  emancipato ,  essendo 
in  vita,  senza  ragione,  è  obbligato  a  lasciar¬ 
gli  la  quarta  parte  dei  proprj  beni  ,  oltre  i 
beni  personali  del  pupillo,  trasferiti  per  l’a¬ 
dozione  al  suo  padre  adottivo,  dei  quali 
questo  padre  adottivo  ba  goduto  ,  finebè  è 
durata  la  paterna  podestà.  » 

Cum  autem  linpuhes  per  principale  rescri- 
ptuin  aclrogatur,  causa  cognita,  adrogatio  per- 
mittitur:  et  ex quiviiiir  causa  adrogationis  ,  an 
honesta  sit ,  expediatque  pupillo:  et  cum 
quibusdarn  condì tionihiis  adrogatio  Jìat ,  idest 
Gin.  ^ìiaL  VoL  JI.  in 
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M?  caveat  adro^ator  iienanoi  iniblìca^  si  intra 
-puhcrtatenì  pupillus  discesserit ,  restlLuturuin 
se  boìKì  illis^  quii  si  adoplatio  Jacta  non  esset, 
ad  successionem  ejus  venturi  essent- 

Item  non  a  Li  ter  emancipare  eum  potestad- 
rogator,  nisi  ,  causa  cognita  ,  dignus  emano 
pallone  fuerit ,  et  lune  bona  sua  eireddat.Sed 
etsi  decede ns  pater  eum  exheredaverit ,  jnbe- 
tur  quartam  partem  banoruni  suorum  leba-' 
quere^  videlicet ,  prceter  bona  quee  ad  pati  etti 
adopUvum  transtulit,  et  quorum  commodum 
postea  adquisivit.  lusi.  de  atiopi.  § 

I  I. 

Degli  e  fretti  dell’  adozione  ,  tanto  nel 
diritto  romano  j  quanto  nel  nuovo  codice- 

Ho  descritLo  nel  preambolo  di  questo 

ragrafo  una  parte  di  questi  efietli  nel 

romano.  _ 

j  ì'ic 

GiusÓDÌauo  colla  legge  penult. 
adopt.  non  permise  che  T  immagioe  della  p^ 
teniilà  ne  cancellasse  la  realtà. 

L'adopté  resterà  dans  sa  faniUle  natu^ 
velie ,  et  y  conserterà  tous  ses  droUs.  ' 
civ.  ibid,  art.  548. 


t 
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Vacloption  conférera  le  Jiorn  de  Vadop^ 
tant  à  Vadoptéy  en  Vajoutant  au  norn  propre 
de  ce  dernier,  Ib.  art.  547. 

Cosi ,  invece  del  nome  di  Scipione  Emi» 
liano  che  1  Romani  diedero  al  distruttore  di 
Cartagine,  come  passato  dalla  famiglia  degli 
Emllj  in  quella  degli  Scipioni  ,  si  sarebbe 
chiamato  EmiLio  Scipione ^  unendo  F  accesso¬ 
rio  delF  adozione  al  principale,  che  sussistè 
come  opera  della  natura  (538^.  Secondo  il  pa^ 
ragone  delF  oratore  del  governo  è  come  und 
istUiizione  per  contratto  y  simile  a  quella  che 
era  ammessa  nei  nostri  antichi  costumi,  sot¬ 
to  condizionò  di  portare  il  nome  e  le  armi 
dell’  istituente, 

Ladopté  nacquerra  aucun  droit  de  suc^ 
cessibilité  sur  les  biens  des  parens  de  l'adop^ 
tant.  Ibid.  art.  35o. 

Imperocché  non  è  stato  in  potere  del  pa¬ 
dre  adottivo  il  disporre  di  beni  che  non  gli 
appartenevano  ,  dei  quali  F ordine  della  suc¬ 
cessibilità,  se  non  è  regolato  dal  testamento 
del  proprietario ,  lo  è  dalla  natura  e  dalla 
legge  ;  è  come  un  succo  straniero  insinuato 


(53b)  Vedi  la  nou  (354), 
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in  un  ramo  dell*  albero  ,  die  non  fa  torta 
a^lj  altri  raiiil  del  tronco  is tesso  ,  i  qnali 
conservati  a  tutta  la  forza  della  loro  oiij^iue* 
e  come  (per  servirci  d'uii  paragone  tratto 
dal  nostro  antico  diritto)  un  bastardo  Icgitti* 
loato  da  lettere  del  principe,  che  ha  acqui¬ 
stato  tiuia  la  capacità  di  possedere  uffizj  e 
beuefizj  ,  ma  non  di  succedere,  in  pregiudi¬ 
zio  dei  legittimi  eredi. 

Mais  il  aura ,  sur  la  succession  de  Va* 
doptant  ^  les  mémes  droits ,  que  ceux  qiijr 
auroit  V  enfant  né  en  rnariage  ^  me  tue  qiiand 
il  y  All  rati  d^autres  enfans  de  celie  de  ni  iè  re 
quali  té,  nés  depnìs  I*adop(ion.  IbUh 

Si  V  'adoplé  meurt  sans  descendans  légi-' 
tiines  ,  les  cJwses  donriées  par  V adoptant , 
ou  reci/ei7/ie^  dans  sa  succession  j  et  qui 
existeront  e.n  nature  lors  du  décès  de  fa- 
dopté,  retournerofìt  à  Vadoptant ^  ou  ses  de* 
scendans  jà  la  charge  de  contribuer  aux  del* 
tes  j  et  sans  préjudice  des  droits  des  tiers. 
Ib.  art.  545. 

N.  (Quelle  parole  eL  qui  ^xisieront  en  nature 
etc^  Ili  forza  di  quelle  f  adottante  non  potrà  ri- 
vocìjre  nesiiuna  delle  alienazioni  fatte  dalf  adot¬ 
tato  :  quesU  era  proprietario* 


[  ^s,  ] 

Questo  è  dìritlo  di  reversione ,  qual  era 
stabilito  dall’artic.  5i5  della  costumanza  di 
Parif^i.  «  (Padre  e  madre,  avolo  ed  avola) 
succedono  alle  cose  da  essi  date  ai  loro  figli 
e  discendenti  da  questi.  » 

Osservate  la  parola  succedono  :■  così  gli 
ascendenti  ricevendo  i  beni  da  essi  dati  ,  in 
vlrtii  della  reversione  legale  ,  sono  tenuti  di 
contribuire  ai  debiti,  altra  conseguenza  dcd- 
la  proprietà ,  che  essi  aveano  trasmessa  ai 
loro  figli. 

«  11  di  più  dei  Leni  dell'adottato  appar¬ 
terrà  ai  di  lui  proprj  parenti.  i> 

Questa  disposizione  risulta  dall’ art.  348 
sudd. ,  perehò  1  adottalo  non  e  già  divenuto  , 
coir  adozione,  estraneo  alla  propria  famiglia, 
com’era  nell’antico  dritto  romano. 

i<  E  questi  escluderanno  sempre  ,  anche 
per  gli  oggetti  specificati  nel  presente  arti¬ 
colo,  (cioè  per  gli  oggetti  che  l’adottato 
teneva  dalla  liheralità  del  suo  padre  adotti¬ 
vo)  tutti  gli  eredi  dell’adottato,  diversi  dai 
suoi  discendenti,  n 

Quanto  a  questa  eccezione,  vedi  più  so¬ 
pra,  unione  dei  padri  e  madri  coi  loro  figli. 
Si  dii  vivant  de  ladoptant  et  après  te 


[  262  ] 

décès  de  Vadopté  ^  les  enfam  ou  descendans 
Liissós  par  celui-ci ^  inouroient  eux-mémes 
sans  postérité ,  Vadoptant  succèderà  aux 
choses  par  lui  données ,  comme  il  est  dit 
en  VarLicle  precédent  :  mais  ce  clroit  sera  inhé- 
rent  à  la  personne  de  Tadopiant,  et  non 
transmissiblc  à  ses  héritiers,  ménie  en  ligne 
descendanle.  Ibid.  art.  352. 

L’eccezione  porlata  in  questo  articolo  è 
lina  conseguenza  della  natura  dell’ adozione  j 
che  non  essendo  che  una  finzione,  non  può 
pienamente  imitar  la  natura. 

Contultociò  il  matiimonio  è  vietato  , 

Tra  l’adottante  e  l’adottato,  e  suoi  discen¬ 
denti  y 

Tra  i  figli  adottivi  dello  stesso  individuo  j 
Tra  l’adottato  e  i  figli  che  potessero  so¬ 
pravvenire  all’ adottante  j 

Tj-a  l’adottato  c  il  congiunto  dell’ adottan¬ 
te  ,  e  reciprocamente  tra  1’ adottante  e  il  con¬ 
giunto  dell’ adottato.  Ib.  art.  548. 

Tutto  ciò  rassomiglia  a  cjuelle  parentele  e 
affinità  spirituali,  che  formavano  nel  nostro 
antico  diritto  canonico  impedimenti  dirimen¬ 
ti  del  matrimonio 3  ma  la  chiesa  ne  dispen¬ 
sava.  E  il  governo  TaOu  dispenserà  da  que-s 
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sti,  clic  noti  li  anno  altra  base  clic  una  fin¬ 
zione  ^ 

U oh tioì't  nciturslle  (jui contiTiuBrci  d  cocis * 
ter  erti  re  l'adopté  et  sés  pére  et  mère,  de 
se  foundr  des  olimens ,  dans  les  ces  deter- 
initiùs  pur  La  loi,  sera  consideree,  coìttme 
commnne  <i  l'adopLant  et  à  l'adopté ,  l'un 
envers  l’autre.  IIjU- 

I  I  I. 

F orme  deU’  adozione . 

L’ aclo2.ione  è  un  coulratlo. 

Sotto  quest’  aspetto  senibreicbbe  bastare 
cbé  la  volontìi  rispettiva  delle  partì  fosse 
constatala  dal  pubblico  funzionario.  Questi 
è  il  gititliee  di  pace  del  domicilio  dell’adot¬ 
tante  j  e  come  tale  è  scelto  dalla  legge.  Ih, 
sez,  2,  art.  553. 

Ma  questo  couiralto  che  ha  per  oggetto 
il  favorire  la  beneficenza  dei  padre  e  madre 
adottivi,  di  metterli  in  istato  di  riparare  le 
perdile  da  loro  fatte,  o  la  steriliti  della  lo¬ 
ro  unione,  dando  l’esistenza  a  una  nuova 
famiglia,  sotto  quest’  aspetto  interessa  tutta 
la  socittìi.  È  importante  che  tutte  le  condì- 
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zioni,  colle  quali  la  leijf'C  autorizza  una  lalo 
fjuziune,  Siano  adempito.  Essendo  i  costumi 
domestici  piu  potcmi  delle  leggi  a  manlene- 
re  l’ordine,  la  tranquillità,  il  publ.Jico  be¬ 
ne,  importa  che  la  moralità  deir  adozione 
Sia  conosciuta  ,  afliiiciiè  ciò  che  pare  un  bo- 
tiefìzio,  ut) Il  riesca  mi  mortale  veleno. 

t  inalinente  importa  che  T  adozione  consu¬ 
mata  sia  conosciuta  da  tulli,  come  tulli  gli 
atti  che  inleressana  lo  stato  de^li  uomini. 

A  questi  tre  oggntli  si  riferiscono  ìe  di- 
sposiziorìi  del  nuovo  codice,  che  riguardano 
le  formalità  del T adozione. 

ùo  y  Dizioyj^  3forahtii-  U/ie  ejcpédition  de 
l  liete  lì  adoplloii  sera  remìse  ^  daus  le  dis 
jours,  pur  la  partte  Li  plus  diligente  iiu 
commissacre  da  ^uveriiement  près  le  triha-^ 
rial  de  premiere  instance^  dans  le  ressa ft 
darjael  se  irouvera  le  dtìmicile  de  Ladoptant^ 
pouf  èira  soiimis  à  r hoìnolagation  du  tri¬ 
bunal  Ibid.  arL  554- 

Ij  t  rihiinale  ,  luiniLo  in  camera  di  consi^ 
gl  io  ,  verlfirhtMk  se  tu  Uè  Je  formalità  pre- 
sel  lile  dalla  legge  siano  osservate,  dopo  aver 
preso  le  jijfurniazh  ni  necessarie  su  la  npu- 
tiiziuue  di  quello  che  si  propone  di  darsi  ita 


F 
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figlio  adottivo^  sentito  il  commissario  delgo^ 
^evno^  prODUncerà  che  v  è  luogo  o  che  non 
n)  è  luogo  all^adozioDC  j  senza  hXk  ragione 
jjEL  SDO  Giudizio;  perche  il  benefizio  delTa- 
dozioue  j  che  deve  essere  un  titolo  d’ onore 
per  quello  che  vi  è  ammesso  ,  non  dee  po- 
lersi  rivolgere  a  sua  vergogna^  il  che  acca- 
derebbe  se  la  negativa  del  tribunale  moti¬ 
vala  macchiasse  la  sua  buona  fede*  art* 
35G. 

Entro  il  mese  5  dopo  il  giudizio  del  tri¬ 
bunale  di  prima  istanza,  il  giudizio,  che 
avrà  anirnossa  o  adottata  radozione,  sarà, 
sulla  duiianda  della  parte  la  pià  diligente* 
sottotuesso  al  tribunale  drappello,  il  quale 
procederà  nelle  istesse  forine^  e  promioce- 
rà,  senza  addurre  niof/w.  Confermato ,  o  ri¬ 
formato  il  giudizio,  v’è  o  non  è  luogo 
all’adozione*  Ih^  art.  35 1. 

Pubblicità.  Tout  jiigement  du  tribunal 
d’appel,  qui  admettra  radoption,  sera  prò- 
noncé  à  raudience^  et  ajfìché  en  tei  nom^ 
bre  dexemplaires ,  et  en  tels  lieuoo^  que  la 
tribunal  jugera  canvenable-  Ib*  ' 

Dans  les  trois  mois^  qui  sidvront  le 
gsmentt  ladoption  sera  inserite^  à  la  re- 


c^. 


i 


;  ì 
: 


li 
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^uisition  de  rune  oa  raulre  des  partlest 
5ur  le  reyistrc  Té  Lai  ni  vii  f  cur  cesi  ufie 
Sfnfe  de  nf*uveile  miissancej  du  lìeu^  oÌ£ 
radopUint  sera  dornìcilié^  Ib.  art.  35 9, 

MiscriEJone  .sarà  fa Ua  supra  una  spc^lizio- 
ne  Jii  buona  forma  dal  giudizio  drd  Lnbunale 


t  ' 


il 

jasL 

..cjr. 


drappello,  /l/ifl 

Dopo  i  tre  mesi;,  1'  adoziooe  nniarrà  sen- 
ZB.  efft  tio  se  non  è  inscritta,  Und- 

La  légge  prevede  il  caso  di  morte  dell 
adottante,  dopo  Fatto  die  prova  la  volontà 
delle  pani,  pi  inia  che  i  Ltibuoali  abbiano 
pronunzialo:  T  ado  Lia  LO  sarà  aiiiorizzato  ^ 
cuDtinuare  la  procedura,  /bài.  art.  3Go, 

Gli  eredi  dell’ adottati  te,  esposti  ad  es*ere 
frustrati  delle  laro  speranze,  avranno  diritto 
di  presentar  memorie  o  osservazlooi  ^1  coiw" 
tiiissario  del  governo,  /è. 

I  V- 

Della  tutela  offiziosa. 

Materia  assalutameote  nuova,  di  cui  nè 
la  romana  legislazione,  nè  quella  di  vernn^i 
altra  nazione,  per  quanF  io  mi  sappia»  ibr*' 
nisce  esempio:  a  meno  che  tale  non  sembri 
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Ja  foiulazione  del  celebre  ospitale  della  Ca¬ 
rila  di  Lione,  di  coi  una  rispettabile  Iradi* 
xlune  conserva  T istoria  laaravi^liosa. 

Accade  tal  carestia  nella  provincia  della 
B resse  ,  che  quei  popoli  sono  costretti  a  se¬ 
pararsi  dalla  loro  nuriierosa  posterità,  per 
cotdlilarìa  alle  cure  beoefiche  di  quella  aii- 
Ucliissìnia  città  ,  di  cui  lo  splendore  noti  si 
eclissò  che  un  momento  ^  pei^  rnieeodio  che 
sotto  TlbeToj,  al  dir  di  Seneca,  la  consii- 
iiiò  intera  mente  io  uria  notte,  citta  che  i\h 
}e  ìrnizionì  del  bar  bari,  nè  le  guerre  civili, 
uè  lo  stesso  ultimo  furore  Avoluaiioaarono  , 
di  cui  la  beneficenza  del  governo  continua¬ 
mente  s^adopia  a  scancellare  le  tracce  j  of¬ 
fuscarono  mai  la  gloria,  Que'  giovani  di  Bres- 
se ,  imbarcati  srd  Rodano,  eoo  quelle  uio- 
diche  provvisioui  che  V  universale  indigenza 
potè  loro  somministrare,  vengono  abbaudo- 
iiati  al  rapido  corso  del  Gitme,  clic  ii  porta 
sulle  rive  di  Lione.  Il  paooJu  accorre  in 
folla:  d'ognl  parte  per  loro  le  cassette  delle 
lirnosine:  si  nuiuinano  afnìiiiuisLratOi'i  in  tut¬ 
te  le  classi  della  ^creietà  che  veglino  alla  di- 
striliuzionc  dt'l  donaro  dalla  carità  pruciiratu: 
Ogni  soccorso  si  dà  a  quegli  ospiti:  gii  am^ 
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mmSstratorl  rendono  i  loro  conti:  una  imut 
sooiru:i  di  ninanenza  dallo  speso,  che  in  al¬ 
tri  tempi  sarebbesi  cunsiimata  in  feste  e  ba- 
gor  il  scandalosi,  diviene  il  primo  fondo  del 
più  siddime  stabilimento,  di  cui  faccia  men¬ 
zione  la  storia.  Non  parlando  che  di  cib  che 
riguarda  i  figli  adottivi,  quegli  iioraini  ri- 
spettabili,  che  SI  disputa van  T  onore  costoso 
essere  scelti  alla  fatica  d’invigilare  alla 
conservazione  del  sacro  deposito  ad  essi  af¬ 
fidalo,  provvidero  al  nutrimento,  al  marte- 
iiimeulo,  all’educazione  dei  l«ro  orfani  pu¬ 
pilli  ,  liquidarono  le  successioni  intralciate 
che  lor  toccavano  ,  li  addestrarono  al  lavo¬ 
ro  e  airindiisina ,  scnz’allra  ricompensa  per 
r ospitale  che  il  dìruto  di  dividere,  confor¬ 
me  al  diritto  romano  ,  in  qualità  di  padri 
adottivi  ,  coi  primi  cugini  e  consanguinei  , 
le  successioni  che  toccavano  ai  loro  pupilli 
quando  Tun  di  questi  moriva. 

Noi  diclame.  essere  verosimile,  che  Tes em¬ 
pio  ili  <|uesto  subìlii^e  stabUnneuLo  abbia  da^ 
to  luogo  alla  tutela  uffìziosa  del  nuovo  co¬ 
dice,  limitata  per  altro  da  una  saggia  poli¬ 
tica  a  quolfi,  che  giunti  alP  età  di  5o  anni 
senz’avere  posterità,  col  couscosq  dei  ÌPfQ 


/ 
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tiìscendeDti ,  si  sforzano  di  procurarea  se  stessi 
coll’esercizio  della  beneficenza  i  dolci  e  veri 
piaceri,  ben  superiori  a  quelli  del  fasto,  del 
lusso,  della  prodigalità. 

Quest' è  il  motivo  del  nuovo  diritto,  an¬ 
nunziato  dair  oratore  del  governo. 

cc  Un  uomo  avrà  il  progetto  di  adottare 
un  figlio;  ma  T  adozione  non  può  aver  luo¬ 
go  che  alla  maggiorità  di  questo  figlio,  e 
dopo  sei  anni  di  cure  da  lui  ricevute  in 
niinoi  ita. 

K  Questo  figlio  può  ,  senza  tutela  o  verna 
previo  contratto ,  essere  affidato  alle  cure 
uffiziose  di  un  terzo  ,  e  acquistare  così  la 
capacità  airadozione  futura;  e  il  fatto  ba¬ 
sterà  senza  il  contratto.  Ma  può  accadere, 
e  spesso  accadrà,  che  la  famiglia  del  figlio 
non  si  deciderà  a  rilasciarlo  ,  che  ottenendo 
per  lui  una  sicurezza  di  soccorsi  nel  tempo 
difficile  della  minorità ,  sicurezza  ,  senza  la 
quale  il  figlio  potrebb’  essere  ritenuto  o  ri¬ 
mandato  ,  secondo  la  volontà  o  il  capriccio 
di  quello  che  l’avesse  raccolto  ,  e  trovarsi 
quindi  nella  piu  precaria  situazione. 

u  Da  un’altra  parte,  il  desiderio  che  si 
suppone  nella  famiglia  del  figlio  potrà  bei^ 
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essere  comune  alla  persona  stessa  clic  se 
tre  sari  incaricato  (  gli  amminlstratort  di 
Llooej  per  esemplo  )  ;  questo  desid-  iio  na¬ 
scerà  spesso  dal  prevedere  una  morte  ^  che 
lasciasse  il  figlio  senza  soccorsi  e  senza  ti* 
tolo  per  ottenerne. 

una  e  nelF  altra  di  queste  ipotesi  , 
nulla  V  è  di  piu  opportuno  ,  che  no  con- 
ira/to,  lì  quale  avrà  per  oggetto  assicurar 
dei  soccorsi  a  un  minore  e  lo  metterà  in 
istato  ih  guadagnarsi  da  vivere.»  (Discorso 
del  cons,  di  stalo  Berlicr.  ) 

Tal  e  la  tutela  officiosa  ammessa  dal  nuo¬ 
vo  codice. 

Essa  ha  pure  un  altro  oggetto  di  un  rap¬ 
porto  più  diretto  alT  adozione. 

«  Un  tale,  spesse  volte  sessagenario ,  avrà 
raccolto  un  fanciullo  di  sei  anni  ,  di  cui  avrà 
per  altri  otto  o  dieci  avuto  la  più  tene*' 
ra  cura. 

K  II  fanciullo  avrà  corriposto  col  dovuto 
senti  mento  ,  e  con  queir  ingenuo  attacca^ 
mento  ,  ornato  di  luti’  i  vezzi  delT  amabile 
puerizia. 

vecclfio  sente  accostarsi  il  fine  di  sria 
VUa  ,  e  vorrebbe  compiere  T  opra  sua»  11  pU'* 
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pillo  è  giunto  air  adolescenza  ,  ma  è  mila-* 
via  ni  In  are. 

«  Disposi!  e  pronti  ad  entrar  nel  tempio 
amen  due  ,  poclil  mesi  ,  pochi  giorni  forse 
mancano  ali’  epoca  ,  io  cui  ne  veuissero  ad 
essi  schiuse  le  porle» 

w  Possa  perciò  in  tal  caso  un  testamento 
superare  gli  ostacoli  della  natura  ed  equi¬ 
valere  alFatto  benefico  ch^  erasi  io  procinto 
di  fare*  Disc^  siidd*' 

Passiamo  alle  disposizioni  della  legge. 

I* 

Condizioni  j  la  sua  formai  i  suoi 
e  fl  etti, 

L’  individuo  che  vuol  divenire  tutore 
offizioso ,  sia  m  età  di  5o  anni  almeno  , 
senza  figli  ,  nè  disceudeoti»  Ib.  c.  2,  art^  56x‘ 
2“.  Il  consenso  di  padre  o  madre  del  pu¬ 
pillo,  o  del  superstite  fra  loro,  o  in  man¬ 
canza  loro  ,  del  consiglio  di  famiglia:  e  se 
non  ha  parenti,  il  consenso  degli  ammini¬ 
stratori  dell’ ospizio,  che  Io  avrà  raccolto  ,  o 
della  municipalità  del  luogo  della  sua  resi¬ 
denza.  Jbict 
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5,®  Uno  staio  di  minori  ti  ,  die  provi  il 
pupilla  non  esser  giunto  all  anno  quindice¬ 
simo  dell'età  sua.  Ih.  art,  30^. 

4‘®  Uno  sposo  non  può  divenir  tutore  of- 
iizioso  ,  die  col  consenso  dclF  altro  coii- 
giunto.  Jbkt  art  562. 

Formalità  necessarie  per  cmisUttare 
la  tutela  ofjiziosa. 

Consistono  in  uu  processo  verbale  fatto 
dal  giudice  di  pace  del  doimcilio  del  mino^ 
re  ,  die  contenga  le  dimande  e  i  consensi  ri¬ 
spedivi  delle  parti.  Ihid,  arL  357. 

Obbligazioni  di  diritto  ,  risultanti 
dalla  tutela  ofjiziosa, 

Nourrir  le  pupille,  t  élerer^  le  mettre  en 
éiat  de  gagner  sa  vie.  IL*  art.  364. 

Preferenza  della  tutela  offiziosa 
sulla  tutela  ordinaria. 

«  Se  il  pupillo  ha  dei  beni,  e  fosse  an¬ 
teriormente  in  tutela  F  ammioistrazione  dei 
beni  del  pupillo ,  come  della  sua  persona  , 
passerà  al  tutore  oflfìzioso,  coll’  obbligo  di 
renderne  conto;  sema  poter  portare  in  conz 
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to  dt  spesa  quelle  della  educazione  del  pw- 
piilo  ,  come  condizione  essenziale  ,  colla 
quale  la  tutela  offiziosa  gli  è  stata  accor¬ 
dala  »  Ibul.  art.  365.  e  370. 


Unione  della,  tutela  ofjizioòa 
e  dell'  adozione. 


«Se  il  tutore  offi zioso  ,  dopo  cinque  anni 
compiti  di  tutela,  prevedeudo  la  sua  morte, 
prima  ciré  il  pupillo  sia  giunto  alla  maggiori¬ 
tà  ,  la  adotta  per  atto  testamentario,  questa 
disposizioue  sarà  valida,  purché  il  tutore  of- 
fizioso  non  lasci  figli  legittimi.  »  Ih- cut.  36G. 

Nell'  is  tesso  caso  di  morte  dei  tu  lo re  of- 
fizloso,  sla  prima  dei  cinque  anni,  sia  do- 
pc>  ,  senza  che  il  pupiìlo  sia  stato  adottalo 
dal  testamento  del  tutore  ,  V  atto  solo  clic 
prova  la  tutela  oflìzlnsa  ,  porta  seco  ,  anche 
senza  espressa  slipnJazione  ,  T  olihl  igo  agli 
credi  del  tutore  di  fornire  al  minore  mezzi 
di  sussist'  lua ,  tal  quali  vengono  regolati  per 
convenzione  ,  o  afnichevolmeute  fissati  tra  i 
rispettivi  lap  presenta  11  ti  del  tutore  del  pa-r^ 
pillo*  o  giudizialmente,  in  caso  di  conte-  - 
stazione,  /l/id.  art.  SG-y, 

Facoltà  alle  parti  contraenti,  quando  il 
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minore  sarà  giunto  alla  maggiorità  ,  di  con¬ 
venire  la  tutela  ofiiztosa  in  adozione  ,  os¬ 
servando  le  formalità  prescritte  a  tale  qf- 
ferto.  Ibid,  art.  5G8- 

Se  il  tutore  offizioso  richiesto  dal  suo  pn- 
pillo  ,  entro  i  tre  mc^si  che  seguono  lu  siuz 
Tiiaggiorilày  di  passare  aff  ad(j^:ione  :  c  che 
il  pupillo  ,  divenuto  maggiore  ^  sia  nell*  Im- 
possihililà  di  gtiadagnarsi  da  vivere ,  questi 
nvrà  azione  contro  il  suo  nuore  officioso , 
per  farlo  condannare  a  fornirgli  soccorsi» 
che  non  potramio  per  altro  eccederfì  ciò  che 
sarà  necessario  per  procurargli  un  mestiere; 
il  tutto  senza  pregiudizio  delle  stipulazioni 
che  Jbssero  stale  fatte  ,  precedendo  un  tal 
caso.  Ibid,  art.  565, 
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Alla  nota 


Il  line. 
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Era  sacra  nella  romana  IrgUlazione  fobbiiga- 
zìone  del  padre  di  collocare  i  figli  in  matrimo¬ 
nio  e  dotare  te  figlie.  “  Capite  irìgQsìmo  quinto 
legis  Jaiice  y  qui  Uberos  qiios  haòent  in  poieslutef 
injuria  prohibuerìnt  ducere  uxores  ^  vai  nuhere  t 


1  , 
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qui  dotem  dare  non  volunt  ,  ex  canslìtutione 
Severi  et  Antonini  ^  per  proconsules  ,  prcesidesque, 
provinciarum  cogetur  in  matrimonium  collocare 
et  dotare,  L.  19  ,  D.  rit,  nupt,  —  'Ncque 
eniin  leges  incogniice  sunt ,  quibus  cauium  est  oni^ 
nino  parentuni  esse  offlcium  ,  dotem  prò  sua  dare 
progenie,  [i.  7  ,  C.  de  dot.  prom.  Gli  erudiù  ri¬ 
petono  comuneinenie  dalla  L.  Giulia  la  paterna 
obbligazione  di  dotare  le  figlie  ,  e  nel  silenzio 
delle  XII  tavole  sulla  dote  fondano  la  loro  opi¬ 
nione  per  non  assegnare  a  questo  dovere  un  epo,ca 
piu  antica.  Ma  il  dotto  ed  elegante  autore  della 
dissertazione  Ad  legcm  Voconiam  3  et  dejoemi-' 
iiarum  heredilatibus,  ìnV'cWX^  nel  177^, 

osservò  che  costante  era  presso  i  Romani  i’  uso  di 
non  associare  col  matrimonio  all’  altrui  famiglia 
uria  femmina  senz’ assegnarle  alcun  bene  :  Ro* 
mani  profecto  religioni  quodammodo  sibi  duxcvant 
quempiam  e  familia  dimittere  communibus  honis 

orbaturn . Quis  enini  sociam  in  JamiUam 

vdsciscere  ,  et  siiam  lieredem  doniiim  deducere  vellct 
sine  prccsenii  nec  emolumento  nec  spe  ?  ...... 

JVec  alienum  abs  re  est ,  quod  putant  nunimos 
in  ipso  coemtionis  ritu  adhibitas  ,  quibus  sponsa 
mariti  sacra  ,  Jamiliam  et  bona  emeret ,  dotem 
reprcesentasse.  Nimiru/n  hi  ritus  dicis  caussa  re-- 
cepti  semper  aliquid  veri  innuebant  ad  rei 
iuram  et  effectus  demonstraiidos.  Peraltro  un’ ob¬ 
bligazione  so>ienuia  soltanto  dalla  probità  e  dalla 
paterna  afiezioue  doveva  necessariameiue  aflìevo^ 
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brsi  nella  formitela  de*  costumi.  Allettali  i  Ro¬ 
mani  da  una  vaga  venero  ,  ed  atterriti  dai  pesi 
del  ìnatrimoriio  abborrivano  le  nozze  ,  e  nella  li¬ 
cenza  indeterminata  del  divorzio  ripudiavano  fa¬ 
cilmente  la  donna  che  avessero  sposala  sulla  spe¬ 
ranza  di  ricevere  la  dote  ,  senza  però  aver  fatta 
alcun»!  relativa  convenzione. 

No  insorse  quindi  la  necessità  di  richiamare 
il  quasi  abolito  dovere  di  dotare  le  figlie  col  ri¬ 
gore  di  uua  legge  ;  onde  la  dote  potesse  servire 
di  uu  eccitamento  al  matrimonio  ,  e  di  un  freno 
alla  facilità  del  ripudio.  JL*  uso  di  costituire  le 
doli  alle  figlie  per  collocarle  in  mairiinouio  non 
fu  conosciuto  nella  Germania  ,  ove  era  aL'tichb- 
fiimo  il  costume  che  non  la  donna  con  la  dote 
si  procacciava  un  marito  ,  ma  I*  uomo  sil)I)eno 
con  una  donazione  .sì  acquisiavti  una  moglie  : 
V.  lacil.  de  moni).  Gennari,  cop,  it5.  1  primi 
abitatori  della  trancia  ,  i  quali  appartenevano  ad 
una  provincia  della  Germania,  ritennero  le  amiche 
loro  costumanze.  Perciò  ne* paesi  di  diritto  con¬ 
suetudinario  la  donna  non  portava  la  dote  al  ma¬ 
rito  ,  ed  il  doi^aire  che  il  marito  cosiiiniva  alla 
moglie  era  la  vera  dote  della  medesima.  Ne* paesi 
però  del  diritto  scritto  il  sistema  dotale  era  con¬ 
forme  alia  romana  giurisprudenza  ;  onde  la  figlia 
aveva  una  vera  azione  verso  i  genitori  per  obbli¬ 
garli  a  costituirle  la  dote  nell*  occasione  del  ma¬ 
trimonio.  Questo  diritto  fu  pure  confermato  nello 
leggi  della  repubblica  francese  ,  siccome  osservò 
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autore  dtl  nuovo  Fernere  alla  parola  dof-oh^ 
serpaio  géfiéral*  Nella  cornpilozmne  del  nuovo  co- 
dice  avveijiie  una  vera  battaglia  tra  i  sosieniLori 
del  diritio  romano  e  quelli  del  diritto  consue*- 
liidiriario  sulT  obbligazione  della  dote.  La  dìsputa 
terniinu  con  la  viitoria  della  consuetudine  esclu- 
sìvéj  dì  quesi^  obbligazione  ,  come  si  rileva  dallar^. 
Sio4.  A  me  pareva  laiiio  fondata  sui  principi  della 
ragione  e  della  giustizia  T obbligazione  di  dotare 
le  figlie,  die  nella  nota  (127)  aveva  interpretato 
il  lesto  con  una  notabile  limitazione  al  caso  che 
i  figli  avessero  coniraiio  il  matrimonio  senza  it 
consenso  de^  genitori.  Ora  accorgo  d' essermi 
ingannato,  e  vedo  che  far/,  ‘io4  i*on  aiumeite 
alcuna  interpretazione  restrittiva.  Il  dotto  signor 
Maleville  espone  con  la  più  esatta  analisi  gli  ar- 
gottienii  che  si  sono  addotti  perdio  si  adoitase 
Vari,  f  e  la  risposta  data  dal  rnedesiino  a 

ciascuno  dì  questi  argoinentt  ne  dimostra  la  de¬ 
boi  ezza-  :::  Ce  qui  m  a  étonné  dans  ìdwrage  d'un 
aiileur  £rè$-esiìniable ^  desi  de  votr  quii  jcUU  ies 
hituis  cris  sur  la  proposùion  ddòilgei'  les  pùres 
aitare s  à  doler  leurs ^iles  ,  quii  la  qualtji&t  d  at^ 
tentai  à  iautorité  paternelie  ,  et  qu  ii  ne  dii  rten 
sur  raboiiiton  prcsqu  'eniiève  de  ceite  puis salice^  II 
J^Qudroìi  ètte  plus  eonséquent.  Due  considerazioiù 
occorre  qui  farsi  riguardo  ai  cit*  ari-  ’-io4«  La 
prima  si  è  che  non  ostante  la  disposizione  di 
quesd  ar/.  una  figlia  mariiaia  e  non  dotata  po¬ 
trebbe  sempre  invocare  Ìl  soccorso  degli  alimenti 


,  y:. 

>  ■ 


•'H 


i 

V  I  < 


■Tv 


u 

.{ 

y 


V  r 

i.  : 


f  =-78  ] 

ò  di  una  equivalerne  pensione  dai  genitori  quanrlo» 
non  avesse  altre  risorse,  per  cui  dovesse  cessare 
r  obbligazione  ne’ genitori  medesimi  di  alimentarla. 
V.  Bernard,  cours  de  droit,  Iw,  7  ,  eh.  4*  se¬ 
conda  che  r  art.  204  non  potrebbe  avere  un  ef¬ 
fetto  retroattivo.  Quindi  un’azione  avanti  la  pub¬ 
blicazione  del  codice  intentata  dalla  6glia  mari¬ 
tata  verso  i  genitori  per  obbligarli  ad  una  costitu¬ 
zione  di  dote  secondo  le  loro  facoltà  non  potrebbe 
impugnarsi  coll’  eccezione  perentoria  sommmislraia 
dall  art.  2o4-  Una  decisione  della  corte  d’appello 
di  Tolosa  su  questo  caso  conferma  la  premessa 
considerazione.  V.  le  noiiveau  Ferriere  loo,  cit» 
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5.  I  V. 


Dei  nobili  e  di  queilo  dello  stalo  medio 
confusi  nel  titolo  di  ciltadinL 

Massiiìja  fondamentale;  «Non  v’ è  monar- 
ca  ,  ove  non  vi  è  nobiltà  ^  non  vi  è  nobil- 
tà ,  ove  non  vi  è  monarca ,  mà  un  de¬ 
li  spota,  3*  Esprit  des  Lois  y  /;Vre  II  ^  chup* 
IV  (i> 


(i)  Lo  Tiobiilà  sì  puà  riguardare,  1-^  roine  un 
corpo  j  il  qtiàle  pariecipariclo  deir^auiorvù  entri 
nella  coKtimzìoTie  dì  uno  staio  ;  come  una 
consi^guetiza  del  governo  feudale  ;  5,®  ne*  suoi 
rapponi  con  U  sooieià  ,  la  quale  accorda  ad  al¬ 
cuni  de*  suoi  rneuibrl  una  preminenza  ,  le  cui  ca¬ 
gioni  non  sono  fondale  dì  rena  ine  me  sui  bisogrd 
della  nazione.  Nella  monarchia  ,  la  quale  noa 
ammetta  il  si  sterna  feudale  ,  la  nobiltà  non  si 
può  riguardare  che  sotto  gf  indicati  rapporti.  Il 
rispetto  ,  con  cui  si  tratta  un  uumo  *  e  gli  onori, 
che  se  gli  reirdono  ,  procedono  dalf  opinione  che 
sì  ha  del  suo  potere  nel  far  il  bene  ;  e -per  or¬ 
dinario  è  mollo  indifferente  ch'  egli  eserciti  al- 
Inalmente  questo  potere  ,  o  che  abbia  la  facollà 
di  esercitarlo  col  mezzo  de' suoi  talenti  ,  de* suoi 
impieghi,  o  delle  sue  Fiochezza,  Con  lutto  ciò 
Gijjf.  AnaL  Fol  il.  p.  2.  18 


f  ^8o  1 

Tale  e  non  altrìmeiul  è  il  governo  sii 
tulli  i  popoli  deir  Oriente*  conservatori  piìi 
gelosi  dei  loro  amichi  costumi  ,  che  quegli 
deir  Occidente- 


colo  ro  ,  che  co*  proprj  lumi  sono  stali  usili  al 
pubblico*  o  che  con  azioni  grandi  nell'arnmmì- 
ftrare  le  cariche  più  sublimi  si  sono  renduii  i 
benefattori  della  società  ,  hanno  in  preferenza  il 
dritto  il  più  legiuimo  nella  venera:tìone  decoro  con¬ 
cittadini  ;  e  gU  uomini  conoscon  si  bene  la  no- 
slìzia  di  questo  diritto,  che  rispettano  fino  il  si* 
mnlacro  del  merito  ,  ed  onorano  i  faiiiasiui  de¬ 
gli  uomini  grandi  che  dovrebbero  occupare  gl  ina* 
pieghi.  La  ricoDOScenza  del  pubblico  verso  i  iJtioi 
benefattori  nou  sì  ristrìnge  alla  loro  persona 
ma  sì  estende  ancora  alla  loro  posieriià.  La  glo¬ 
ria  dovuta  alle  belle  azioni  ed  ai  servigi  pt‘^^ 
stati  alla  società  ,  sembra  un  patrimonio  appar¬ 
tenente  a  questi  grandi  nomini  ,  e  per  un  titolo 
cotanto  giusto  da  essere  trasmesso  a  coloro ,  i 
quali  ,  secondo  che  sì  stima  ,  li  rappresenlauo- 
Noi  siamo  penati  naturalmente  a  rispettare  i 
discendenti  degli  uomini  illustri^  ed  in  questo 
senso  lo  splendore  de’ padri  diviene  T  eredità  det 
figli.  Questa  distinzione  accordata  alle  famiglie 
ragguardevoli  potrebbe  essere  chiamata  nobiltà  ài 
nfiscUa*  Ma  quegli  onori  che  b^o  refi  ad  una 


[  28i  ] 

La  servitù  del  popolo  nè  è  la  conseguenza  ^ 
ciò  nullaineno  ad  un  giogo  più  rigoroso  sono 
soggetti  li  personaggi  privilegiati  e  favoriti  , 
che  circondano  ^juei  troni  terribili  ,  di  quello 


posterità  illuminata  dalla  virtù  de*  suoi  antenati 
sono  per  loro  natura  un  omaggio  volontario  , 
indipendente  dalle  leggi  ,  e  che  seco  non  porta 
nè  privilegi  particolari,  nè  una  separazione  sen¬ 
sibile  dal  rimanente  della  nazione  ;  e  di  vero  i 
popoli  ,  ove  la  nobiltà  ,  propriamente  della  ,  non 
era  stabilita  ,  riconoscevano  la  nobiltà  della  nascita 
fra  li  Romani  ,  appresso  i  quali  i  palrizj  non  co¬ 
stituivano  la  nobiltà  ,  ma  gli  avanzi  della  costi¬ 
tuzione  aristocratica  ,  le  famiglie  nobili  erano 
quelle  die  con  la  quantità  delle  immagini  dei 
1  oro  illustri  antenati  provavano  il  diritto  che  ave¬ 
vano  nella  pubblica  considerazione  ;  ed  un  uomo 
nuovo  od  oscuro  non  era  quello  che  noi  cbia- 
niiarao  un  ignobile,  ina  bensì  un  uomo,  i  cui 
antenati  non  erano  conosciuti  nè  per  le  loro 
azioni  ,  nè  pe*  loro  impieghi.  A  questa  nobiltà  di 
nascita  ,  la  quale  il  più  delle  volte  noi  veggiamo 
separata  dalla  nobiltà  della  virtù  e  del  merito 
personale,  allude  il  poeta  Glovenùle  nel  liò.  5^ 
satin.  8. 

Stemmata  quid  faciunt  ?  quid  prodest  ^  Pontlce^  longa 

Sanguine  f  censori  ^  piclosque  estende  re  vultus 
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che  hìa  la  massa  della  nazione  j  come  gli 
scoppi  del  fulmine  ,  i  (jiiali  abl)attono  T  emi¬ 
nenti  robuste  querele,  risparmiano  le  fragili 
canne. 


Majontm  j  et  stanles  ùi  currihus  Aemilìanos , 

Et  curios  jam  dimidios  ^  nasumque  minorem 
Corvini  y  et  Galham  auricuUs  ìiasoque  carentein  ? 
Quis  friiclus  generis  tabula  jactare  capaci 
Corvinum  ,  et  posthac  inulta  deducere  virga 
Famosos  equitum  cuin  Dieta  Love  Magistros  ? 
. 1 


Tota  licei  veteres  exornent  undlque  cerne 
Atrla  j  nobilìtas  sola  est ,  atque  unica  virtus. 

Ma  nella  maggior  parte  degli  stati  inoderni 
Videa  di  una  discendenza  da  nomini  illustri  non 
entra  che  in  menoma  parte  nell’  idea  della  no¬ 
biltà.  Si  è  veduto  un  paese  ,  nel  quale  fu  dispu¬ 
tato  se  un  nipote  di  un  cittadino  de’ più  illustri 
€  de’ più  grandi  benefattori  della  sua  patria  do¬ 
vesse  riputarsi  per  nobile  ;  e  la  decisione  è  stata 
negativa.  Ciò  ,  che  si  rende  pivi  rimarchevole  , 
si  è  ,  che  in  lami  paesi  la  nobiltà  più  stimata 
è  quella,  la  cui  origine  si  perde  nelle  tenebre 
de’  secoli  barbari  ;  e  con  questa  opinione  si  viene 
tacitamente  a  confessare  ,  che  il  merito  del  capo 
di  una  generazione  sìa  indifVereme  ;  e  che  questa 
abbia  piuttosto  usurpate  le  prerogative  che  gode, 
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Piomolo  ,  alla  lesta  d’  una  truppa  di  bri¬ 
ganti,  pone  li  fondamenti  di  questi  città  de^ 
siinata  a  divcuiro  un  giorno  la  capitale  del 
mondo. 


dacché  essendo  sconosciuto  il  di  lei  capo  ,  dee 
perciò  essere  sialo  un  uomo  mediocre  od  inu¬ 
tile,  Che  bella  gloria  ,  esclama  con  ragione  il 
sig.  Schmid  d’Aveasleiri  ,  dal  quale  presi  le  pre¬ 
cedenti  considerazioni  sulla  nobiltà,  è  mai  quella 
di  disceadere  da  un  oscuro  assassino  o  da  qual¬ 
che  altra  persona  piu  dispregevole  ,  mentre  la 
posteriià  degli  eroi  langue  forse  nella  bassezza  , 
rilegata  in  qualche  angolo  iguoto  di  questo  glo¬ 
bo  !  L*  illustre  autore  delf  aurea  opera  =  DelUli 
e  pene  sebbene  appartenesse  ad  una  delle  più 
aiuiche  e  più  nobili  famiglie  di  cui  si  vanti  Pavia, 
ha  ben  lasciato  travedere  le  sue  idee  non  troppo 
conformi  a  quelle  di  Montesquieu  riguardo  alla 
nobiltà  ,  allorché  disse  :=  Io  qui  non  esaminerò , 
se  questa  distinzione  ereditarla  tra  nobili  e  pte^ 
bei  sia  utile  in  un  goi^erno  ,  o  necessaria  nella 
monarchia  ;  s'  egli  è  vero  che  formi  un  potere  in¬ 
termedio  ,  che  limiti  gli  eccessi  dei  due  estremi  , 
o  non  piuttosto  formi  un  ceto  ,  che  schiavo  di  sa 
stesso  e  di  altrui  racchiude  og/fi  circolazione  di 
credito  e  di  speranza  in  uno  stréttissimo  cerchio  , 
simite  a  quelle  feconde  ed  amene  isoletle  che  spic^ 
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Egli  stabilisce  una  nobiltà  ereditaria  in 
qtiesto  Stato  nascente  (2).  Sono  1  primi  no¬ 
bili  quei  Senatori  ,  ch’egli  sceglie  per  formare 
il  consiglio  dello  Stato  ,  ed  1  loro  discen¬ 
denti  .  Quelli  ,  che  il  medesimo  destina  a 


eano  negli  arenosi  e  vasti  deserti,  d  Arabia,  e 
che  quando  sta  vero  che  la  disuguaglianza  sta 
inevitabile  o  utile  alla  società  ,  sia  vero  alirest 
ch'ella  debba  consìstere  piuttosto  nei  ceti  ,  che 
negli  individui  ^  fermarsi  in  una  parte  piuttosto  , 
che  circolare  per  tutto  il  corpo  politico  ,  perpe¬ 
tuarsi  piuttosto  ,  che  nascere  e  distruggersi  inces¬ 
santemente.  V,  Delitti  e  pene  5-  '-^7' 

(a)  Pare  ,  che  la  prima  islimzioDC  della  nobil¬ 
tà  ,  o  diciamo  meglio  di  un  aristocrazia  costilo- 
zionale  fatta  da  Romolo  ,  non  altro  richiedesse  ,  che 
la  naEfita  da  legittimo  matrimonio  e  da  genitori 
ingenui  =5  Ab  ingenuìs  oriundi  ,  quorain  majorum 
iiemo  servitutem  serviente  qui  capite  non  sunt  demi" 
/iw/i.  V.  QAc.in  top.  Plntarc.  tn  Ronial.  e  quaest. 
Tontan.  Conviene  ci6  che  Decio  dice  presso  Li¬ 
vio,  histor.  lib.  IO,  cap.  ^  En  unquani  /andò 
audistis ,  patricios  primo  esse  factos  ,  non  de 
codio  demissos  ,  sed  qui  patrcin  etere  possent , 
j.  e.  nihll  ultra  quam  ingenuos  ?  Consulem  /am 
•patrem  ciere  po.ssnm  ,  avumqne  jatn  poterli  fhtts 
meus,  eS 
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liòrmarc  la  sua  cavalleria  ,  occiipauo  il  se¬ 
condo  rango  (5).  L*  infautcria  poi  è  composta 
di  tutti  gh  altri  soldati  per  professione  e  per 
necessità*  La  pace  interna  iti  Roina  regna  per 
duecento  quaranta  sei  anni  ,  ed  è  compro- 
ìruessa  moraentaneamente  soltanto  dal  difetto 
d'  un  ordine  fisso  nella  successione  al  trono, 
11  primo  Bruto  scaccia  i  Tarqninj  e  sta¬ 
bilisce  la  Repubblica  (4^.  I  plebei  s^  impa- 


(5)  Udrudiiisslmo  Poffendorfio  non  Iscorge  alcuna 
specie  dì  nobiltà  nella  cavalleria  romana  z:  Erfuties 
uutem  extnstkutls  cmtatis  romanaeprop-ie  ioipendo 
non  erant  nohiles.  Nam  quod  est  apud  Tacitumf 
m  a^icoL  p  eum  habuisse  utrumque  avum  Pro- 
curutorem  Caesarls  p  <fuae  equestris  nobllilas^  est , 
hunc  habet  sensum  ;  ut  eorum  ,  qui  ex  senaioriis 
^unt  Jamiliis  ,  nobiiiias  ex  Tuaglstratibus  curaliòas 
uesiimaiur  ;  ùa  inter  equites  Procurai^i^rem  Caesa^ 
tls  faìsse  aliquod  instar  nobilitatis  habet  ,  cum 
posi  Praefocluram  Praetoriì  vix  splendidius  munus 
in  iilum  ordinem  ai  laiem  cadaU  V,  de  jur*  nat* 
et  geni  Ub.  8  ,  eap.  4  i  5-  ^9- 

(4)  Si  pui)  vera  mente  asserire  che  alf  espul¬ 
sione  de*  Tarquìnj  da  Bdtua  ,  procurala  singo¬ 
larmente  da  Giunio  Bruto  p  sia  susseguita  la  re¬ 
pubblica  ,  o  è  più  verosimile  ,  cbe  il  patere  del 
rs  sia  passato  ne' due  consoli?  Nimirumt  dice 
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droniscooo  progressivanieote  di  lutte  le  ma- 
gistrature,  dalle  quali  furono  esciu^ìi  per  la 
legge  di  Romolo  (5).  iNel  decorso  di  cjuat- 


Livio  Itò*  4  $  ^  perpetuo  annum  place- 

òatj  ex  singuìari  duplex  imperium  ;  ne  poteslas 
vel  mora  ,  vel  Aoliludine  corrumperatur  :  consu-- 
lesgue  ad  pellati  prò  regìhas  ^  ut  consulere  se 
cwibus  suh  debere  meimnÌssent~  Dionigi  Ali- 
carnasso  parlando  de*  primi  due  consoli  Brnto  e 
Tarquinio  Coltali  no  dice  che  furono  in  vegliti  del 
regio  potere  r  Priìni  reglutn  sunientes  potesiatein, 
Brutas  et  Tarquinius  Cotlalinus  eie*  Aniup 
5  ,  in  pr. 

(5)  Avendo  la  plebe  con  onesti  matrimoni  pnr'* 
gaia  la  ojaccUìa  della  8ua  origine^  non  poteva 
piu  contrastarsi  alla  medesima  V  adlio  alle  ma- 
g'fiirature.  Li  patrizj  periamo  immaginarono  «d 
ìmrod ussero  nuove  cerimonie  religiose  per  la  so¬ 
lenne  inaugurazione  delle  loro  famiglie,  onde  la 
singobrhà  degli  auspici  iinporlasse  un  diritto  esclu¬ 
sivo  alle  stesse  nìagislraiure*  Appio  Claudio  ,  d 
più  impegnalo  fra  i  Decemviri  per  le  prerogative 
inerenu  alle  famiglie  de  patrizj  ,  aveva  nella 
xiì  fallo  inserire  la  celebre  legge:  Pairìbus  cum 
plebe  connubii  Jus  nec  està,  V,  Dion*  d^AHcar. 
llò.  to  r  yùt-  Questa  legge  venne  poi  abro¬ 
gala  dìefro  una  veemente  aringa  di  Canuleio 
tribuno  della  plebe  che  ci  riporta  Livio  /fi*  4*  ^ 
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tioceoto  sessantalrè  anni,  questa  Ptoma,  che 
si  avanza  rapidamente  alla  conquista  del  mon¬ 
do,  c  lacerala  nel  lecinlo  delle  sue  inurà  da 
tutte  le  fazioni  di  una  sfrenala  ambizione. 

Presso  i  Galli  la  superiorità  de'  druidi  o 
sacerdoti  c  dei  nobili  sul  rimanente  della  na¬ 
zione,  se  vogliamo  prestar  fede  a  quanto  di 
essi  ci  lasciò  scritto  Cesare ,  forma  il  tipo 
originale  della  nostra  antica  costituzione. 

In  Omni  Gallia  eorum  horninum  ,  qui  in 
oliquo  sant  numero  ,  et  honore  genera  swit 
duo ....  alterum  est  druidum  ,  alterum  equi-^ 
tum.  Caesar,  de  bello  Gallico ,  Ub^  VI^  §.  i5. 

«  In  tutta  la  Gallia  gli  uomini  che  sono 
»  in  onore  e  riputati  qualche  cosa  ,  sono  di 
»  due  classi ,  i  Druidi  e  i  Cavalieri.  » 

Ben  diversa  è  la  cosa,  secondo  Tacito, 
appresso  i  Franchi  o  Germani  nostri  ante¬ 
nati  :  Insignis  apud  eos  nobilitas  ,  aut  pa- 
tram  merita ,  principis  dignationem  etuiin 
adolescentiilis  assignant.  Tacito ,  de  moribus 
Gernianorum. 


esse,  diceva  il  tribuno,  major  aut  in-- 

signior  contumeha  potest ,  quam  parlein  civUatis 
velui  contaminai  am  indi  guani  connubio  liaberi  ? 
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w  Là  nobiltà  è  io  grande  consTdera^ioue 
^  fra  loroj  essa  è  il  premio  de’servigj  pre- 
»  stati  alla  patria  dai  loro  padri  5  la  scelta 
»  del  principe  iie  onora  sino  i  più  giovi- 
»  netti,  *1 

La  servitù  è  la  condizione  di  tutti  gli  ab 
ti i  popoli.  Tali  almeno  sono  i  tre  pop^oll , 
dai  quali  noi  riconosciamo  la  nostra  origine. 

Carlo  Magno  luodifiea  questo  diritto  esclu- 
SIVO  ammettetido  il  piccolo  numero  de’ non 
nobili ,  che  esistevano  allora  fra  gli  uomini 
liberi ,  servi  affrancati  j  o  Romani ,  ad  assi¬ 
stere  senza  voce  deliberativa  a  queste  assem¬ 
blee  ,  che  raduna  nel  suo  palazzo  ^  ove  si 
decidono  le  piu  importanti  questioni  della 
poli  fica  amministrazione,  f  Vedete  la  lettera 
d  flmcmaro^  de  oRomi:  falatoj  nella  Raccolta 
degli  Storici  di  Francia  ^  l  /X  *  pag.  269,  ) 

Sotto  i  suoi  successori  ^  la  monarchia  è 
■  smembrata,  e  la  schiavitù  del  popolo  accre¬ 
sciuta. 

Questa  scliiavitù  è  di  due  specie  ,  s laudo 
a  ciò  che  ci  riferiscono  Cesare  e  Tacilo  ^ 
V  una  pci sanale,  reale  i’ altra  (tì). 


((>)  Anche  nel  diritto  romano  ed  in  quello 
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«  Appresso  i  Galli  »  dice  Cesare  ,  il  po- 
n  polo  è  quasi  a  livello  degli  scliiavl  ;  egli 
«  non  osa  far  cosa  alcuna  da  se  stesso^  non 
»  è  chiamalo  ad  alcun  consiglio.  La  mag- 
)i  glor  parte  di  essi ,  quando  i  debiti  che 
jj  hanno  contralti  ve  li  costringono  »  che!  pesi 


iingolarmenie  ,  che  fu  introdotto  colie  costitu¬ 
zioni  dr'  crisnanì  impera  lo  ri  ,  oltre  la  servitù 
reale  personale  ,  era  QQjiosciuta  una  specie  di 
servitù*  Esaiiissimo  e  lutto  fondato  sulle  ricorda¬ 
te  costituzioni  è  il  paj^afidon  dell*  éruditìssimo 
Giacomo  Goiofredo  al  Cod*  Teod,  de 
colon,  ere*  ^  il  quale  appunto  riguarda  i  serici 
della  gleba  cr  Erant  proinde  coloni  praedus  ad^ 
dicti  non  komirtiòns  ,  h,  26  ,  C*  Eheod^  de  cinnon, 
el  IrihiL  j  solo  debeòatiÉur  lòtd*  E.  unic,  de  ìn~ 
(luiiin.  :  (luamiiuam  idem  dotntnus  adscripltiìt  et 
terrae  dicitar*  h*  petu^  Cod,  Jit siiti,  de  agno,  ^ 
et  retro  idem  co  io  mi  s  domino  Pel  Jando  reddi.  h* 
ij  ,  eod*  tlL  Erantque  qaaedam  terrae  ^  seu  agri 
membra*  L.  pen~  li} ,  Ut^  de  agne*  ,  agrorum  juri^ 
pars*  D,  L.  unic,  de  inquiUn*  Ncque  poicrant  ab 
his  momento  amo^cvi*  L.  »5,  Cod^  J  isUn.  de 
iigric*  citm  agris  seu  possessioniòus  dtslrcdicban^ 
tur,  vendehantur,  L-  0,  Cod.  Jmsùn,  m  quib, 
caus,  coion  eie*  j  non  absque  terta,  L.  ^  eod, 
Cod.  de  agric,  Quin  et  cum  pars  Jundi  vende- 
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ì>  dflle  imposte  o  il  despoilsmo  degli  uo- 
f>  TDini  possenti  li  opprimono  j  si  vendono 
»  ai  pobiJi  ,  che  !i  riducono  ìi\  servitù  ,  ed 
«  acquisUoD  su  loro  gli  stessi  diritti,  che 
liaono  i  padroni  sui  loro  schiavi,  a 
Plehs  pene  scivovuni  hahetur  loco  ^  quae 


Telar  ,  prò  portwne  quoque  coloni  Iranslbant.  D. 
hi*  7  »  agne^  Non  poterant  au ferri  ab  eo  prm~ 
dio  j  cut  semel  deputati  crani  ,  ncque  in  vendendo 
fiindo  ratmeri.  D.  L.  26  ,  de  annon.  et  tnbuL 
L.  3  ,  God,  TVzeod.  de  censu.  L,  2  ,  CocL  eod. 
^ine  ce/isip  eie.,  non  ad  aàum  trans  ferri.  D,  L*  5 
j?isi  ab  eodem  domino  dir^rsorum  agrorunì  :  is 
etum  coionos  ab  uno  fundo  ad  alluni  tran  sferre 
poterai.  L.  i5  ^  Cod.  Juslin.  de  agric.  noi^ell. 
y aleni.  12  in  fin.  Non  poLeruni  alii  in  eoruni 
locam  subrogarL  L,  3  ^  eod.  Cod  de  mancip.  et 
colon,  painm.  Non  poierani  recedere  ad  altenum 
praed/um  ^  seu  ad  aliam  personam  :  ve  rum  apud 
dotjunos  suos  remanere  debebani.  D.  L.  unic.  de 
inquihn.  L,  p  Cod.  Jiisiui.  de  agric.  (ojf  qtiù 
Tecodunt  ab  his  ^  qui  hodie  lalhabUes  vai  manus 
mortuoB  dicuniur)  quodarn  aelernUalh  jare  lex 
eos  deiinebal-  L.  unic.  Cod.  eod.  de  colon.  Paiaesi. 
N^qne  clèrìCÉ  ^  nisi  dominorum  conse/isa  ordinari 
poterant.  h.  i6,  L.  37  »  Cod.  eod.  de  Episo'^  Sin 
n^iem  sine  consensu  xiomim  ordùmrcntur  ^  dua-- 
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per  se  nihil  nuclei,  el  nulli  adhihetur  Con¬ 
silio  j  plerique  quum  cere  alieno  ,  aut  rnul- 
itiudine  tributorum ,  aut  injuria  potentiorurn 
prrmuntiir  y  sese  in  senntiitem  dicant  nohi- 
hhus^  In  hos  omnia  eadem  jura  ,  qiiae  do¬ 
mini  in  seìvos.  Caesar  ,  ibid. 


bus  tantum  sub  conditi onibus  ordinari  poteranlz 
pula  y  ut  in  eadem  possessione  ,  cui  addictus 
ciat  ,  clericalum  exet cerei  ,  et  suhrogato  alio  cui- 
turani  adimpleret.  Nov.  Justin.  \'iò  ,  cap.  17, 
i\ullis  prwue^iis  ,  nulla  d'gmtate  ,  nulla  census 
auctoritate  excusari  poterant  ;  ad  nullos  honoreSy 
aut  officia  ,  ciuitatunupie  miniera ,  ad  nullam  mi- 
litiam  etiam  armalani ,  cfuanwis  humìLiorem  admiiti. 

3,  Cocl.  eod,  de  agric.  L.  19  ,  eod.  L.  uh. 
Cod.  eor/.  de  fugit.  colon.  L.  3,  Cocl.  eod.  de 
appar.  magist,  milii.  Non  ternporis  praescriptione 
ab  hac  condiUone  liberan.  ,  ni  si  ea  (jiiae  dejìnila 
01  d,  L.  unic.  de  inqulL  et  in  L.  \  ,  3  ,  Cod. 

Theod.  de  ìiis  qui  condii,  propr.  L.  24  >  32  , 
Cod.  Justin.  de  agric.  et  Nov.  Falent.  9-  rerum 
ani  terrae  semper  obnoxii  erant  ,  nexu  colona¬ 
to  d.  Nov.  V aleni.  9.  Unde  perpetuus  colona- 
tus  dtcitur.  L.  unic.  Cod.  Theod.  de  ivendic. 
non  lìwalid,  Hinc  et  censibiis  coloni  adscripti ^ 
una  cum  terra  seu  fundis  et  penatibus.  L.  2  ^ 
Cod.  Justin.  in  quid.  cauSt  colon,  D.  L.  2  ,  siiw 
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(f  Ciò  die  vi  sejiibrerà  sorprendente,  (  dice 
)>  Tacito  )  ,  i  Germani  senza  essere  ebri , 
»  pongono  i  giuochi  d’azzardo  fra  gli  affari 
serj  ,  con  una  tale  avidità  pel  guadagno  p 
»  ed  una  tale  temerità  nella  perdita,  che  al- 
>i  lorr|nando  tutto  hanno  essi  perduto  ,  per 
))  ultimo  colpo  di  dado ,  giuocano  la  loro 
libertà  ed  il  loro  corpo.  Il  vinto  si  sot- 
»  tomelte  ad  una  schiavitù  volontaria:  tutto* 
che  piii  giovine  ,  tuttoché  piu  robusto , 
w  soffre  d’essere  legato  e  venduto.  Eglino 
»  chiamano  fedeltà  agl’  impegni  questa  co- 
»  stanza  in  una  cosa  malvagia  ,  e  fanno  com- 
»  mercio  degli  schiavi  di  questa  condizione 
»  per  liberarsi  eglino  stessi  della  vergogna 
»  inseparabile  ad  una  làle  vittoria. 

»  Quanto  agli  altri  schiari,  essi  non  gl’ im- 


ceiLSu  eie,  L.  18,  Cod.  Justui,  de  agric.  Liberi 
quoque  eoruin  ,  seu  origo  ,  agnaho  ,  posieritas  f 
eadem  condìLìone  adgiiatioiiis  merito  tenebcilur» 
D.  L.  unic,  de  inquìL  L.  i  ,  Cod.  l^heod,  de  his 
qui  condii,  propr.  L.  i5  ,  16  ,  21  ,  22  ,  aS  ,  24f 
Cod-  Justln,  de  agric,  Nov,  Valentin,  8  ,  12 

edfct,  Jiislini  de  adscript,  et  colon,  et  Tiber. 
Praguiat. 
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piego  no  siccome  noi  ^  che  li  disLribuiani» 
j»  nelle  famiglie  [>er  supplire  ai  ira  v  a  gl  j  do- 
^  mestici.  Ciascuna  coni  un  da  nel  recinto  della 
propria  easaj  il  padrone  esige  dà  loro^ 
j*  come  dai  coloni  un  canone  annuo  in  gra- 
ni  ,  iQ  beslianii ,  in  lane ,  per  tiso  delle 
»  vesti.  Tale  è  la  loro  schiavitù.  Le  loro  ino- 
»  gli  e  figli  soddisfano  gli  altri  doveri  di  fa- 
miglia.  Flagellare  uno  schiavo  ^  incatenar- 
^  lo,  è  cosa  rara.  Frequentemente  praticano 
di  ucciderlo  j  non  per  oianeàiiza  dMnterna 
disciplina  D  per  crudeltà  ,  ma  spinti  in  uti 
»  momento  di  furore  e  di  sdegno,  come  uu 
«  nimico  j  ma  con  questa  diversità  ,  che  lo 
fanno  impunemente, 

^leatn  ^  quod  ìnirubere^  sobrii  inter  seri£i 
exercent  ;  tanta  Uicrandi ,  perdendique  te- 
meritate ,  ut  cum  omnia  defecenint  eoctremo 
ac  novissimo  jacta  de  Liberiate  et  de  cor  pere 
àontendanL  V ictus  xcdrUìLtariam  servituteni 
cidit ^  quamvis  junior^  quarnvis  robustior s 
alliga  ri  se  ac  venire  patitar  s  ea  in  re  prava 
pervicacia  ,  ipsi  ^dem  vocant  ;  seruos  condì- 
tionis  hujus  per  commercia  tradunt  ^  ut  se 
quoque  pudore  victoriae  exsolvanL 

Caeterif  seryis  j  non  ia  nostrum  morem  ^ 
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desùViptis  per  fmi^iUum  mini^teriis  utuntur^ 
suam  qiùsque  sedente  suos  penates  regit ^ 
frumenti  modum  dominus ,  aut  pecùrìs^  tuit 
^cstis ,  ut  colono  ittjungit  j  et  seivus  hacte- 
nus  pnret  ;  caetera  àomus  officia  uxor  et 
liberi  exequunnii\  P^erherare  sen’um  tic  ^in- 
culis  coercere^  rarum,  Occidere  solent  *  non 
disciplina  et  seoerllate  ^  sed  itììpetu  et  irci  ^ 
ut  in  in  dea  tn  ;  nisi  qiiod  impune*  Tacito  , 
ibicì. 

T^Ie  fa  ili  Francia  lo  stalo  delle  persone 
fino  al  dodicèsimo  scordo  della  nostra  Era  , 
ed  anche/  dippoì. 

«  Si  pnò  asserire  con  certe2za,  dice  Feru- 
j)  diio  preslrlenlc  lìoahirr  (a)  ,  che  antica^ 
ìi  iDCole  (juàsi  Lutti  “ìi  abltanli  delle  ciua  e 


(7)  Dominis  efiam  ipsis  coioni  prirai07*nm  re-* 
(htus  per  eerla  tempora  praeslaùant  ,  parfem 
Iwetjruciuam  prò  solo  deòiiafn  ^  neguc  uiitv  exfgi 
a  domuus  poteì^at ,  ecd  velerejiì  consaeUtdineni  ut 
j’cdidbas  pra^siandis  obsermre  deùeòani*  Cosi  Go^ 
lofredo  nel  cit.  paraiàion,  V.  !a  L.  20,  aS.  Cod. 
de  agric,  ,  e  la  L,  1  ^  2  ,  Cod,  in  guiò,  caus^ 
colon,  etCm 

(«)  Ohsetvaliùns  sur  la  cauta  me  de  Uourgogne  , 
tome ,  IJchapé  64» 
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h  della  campagna  ,  a  IT  eeceaione  dei  signo- 
>»  ri ,  erano  servi  sottoposu  ad  arbitrio  aiJar 
taglia,  e  di  servile  condizione,  siccotneè 
comprovalo  da  piìi  titoli  (6)* 

Questo  fatto  non  ma  oca  di  prove  iu* 


(8)  La  legge  del  pia  Ione  ,  un  mal  i  a  leso 
ritto  di  guerra  ^  1  auibizione  e  1*  amore  di  do— 
mitiare  ;  eccolo  cati^e  che  ^  siccome  in  altri  luo~ 
ghi  ,  cosi  nella  Fra  [iota  ancora  avevajio  iatro-- 
dotlo  it  sistema  della  serviiii*  Vi  erano  i  servi 
in  Francia  sotto  i  re  della  pritoa  e  della  seconda 
razza.  Abolita  poi  a  poco  a  poco  la  servitù  per- 
sortale  o  almeno  moderata  ^  g’  imrod ussero  i  servi 
adelli  alla  gleba  ,  i  quali  a  loro  piacere  cold^ 
vavano  il  tondo  ,  pagando  ogni  anno  ai  padroni 
una  certa  quantità  di  biada  e  d'  a  Uri  frutti*  Per 
àUio  in  alcuni  paesi  gli  uomini  erano  conoide* 
rati  servi  t/ella  persona  ,  e  dovevano  set  vira  senza 
alcun  riguardo  ai  ioro  beni  ,  11  cui  abbandono 
liuti  poteva  liberarli  dalla  servitù ,  poìcliè  il  si¬ 
gnore  ptueva  sempre  rivendicarli  in  tuli  i  tuogfii* 
Cos,i_  ne  crnerse  utia  doppia  coudtzroiie  di  servi, 
quelli  cioè  di  corpo  ,  serfs  de  cofpn  et  poursuii^ ^ 
e  quelli  i  quali  non  sono  riputati  servi  ,  clie  a 
causa  dei  possessi  die  lengono  dai  signori  ,  main^ 
imHabUs.  Li  bastardi  ei  i  ibrasuexi  ,  aubain^  ^ 
èrano  servì  dei  re, 

Aiud.  FqL  JL  p.  3* 
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j5  contrasJabili,  Qurllo  poi  ^  die  alloutaBa 
M  perfino  ogni  dubbio  ,  sono  gli  aui  di  af* 
j»  francazione  ,  che  noi  abbiamo  in 
»  nila  di  luoghi. 

»  Si  conosce  quello  della  città  di  Bour- 
>*  ges  y  quello  d’ Orleans  e  dei  villaggi  nel 
>>  CH'cuDdario  di  cinque  leghe  dell  anno  1 180; 
>i  quello  di  Ausserre,  accadalo  ad  un  dipres* 
»  so  nel  medesimo  tempo  ;  avveoe  una  per 
V  tu  Ila  la  Fiandra  ^  pel  Ddfiiifeto ,  per  la 
>1  Linguadocca  ,  per  la  contea  di  Blois,  per 
»  tutto  il  Borboiiese  ,  per  unto  il  sobborgo 
3,Saint-Germain-d€S  Près  a  Parigi  e  per  molti 
»  vicini  villaggi.  Ve  ne  sono  di  generali  per 
»  tutte  le  persone  di  servile  condizione  del 
»  reale  patri m un  10  in  lutto  il  regno*  TNui  no 
]o  abbiamo  uno  particolare  per  la  nostra  Bor- 
j)  gogna ,  in  forza  di  editto  del  mese  di  set* 
>  tembre  t554i  verificato  in  questo  parla* 
D  mento  il  giorno  2'j  successivo  ottobre^ 
»  air  accennato  Un  qui  bisogna  altresi  ag¬ 
ii  giugnere  le  affrancazioni  falle  dai  sìgm^ri 

particolari ,  di  cui  ìofinito  è  il  numero  (t))- 

Cy)  Verso  il  principio  della  terza  razza  i  r® 
della  Francia  manumlsero  molte  toomnìià  d'abb. 
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Chi  credereLbe .  die  autori  rinomati  han-* 
no  preso  a  sostenere  sift'ailo  diritto  ,  consi¬ 
derandolo  non  s  jtto  r  aspetto  delT  interesse 
del  monarca  e  de’ signori  che  ne  risentivano 
i  conseguenti  vantaggi ,  ma  sotto  quello  della 
persona  di  servile  condizione  ;  e  ciò  che  sem¬ 
brerà  ancor  piu  sorprendente ,  si  è  che  in 
detto  numero  si  trova  uno  de^  più  ardenti 
provocatori  della  nostra  rivoluzione  ,  1’  abate 
de  Mably. 

«  Il  pubblico  bene  ,  dice  il  sig.  presidente 
»  Bouhier  (a)  ,  si  accorda  con  quello  dei 
»  signori*  perchè,  secondo  la  giudiziosa  os- 
servazione  di  Gotiofredo  ,  reipublicae  inte^. 


lami  ,  a  cui  diedero  carte  di  comune  chartres  de 
coinmun  ,  cioè  il  permesso  di  unirsi.  Luigi  Hu- 
tin  ,  e  Filippo  il  Bello  manumisero  tuli*  i  servi 
del  loro  demanio  ,  mediante  tassa  ;  e  il  re  dava 
alle  volte  a  certi  servi  in  particolare  lettere,  per 
cui  erano  riputati  borghesi  del  re  ,  e  cessavano 
d’  essere  servi  ,  siccome  borghesi  de*  signori  si  di-* 
cevano  i  servi  ,  che  dai  signori  ricevessero  simili 
lettere. 

(a)  Il  signor  presidente  Bouhier ,  Obseroation^ 
sur  la  coutume  de  Bourgogne ,  tom.  IG  cap.  64, 
cium.  a8  e  seg. 
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i>  rest  ut  censiti  terrae  inhacreant,  (  Impar- 
>1  la  alla  repubblica  ,  che  li  ccnsiii  delle  tene 
;>  attendano  alla  coltivazione  delle  inedesi- 
j)  me.  )  Tutto  il  mondo  sa  che  il  foudamciuo 
»  principale  della  rendita  di  uno  Stato  dipende 
»  dal  prodotto  delle  sue  terre.  E  dunque  mc-^ 
»  stieri  di  sorvegliare  attentamente  afllnchè  sia- 

>  no  ben  coltivate;  c  l’esperienza  insegna,  che 
))  lo  sono  con  molto  maggior  prcintira  nei 

luoglii  di  proprietà  delle  mani-morte,  che 
»  negli  altri  ,  ove  piu  sovente  re^tano  incolte 
j)  per  mancanza  di  coìtivaiori. 

»  Si  può  anche  avanzare  con  sicurezza  es- 
7)  servi  altresì  unito  il  vero  interesse  degli 
»  abitanti  di  campagna;  perciocché  siamo  as- 
»  sicuratl  da  uno  scrittore  molto  informato 
»  (  Dunos,  delle  mani- morte)  ,  che  dal  tra- 
»  vaglio  di  più  persone  riunite  in  una  me- 
;>}  desima  famiglia  si  ritrae  p  ìi  profitto  as- 
sai  ,  di  f(ae]lo  si  avrebbe  ^  se  le  stesse  tra- 
»  vagliassero  separatanicnie  ;  e  che  i  paesani 

>  deMuoghi  aitrul  soggetti  sono  molto  più 
,  »  comodi  che  quelli  ,  che  abitano  i  luoghi 

>»  liberi. 

»  Occupati  unicamente  dell’  agricoltura  , 
»  attenli  alle  loro  operazioni ,  non  si  veg- 
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n  gena  punto  prrderc  e  consumar  il  tempo 
j>  in  liti  ,  0  aspirare  a  professioni  »  che  loro 
a  farebbero  abbandonare  il  mestiere  de  loro 
>1  padri-  Essi  non  p'msano  che  a  rendere  fe- 
>i  comia  la  terra  ,  ed  a  moltiplicare  il  nu- 
mero  do’  ciiladini  ,  che  fa  nel  medesiiuo 
ìt  tempo  la  ricchezza  e  la  forza  dello  Stato» 
ji  Così  lungi  dal  compiangerli ,  come  si  pra- 
j»  liea  comnnemente  ,  farebbe  d’  uopo  esci  a 
ìi  mare  col  poeta  :  O  fortunatos  inmium  , 
j’  sua  si  bona  norint  ^  agricolas  !  (  Eelici  i 
coltivatori  ,  se  coooscesscro  1  loro  vati-- 

»  laggi  !  ) 

»  Si  accusano  di  durezza  i  costumi ,  che 
»  proibiscono  alle  persone  di  servile  condì- 
2 ione  di  alienare  le  loro  eredità  situate  in 
^  luogo  in  qualche  maniera  dipendente  ,  se 
>>  Falienazioue  non  è  a  favore  di  persone  della 
stessa  condizione,  e  pei  quali  resta  loro 
tolta  la  libertà  di  disporre  dei  loro  beni 
per  atto  d'  ultima  volontà  ;  ma  siffatta  cosa 
»  BOVI  era  in  vigore  relativamente  ai  fetidi 
»  per  F  antico  diriuo  feudale,  ed  anche  coti 
condizioni  piu  rigorose?  Altronde,  se  il 
costume  ha  imposto  questo  giogo  alle  per- 
60%e  ili  qualunque  maniera  serve ,  ha  loro 
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>j  soramhiistrato  coiiteraporaneamenle  un 
ì»  zu  di  scuoterlo  ,  rinuociaodo  al  loro  si- 
51  gii  ore ,  ed  abbandoDando  le  eredità  che 
»  possedevano  in  questa  servitù,  ty 

Questo  si  applica  airart,  gS,  dello  statuto 
di  Borgogna,  redatto  nel  i4^9  autori  là 

dei  duchi  di  r[ne5ta  provili  ri  a. 

Eccovi  y  elogio  il  più  bello  di  questo  di¬ 
ritto  ,  che  Dumoulln  (^)  chiama  una  barbai 
rie  ,  avanzo  dell*  anarchia  feudale  che  1  im¬ 
peratore  Massimiliano  aveva  abolita  uè*  suoi 
Stati  con  una  legge  espressa. 

Vediaoio  ciò  che  ne  pensi  il  sig*  abbate 
de  Mahly* 

(f  In  un  governo  molto  saggio  ,  dice 
p  il  medesimo,  la  schiavitù  è  un  malcj  per- 


(a)  Accedìi  nopella  imperaioris  Maxìmianì  ^  per 
quam  etiùnisi  qucB  Jtirù  pel  consuciudifies  jnauus 
morlua^  dicias  'vassailus  haòuissel ,  aòoiiia  et  ctè* 
rogata  sunl  -  •  •  Sane  enim  hiìjusmodi  sùrulluUs  re- 
lìquiae  antifjua^  barbarica:  personalls  sermtuti^ 
qam  in  loto  chrìstianhmo  cessai  ....  Dumouìin  , 
tofis.  i6  ,  /I.  i3- 

{b)  Ohserrations  sur  C  Jitstoire  de  France  j  liv*  / 
^hap,  4  daiis  ics  Remmyucs^ 
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cloccliè  deve  farsene  di  meno  «  e  la  rfnt^ 
V  le,  degradando  gli  uomini  ,  insegnereliba 
»  ai  citt^^Jini  a  bandire  T  pgu^igUanxa  ,  f  he 
»  fa  la  loro  felicità*  P  e'^so  gli  Sparla  ni  l 

Romani  ec*,  la  schiavitù  era  un  male,  essa 
»  lo  sarebbe  ancoTJ  fr-  gli  Svizzeri  ,  gli  Sve- 
^  desi  ec.  Ma  in  un  governo  ,  uve  non  si  to- 
3^  nosce  alcuna  eguaglianza  ,  non  solo  Rai 
»  cittadini  j  ma  fra  i  differenti  ordini  dello 
»  Stato,  la  schiaviiii  poti  ebbe  produi  i  e  no. 
ii  bene  e  corre^^ierc  alcuni  iiiconveiiienu  delie 

>  leggi  Io  dimando  quale  gran  dono  è  per  gli 

>  uomini  la  libertà  in  un  paese,  in  cui  il  gover- 
>'  no  non  ha  provveduto  alla  sussistenza  di  eia- 

>  semi  cittadino,  e  permette  che  uu  lusso  scan- 
»  daloso  sacri  Belli  milioni  d*  iiorami  a’  suoi 

frivoli  bitsOgni  ?  Cile  fareste  voi  della  vo- 
a  stia  libertà ,  se  foste  oppressi  dalla  mise- 
»  ria?  Non  v’accorgeresie ,  che  schiavi  della 
3»  povertà  non  sareste  liberi  che  di  nenie  , 
»  e  die  riguardereste  siccome  un  favore  d  1 
n  cido,  che  un  padrone  volesse  raccogher- 
»  vi  ?  La  necessità  plii  possente  delle  It’ggt 
»  inutili,  che  vi  dichiarano  liberi,  vj  rende- 
^  rcb.be  schiavi* 

Pretesi  saggi  del  secolo  diciottesimo ,  per- 


& 
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elle  non  predicavaic  voi  questa  morale  a  quel 
INegrl,  che  nati  nelle  regioni  liaibare  della 
costa  della  Guinea  ,  sono  venduti  dai  loro 
re  ,  dai  loro  medesimi  padri ,  per  essere  tra- 
sportali  in  terre  pia  fortnnatc,  ove  il  giogo 
della  schiavitii  ,  necessaria  per  compensare 
l’enorme  sprojioTzione  fia  la  loro  molllnidi- 
ne,  ed  il  [liccolo  numero  degli  esseri  l)cnc- 
fici  ,  il  di  cui  potere  moderato  dalla  saviezza 
delle  leggi  di  Luigi  XIV  provvede  alla  loro 
sussistenza,  ove  il  polente  motivo  del  per¬ 
sonale  interesse  loro  procaccia  nn’  esistenza 
mollo  superiore  di  qiu  Ila  ,  die  avrebliero 
ne  Ila  ]  oro  patria  ?  Dominorum  interest ,  «li¬ 
di  cono  le  stesse  leggi  romane  ,  i\e  auTthi^ir^ 
....  denegetur  iis  ,  qui  juste  dcprecantur.  In^t, 
de  his  qui  sui  vel  aliejii  juris  suni.  §•  2* 
<f  Interessa  gli  stessi  padroni  ,  che  il  magi- 
»  strato  non  ricusi  il  suo  appoggio  a  quel- 
»  li  che  giustamente  )'  implorano.  » 

Perchè  in  luogo  di  queste  pitture  mcn^ 
7>ognere  ,  di  questi  decreti  ,  che  dichiarandoli 
liberi  ,  li  hanno  camhiati  in  tigri  più  crii- 
dell  di  quelle  dei  climi  aidcnti  ov^  eglino 
nacquero  ^  in  luogo  di  questo  delirio  ,  che 
voi  avete  soffiato  nelle  anime  loro,  che  li  ha 
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spìnti  a  mettere  a  fuoco  ed  a  sangue  Iv^  piii 
ricca  ,  la  piu  florida  delle  nostre  colonie  , 
ove  erranti  fuggitivi,  nascosti  nelle  lane  delle 
liestie  feroci  ,  rivolgono  contro  se  stessi  le 
armi  ,  di  cui  avete  armate  le  loro  bra('cia  , 
non  porgevate  ad  es>i  le  tenere  ciuisolazio- 
nl ,  che  voi  presentate  al  servi  delle  nostre 
contrade  ,  che  la  dolcezza  del  crisilanesimo 
ha  messo  al  coperto  di  siffatto  Insogno ,  non 
proscrivoiKlone  la  schiavilii  j  giammai  la  mo¬ 
rale  deir  evangelo  lia  allentato  alla  proprietà 
pubblica  o  particolare  ,  ma  per  questa  fra¬ 
tellanza  ,  die  faceva  dire  a  S.  Paolo  ,  riman¬ 
dando  a  Filcnione  il  di  lui  schiavo  fuggiti¬ 
vo  Ouesiino:  ligli  è  vostro;  «  io  F  ho  gene- 
»  rato  fra  le  i itone;  io  non  ho  voluto  fare 
»  cosa  alcuna  senza  vostro  consiglio  ,  affine 
»  di  non  disporre  di  cosa  di  vostra  ragio- 
ne ,  e  di  cui  voi  non  ne  avreste  fatto  un 
»  sacrilizio  volontario.  »  (t?)  Obsecro  pvo  ji- 
Ho  meo  quem  geniii  in  vinciilis  ^  Onesmio..-. 
Sine  Consilio  autem  tuo  nihil  volui  facere , 
liti  ne  veLut  eco  necessitate  honwn  tuum  es- 
^et ,  sccl  voluntarium. 


(a)  S.  Paolo  a  Fiietnone ,  cap.  i  ,  v.  io  e  14-» 
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Ritorniamo  alla  nohìUà  ,  ed  ai  mezzi  im¬ 
piegali  per  la  totale  disinizlone  delT  anarchia 
feudale ,  che  ci  condurranno  allo  stato  at¬ 
tuale  delle  nostre  leggi* 

Da  plii  secoli  i  nodi  che  legarono  i  no- 
f  tri  padri  a  que^  nobili  despoticl ,  di  cui  par¬ 
lano  Cesare  e  Tacilo  ,  sono  rotti  (a)  ;  una 
nuova  nobiltà  gli  è  stata  sostituita,  il  di  cui 
solo  titfdo  è  la  professione  dell'  armi  ,  T  in¬ 
scrizione  nelle  compagnie  d"  onìiria/iza  ^  e  per 
una  conseguenza  necessaria  ,  il  possedimento 
de’  tendi  loro  accordati  per  competente  ser^ 
ffigio  ;  perchè  questo  servigio  consisteva  ,  dalla 
parte  del  vassallo  ,  ad  accompagnare  il  suo 
signore  in  guerra  ,  e  di  strascinarvi  i  suoi 
servi  ,  ed  i  suoi  llvellarj. 

11  plebeo  servo,  o  che  si  era  liberato  dalla 
schiavitù  contro  un  canone  pagato  in  dana¬ 
ro  ,  o  in  derrate ,  serviva  a  piedi  ;  il  nobile 
a  cavallo  ^  da  ciò  deriva  il  titolo  di  scudiere  f 
disilo  tiro  fra  i  titoli  delle  pili  grandi  fami¬ 
glie  ,  della  nobiltà  e  della  plebe  fino  a  ebe 
lunghi  servigj  o  azioni  gloriose  loro  avessero 


(a)  Ristretto  cronologico  dell*  isioria  di  Francia 
par  le  P-  Hamault^  armo  1600. 
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meritalo  il  titolo  eli  cavaliere  ^  distirizioDC  pu¬ 
ramente  personale ,  che  non  era  trasmissi¬ 
bile. 

Gli  scudi  ,  i  colori  iiecessarj  a’  guerrieri 
coperti  di  ferro  per  riconoscersi  nel  com- 
batiinjento  erano  rappannaggio  della  nobiltà- 
li  medesimo  fn  sovente  irasniesso  in  seguito 
alla  plebe  a  prezzo  di  danaro-  Ciò  ebbe  prin¬ 
cipio  (jnandn  i  nostri  re,  per  T affrancazione 
de' proprj  loro  servi  mediante  il  pagamento 
di  canoni  pecuuiarj ,  alletLamento  che  nou 
tardo  a  produrre  il  medesimo  effetto  nel 
dominio  de'  loro  vassalli  collo  stabilimento 
dei  comuni  ,  colle  nobilitazioni  seguite  per 
lettere,  colle  isiitiizioiri  d'  officj  moltipllcati 
dalla  penuria  troppo  frequente  del  pubblico 
tesoro  ,  il  possesso  de' quali  era  dovohito  alla 
nobiltà  ereditaria,  quando  infine  colla  comu¬ 
nicazione  delle  attribuzioni  della  nobiltà  ai 
Borghesi  delle  grandi  città,  e  pariicolarmente 
della  capitale,  arrivarono  ad  infievolire  quest’ 
anarchia  ,  che  dividendo  F  autorità  tutelare 
del  capo  della  nazione ,  gravitava  immedia¬ 
tamente  sul  popolo. 

Malgrado  che  i  mezzi  indiretti  impiegati  a 
tal  fine  ,  queste  essenziowi  dal  pubblici  ca-' 


[  3oG  ] 

riclii ,  non  fossero  questi  privilegj  per  se  slessi 
dei  gravi  pesi  ^  lo  erano  poi  reflusso  che  i 
Trento  va  li  privllegj  produce  va  no  delle  neces- 
sane  imposte  ,  le  qr^ali  perciò  veiiivat30  di¬ 
stribuite  su  un  tiunKTo  minore  di  persone. 

Non  era  il  medesimo  dei  djstinlivi  imili 
sgìi  ordini  di  ra valleria  cercati  dai  nostri  re^ 
per  lo  stesso  divisaniento,  Buono  e  van- 
»  la;(gioso  costume  ,  dice  Montagne  (a)  ^  di 
M  ritrovare  un  mezzo  dì  ricompensare  gli  uo^ 
w  mini  rari  ed  eccellenti  »  e  di  renderli  con- 
>ì  lentie  soddisfatti  mediante  pagamenti,  che 
yi  non  recano  il  meoorao  aggravio  al  pnò- 
>♦  hlico.  » 

Io  dico  ,  che  i  nostri  nionarclil  avevano 
diminuita,  per  questi  mezzi  ^  T  anarchia  feu¬ 
dale  ;  poiché  non  era  perciò  distrutta.  Sus- 
sisievano  dei  vesijgj  troppo  marcati  in  un 
gran  o  uni  ero  de"  nostri  statuti,  «  1  non  no- 
»  IjMI  (  dice  Tart.  II  del  titolo  1  del  co- 
stume  di  Troja)  sono  di  due  sorta;  per- 
»  chè  gli  uni  sono  persone  yrimahe  ^  unto 
>j  quando  dimorano  sotto  il  re  ,  o  nelle  gm- 


(a)  Essais  de  AIoniag?ie  ^  lip,  //,  chcip, 
des  récompenses  d'honneur- 
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M  lisdixìum  della  podesteria  della  prevo^liir^ 
il  di  Ttoja,  sotto  alcun  potente  giusdicente, 
n  nOD  ave n da  nella  pj'Dpi'la  terra  i  dirkti 
j4  reali,  e  sono  chiamati  borghiggiwii  del  re; 
>!  e  se  le  dette  persone  dimorano  in  luogo 
»  dipendente  da  qualche  signore,  che  eser-' 
»  cita  i  diritli  reali  nella  sua  terra  e  si^jno- 
l'ia  ,  eglino  sono  suoi  hargliiggiani  respou- 
»  sali  del  prestatogli  giiu  ameuto*  Gli  altri 
»  sono  seivi  di  condizione^  » 

Gli  statuti  dì  Vitry  ,  di  Sens ,  d*  Ansserre, 
di  Clcriuont  io  Bassigny,  ec,  ec-  hanno  deile 
disposizioni  a  un  dipresso  eguali-  ì^ui  avete 
vetluto  lo  sta  Ulto  di  Borgogna  ammettere 
espressamente  la  dipendenza  o  servitii  reale ^ 
quella  del  INiveruese  ammetteva  V  una  e  Tal  tra. 

Luigi  X\  I  3  seguendo  T  esempio  de’  suoi 
predecessori  ,  avendo  aholito  in  tutta  la  Fran¬ 
cia  il  diritto  di  successione  ,  in  virtù  del 
quale  i  signori  de’  feùdi  situati  in  paesi  aventi 
siffatti  statuti  1*1  vendi  cava  no  le  success  ioni  dei 
loro  soggetti  i  in  qualunque  luogo  avessero 
questi  trasportato  il  loro  domicilio  ,  aveva 
convertito  in  canoni  pecuuiaij  la  servitù,  sia 
reale,  sia  personale,  preesistente  in  alcuna 
de'  suoi  doinin]  ,  e  si  lusingava  che  questo 
esempio  verrebbe  iuduto. 
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Ma  da  lungo  tempo  il  voto  della  grande 
maggiorità  della  nazione  era  che  venissero  an¬ 
nichilati  fino  gli  estremi  vestigj  dell*  anar¬ 
chia  feudale,  la  quale  dividendo  tutto  ,  per¬ 
deva  tutto* 

Per  anivarvi,  malgrado  gl*  interessi  pii'" 
vati ,  che  li  proteggevano  ,  faceva  mestieri  pre¬ 
valersi  d’una  leva,  la  di  cui  forza  è  iocalco¬ 
labile.  Giunti  a  metterla  in  movimento j  tutta 
la  macchina  politica  cadde  in  rovina. 

Nel  suo  ristabillmeoto  è  impossibile  di  la¬ 
sciare  sussistere  delle  distinzioni  ereditarie  , 
ed  il  corteggio  degli  abusi ,  che  vi  sembra¬ 
vano  annessi.  Il  titolo  di  cittadino  è  sosti¬ 
tuito  a  tutti  quelli  che  noi  abbiamo  cnunie- 
rati  ;  V  eguaglianza  dei  diritti  è  la  base  della 
nuova  costituzione  data  alla  Francia. 

Illustri  discendenti  di  tanti  eroi ,  di  tanti 
magistrati  chiari  e  rispettabili  pei  loro  lumi , 
per  la  loro  equità  e  sapienza  ,  di  tanti  uo¬ 
mini  celebri  in  tutti  ì  generi ,  non  temete 
che  le  vostre  virtù  e  quelle  de’  vostri  ante- 
Bati  restino  senza  ricompensa  ,  anche  nella 
posterità  piu  riiuola  ^  togliete  i  nomi  di  Bruto 
€  di  Cassio  ,  che  non  furono  che  faziosi  ed 
assassini  ,  io  vi  applicherò  questo  motto  di 
iTacito^ 
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Pmefulgehant . eo  ipso ,  qitod  eorum 

imagines  in  foro  non  visebantur.  u  Eglino 
»  venivano  distinti^  ancorché  le  loro  effigie  non 
»  fossero  piu  esposte  nella  pubblica  piazza. 

$.  V. 

Del  domicilio  e  clelV  assenza. 

Avanti  di  passare  /Ila  terza  distinzione  del¬ 
le  persone  stabilita  dalla  legge  civile,  i  cit^- 
ladini  ed  i  morti  zivilrnente ,  o  ,  seguendo 
Fespressione  del  ninvo  Codice,  del  godimene 
lo  e  della  prwaziomde"  diritti  chili  fa  d’uopo 
traitenersi  su  d’ uia  materia ,  che  ha  rap¬ 
porto  con  tutte  cpelle  ,  che  sono  state  trat¬ 
tate  fili  qui  e  dev'uo  esserlo  immediatamen¬ 
te;  la  cognizione  lei  domicilio  de’ cittadini^ 
che  determina  gl  statuti  persona l*j  ,  che  li 
reggono  ,  li  mag. srati  competenti  per  giudi¬ 
care  le  loro  contetazioni ,  ed  applicar  loro 
le  disposizioni  dele  leggi,  il  luogo  dell’ aper¬ 
tura  delle  successimi  e  la  lunga  assenza  per¬ 
severante  ,  che  sprge  qualche  volta  un  velo 
impenetrabile  sul  esistenza  dell’assente,  ed 
obbliga  di  provedere  alF  amministrazione 
de’ di  lui  beni  eiersone.,  che  la  natura  e  la 
legge  hanno  posa  nella  sua  dipeudeuzai 


[3.0] 

R.”  I.” 


del  D3M1CILIG. 


La  definizione  d:  questa  parola  da- 
micilio,  nelle  leggi  -ornane,  comprende 
tutto  ciò  die  il  nosìTO  diritto  antico  e 
moderno  presenta  d  più  chiaro  sulla 
materia  ,  di  cui  tute  le  disposizioni 
particolari  delle  noste  leggi  non  sono 
che  rapplìcazione. 


In  eo  loco  singtilos  ha-ere  domiciltum  non 

ambigitur^  ubi  quis  Laremfortunammquesua- 
rum  siirnnuun  constituit:  linde  non  sit  ài- 
cessurus  si  nihil  avocet,unde  cuin  dicesse- 
rit  peregrinari  videtur  ;  f.io  cum  redierit  pe- 
regrinari  jum  deslitit.  L.  7  ,  C.  de  incoLis  et 
qui  domiciltum  hitb.  wu 

«  Egli  è  géueralmeniee  costantemeote  ri¬ 
tenuto  che  ciascuno  li  il  suo  domicilio, 
ove  egli  ha  swbililo  iuioi  dei  [iena li  e  la 
sede  di  sua  fortuna  ;  a  dove  egli  uon  si 
allontana ,  se  da  liìuu  ^ftioe  è  chiamato 
»  altrove ,  d’  onde  quandi  è  uscito  ,  viaggia  > 


[Su]' 

\  o  quando  vi  è  ritornalo  ha  cessato  di 
n  viaggiare* 

Da  questa  definizione  i  glureconsulu  con¬ 
cludono  «  clic  il  domicilio  è  una  cosa,  che 
il  dipende  plii  dall’  intenzione  che  dal  fat- 
n  to,  »  Phis  animi ^  quani  factL 

Aggiungiamo  che  «  la  residenza  la  pili 
>4  liingei  non  è  ammessa  per  prova  ,  se  non 
>1  è  accoinpagUAta  dalla  voloutàj  quando  che 
)»  se  1’  inicuzioue  è  costante  ,  ella  ottiene  il 
ì!  suo  effe! tu  ,  colla  residenza  la  più  breve  ^ 
}ì  non  fosse  questa  che  d’uo  giorno?  »  Di- 
icorbo  del  consigliere  di  stato  Emery. 

I  1. 


^J^vV 
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Il  pi  imo  domicilio  delF  uomo  è  il 
luogo  della  sua  nascita  ,  s’  egli  nasce 
nell’ abitazione  che  suo  padre  ha  scelta 
per  proprio  dumiedio;  poiché  i  pupilli, 
i  minori  fino  all’  epoca  dell’  cinancipa- 
pazioric  non  avendo  alcuna  volontà  iu 
faccia  della  legge  ,  non  hanno  altresì 
altro  domi(àlio  che  quello  del  loro  pa¬ 
dre  ,  o  della  loro  madre  ,  se  il  padre 
è  defunlo. 

Già.  JnuL  Voi.  II.  p,  a-  ao 
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Una  tale  residenza  si  chiama  il  domicilio 
d  origine  (io). 

(io)  Non  è  esatta  la  definizione  relativa  al  do¬ 
micìlio  di  origine.  11  domicilio  di  origine  riguarda 
un  luogo  distìnto  da  quello  ove  si  volle  fissare 
una  stabile  residenza ,  e  giusta  un  principio  del 
diritto  romano  chi  aveva  il  vero  demicilio  m  ua 
luogo  ,  e  chi  lo  aveva  per  origine  in  un  altro  era 
ai  carici  soggetto  e  nell’uno  e  nell*  altro  luogo. 
Incoia  et  his  wagisiratihus  parere  dehet  , 

€]uos  incoia  est,  et  illis  ,  apud  quos  cuns  est: 
iiec  tantum  municipali  jarisdictione  in  utroque 
municipio  subjeclus  est  ,  veruni  edam  omnibus 
publicis  munerihus  fungi  dehet.  L.  29  ,  D. 
municip.  Ardisco  anzi  sostenere ,  che  con  molta 
improprietà  dicesi  domicilio  di  origine  ,  non  ri¬ 
levandosi  tale  denominazione  da  alcun  testo  nel 
codice  o  ne*  digesti.  Il  domicilio  viene  dalla  de¬ 
stinazione  del  nostro  animo  e  si  può  cangiare  ^ 
quando  si  voglia  ,  ma  nessuno  può  colla  sua  vo¬ 
lontà  esimersi  dalla  propria  origine  :  Origine  pro^ 
pria  nerninem  posse  veluntate  sua  eximi  ,  inani"" 
festum  est»  L.  4>  C.  de  municip.  Che  piu?  Fi-" 
lius  ,  dice  Ulpiano  nella  L.  6  ,  i,  D.  ad  munte.  , 
civitateni  ,  ex  qua  pater  ejus  naturalem  origmem 
ilucit ,  non  domicilium  sequilur.  Perciò  il  dottis¬ 
simo  Noodt  in  dig.  tit.  de.  jiidic.  approvò  la  giu- 
«li.ssima  osservazigne  di  Gio.  Goedeo  ad  L.  19^^ 


La  donna  mavitata  essendo  obbligata 
di  seguire  suo  manto  ^  non  lia  attio 
domicilio  che  quello  di  esso  marito  (i  i), 


D.  de  V.S.  ,  che  il  luogo  d’origine  non  per  altri 
oggetti  debba  conside^ar^l  ,  che  per  il  dovere  di 
subire  le  cariche  personali  ,  non  giammai  per  la 
competenza  del  foro.  V.  la  L.  i  cd  ull.  ,  Cod. 
d.  tit., 

(i  i)  In  ciijus  domicìUinn  et  ipSa  mulier  per 
conditionein  matrimonii  eroi  redilura.  L.  65  ,  in 
fin.  D.  de  judic.  eie.  Anche  rimanendo  vedova 
ritiene  il  domicilio  del  marito  ,  e  non  lo  perde 
che  col  passaggio  ad  altre  nozze.  V,  la  L.  22  , 
§,  t  ,  D.  at/  muniap.  eie.  Potrebbe  insorgere  il 
dubbio  :  se  la  donna  separata  dal  mai  ito  siegiia 
.ancora  il  domicilio  del  medesimo  ?  Cristiana 
Tommasio  nelle  sue  addizioni  alle  prelezioni  di 
Ubero  de  far.  compet.  sostiene,  cou  molli  ar- 
goraen'ti  l’ affermativa.  Diifatti  la  semplice  sepa¬ 
razione  ,  che  non  toglie  il  vincolo  del  matrimonio 
e  non  deve  giammai  8U[)porre  ,  che  la  moglie  vo^ 
glia  dimorare  altrove  con  il  proposito  di  non  piu 
riunirsi  al  manto  ,  non  può  riguardarsi  come  un 
legale  argomento  di  cangiato  domi..ilio  » 

7edova  isvessa  sebbene  colla  morte  del  manto 


4 
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Il  minore  non  emancipato  Iia  il  suo 
domicilio  presso  suo  padre  e  sua  ma¬ 
dre  ,  o  in  mancanza  loro  presso  il  suo 
tutore  (12). 


sciolta  dal  legame  conjugale  ritiene  ancora  il  do¬ 
micilio  c  la  condizione  del  marito  medesimo  , 
con  più  di  ragione  e  l’uno  e  Talira  deve  ritenere 
la  moglie  ,  la  quale  separata  uon  cessa  di  avere  le 
piu  essenziali  relazioni  della  società  conjugal-* 
(12)  Secondo  i  principj  del  diritto  romano  il 
•figlio  di  famìglia  non  siègue  necessariamente  il 
domicilio  del  padre  :  Placet  eliani  ,  Jilios  Jciìni-- 
Las  domicilium  ìiabere  posse  ;  non  utùjue  ibi  y 
uhi  pater  hàbuit  sed  ubicumque  ipse  doniicihum 
^onstitiut.  L,  5  ,  4  >  D-  nd  munlcip.  In  mancanza 
d  una  speciale  destinazione  il  figlio  ritiene  il  do¬ 
micilio  del  padre  ,  non  mai  quello  della  madre  ; 
i  soli  figli  illegittimi  appartengono  al  luogo  della 
madre  ,  quia  jllii  extra  niiptias  procreati  niatris  con^ 
ditionem  secauntur.  L.  art.  io8  del  nuovo  Codice 
si  vuole  dal  sìg.  di  Maleville  conforme  alle  LL. 
3  ,  4  >  7B  ,  D.  ad  munlcip.  Ma  dalle  LL.  3  ,  4 
die  ho  qui  r4por;atc  è  facile  ti  rilevare  y  che  que- 
ste  anzi  pertneiiono  al  figlio  Ji  famiglia  di  avere 
un  domicilio  separato  da  quello  del  padre,  eia 
r-*  78  non  esiste  all’  indicato  titolo.  Convengo 
per  altro  co’ più  dotti  interpreti,  che  le  diate 
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Il  maggiore  interdetto  ha  il  suo  presso 
il  suo  curatore.  Codice  civile ^  UL  III ^ 
art,  io8. 

Questo  è  perfettanieole  conforme  al  no-- 
Siro  amico  dtriuo  (i5). 

AViaLé  bene  rfrieste  parole  il  minore  non  eman-- 
clpatoi  perciocché  scegli  lo  fosse,  perchè  la  legge 
elicgli  coiiGda  raoiQiiiiistrazìone  de’ suoi  beni, 
che  gli  accorda  il  godimento  delle  sue  ren¬ 
dite  ,  non  gli  permetterebbe  ella  di  trasferire  il  suo 
domicilio  fuori  dell’ abitazione  de’ suoi  genìion? 


LL.  devonsi  riferire  ai  figli  di  fi  miglia  non  mi¬ 
nori  di  eut ,  giacché  ne’  periodi  dell’  età  minoro 
non  possono  avere,  cju amo  agli  effetii  legali,  una 
Volontà  di  scegliersi  il  domicilio.  È  perciò  ^  elio 
i  figli  minori  dopo  ancora  la  morte  del  loro  padre 
conservavano  il  paterno  domicilio  ed  i)  domicilio 
del  latore  non  diveniva  giammai  cjuello  del  pur 
pillo  e  questa  massima  di  diritto  era  pure  co- 
sianternente  osservata  ne’  paesi  della  Francia  re¬ 
golati  dalla  consuetudini,  V,  Poefre  torri,  i  ,  cent. 

eh,  58  ,  /c  Journal  des  audknc,  iom.  3, 

1  I  eh,  53* 

Ci5)  V,  la  noia  precederne  ed  il  nuovo  Fer^ 
nere  alla  parola  domìciio ,  droU  anci^  ,  ove  di-r 
mostrasi  con  tutta  f  evidenza  la  fs^lsità  di  questa 
ipotesi, 
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E  ciò  nullameno  noi  abbiamo  veduto  cbe  pef 
rispetto  al  più  santo  dei  doveri  il  maggiore  di 
diritto  comune  ,  se  non  e  dell  età  nella  quale 
a  legge  gli  permette  di  contrarre  mairimonio 
senza  il  consenso  degli  autori  de  suoi  giorni  (clic 
in  passato  era  quella  di  anni  3o  pei  rnascbj  e 
di  2S  per  •e  6glie  ;  oggigiorno  di  '^5  compili  pei 
primi  e  di  21  pure  compiti  per  le  seconde) 
non  si  giudica  avere  altro  domicilio  per  qucstauo 
il  più  importante  della  vita  civile  clic  quello  di 
suo  padre  e  madre,  tutori  o  amministratori. 

IV. 

Il  domicilio  di  ogni  francese  .  ^ 

ritenuto  il  luogo  del  suo  principale  sta¬ 
bilimento.  Codice  chnle  y  art.  102. 

Il  rangiamen*o  di  dornlcilio  si  effettua  , 
allorché  di  fatto  si  passa  ad  abitare  real¬ 
mente  in  un  altro  luogo  ^  e  vi  è  unita  l 
tenzione  di  fissand  il  principale  suo  stabili^ 
mento.  Ibid.  art.  io5. 

La  prova  diretta  dell’  intenzione  relativa 
alla  permuta  di  domicilio ,  consiste  in  una 
duplice  dichiarazione,  1’ una  alla  municipa¬ 
lità  del  luogo,  che  si  è  proposto  di  abban¬ 
donare^  r  altra  alla  nuova  municipalità  che 
si  adotta.  Ibid.  art,  104. 


Tali  dicliiarazioni  non  sono  di  asso¬ 
luta  necess’ià. 


Il  nuovo  Codice  si  limita  a  dire,  «  che 
»  in  mancanza  d' una  espressa  dichiarazione, 
M  la  prova  delF  intenzione  dipcìiclcrci  cIclLIc 
»  circostanze.  »  Ibid. ,  art.  io5. 

a  Siffatte  questioni,  dicci’ oratore  del  go- 
»  verno  ,  sono  necessariamente  comprese  nella 
>  giurisdizione  del  giudice  ;  1’  antica  legisla- 
»  zione  ve  le  aveva  lasciate....  L’uomo  che 
»  sarà  determinato  da  onesti  motivi  ad  usare 
»  della  sua  llherlà  naturale  cangiando  domi- 
4  cillo  ,  non  temerà  di  annunciare  aperta- 
»  mente  tale  sua  volontà....  Ma  l’uomo  , 
1)  che,  per  esempio,  fuggirà  i  suoi  credito- 
»  ri,  avrà  riguardo  di  manifestare  la  sua  fu- 
»  ga  con  dichiarazioni.  »  C Discorso  del  con¬ 
sigliere  di  stato  Emery.  ) 


Le  nostre  antiche  leggi  avevano  deiermi- 


nato  un  dato  tempo  d  abitazione ,  che  in  di  • 

fetto  della  prova  contraria  formava  una  pre-  '  '■’W 
6unzioi>e  di  diritto  del  cangiato  domicilio. 

c<  Per  praticato  privilegio  ,  chiunque  è  -  j..  ^ 


I 


i  V 
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)»■  cltladino  di  Parigi  ,  purché  vi  abbia  fatto 
>  dimora  un  anno  ed  un  giorno.  »  Statuto 
di  Parigi,  art.  l'^S. 

La  nuova  costituzione  ammette  questa  pre¬ 
sunzione,  anche  per  l’esercizio  de’ diritti  po¬ 
litici. 

«  Ogni  uomo  nato  e  residente  in  Frao- 
7>  eia  ,  che  avendo  anni  ventuno  compiti  si 
è  fatto  inscrivere  sul  registro  civile  del  suo 
»  circondario,  e  che  ha  dimorato  un  anno 
»  e  un  giorno  sul  territorio  della  Repuh- 
»  hlica  ,  è  citiadiuo  francese.  » 

Costituzione  delF  anno  Vili  ,  tit.  i.“  » 
dell’  esercizio  dei  diritti  di  cittadinanza  ^ 
art.  2. 

La  nuova  legge,  che  lascia  all’arbitrio  del 
giudice  tutta  la  sua  estensione,  non  ha  cer¬ 
tamente  escluse  tali  disposizioni. 

VI. 

Il  cittadino  chiamato  ad  una  pubblica 
carica,  temporanea  o  rwocahile,  conser¬ 
verà  il  domicilio  che  aveva  per  lo  avanti 
s’egli  non  ha  esternata  un’ intenzione 
contraria.  Codice  civile  ,  ihid.  art.  i  od. 


p 


il 

f 
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Viide  cum  dicesse lù  peregrinari  vkleluì\ 
dice  b  ciiLiia  legge;  Da  dope  ^  qu  and' è  par¬ 
tito^  viaggia.  Questa  è  la  sola  conseguenza 
che  si  [jossa  dedurre  dairacceuazitme  di  una 
pubblica  caiica^  iem|>t)ranea  o  rlvocabile.  * 

Che  diremo  ufu  del  maoifatturieje  juag-  -i  ' 

gioie,  che  non  ha  altra  abii, azione  die  quella 
appresso  cui  egli  serve  o  travaglia  ? 

La  nuova  legge  ha  prevedi! lo  questo  caso- 
TuUodie  il  travaglio  di  quest' uomo  non  sia  | 

un  pubblico  impiego,  è  assai  meglio  sup¬ 
porgli  Ì*iuteuzioue  di  fissare  la  sua  residenza  k 

presso  cpiegli  ove  dimora  ,  di  quello  che  ri-  -■ 

durlo  alla  condiziooe  di  vagahoudo- 

%i  I  maggiori  clte  servono  o  lavorano  ahi- 
w  tualracìUe  presso  altri  ,  avranno  lo  stesso 
»  domicilio  delia  persona  da  essi  servita  o 
»  nella  di  cui  casa  sono  occupali  in  qualche 
i>  manifatiura  ,  allorché  ahilerunno  nella  casa  'i 

3J  medesima^  »  f 

VII.  : 

Non  c  lo  stesso  degl’  impiegbi  pub¬ 
blici  conferili  a  vita ,  come  di  quelli  '  i 

ebe  non  sono  die  temporanei  o  rivoca-  .j*; 

bili.  L’  accettazione  di  tali  cariche  sup-  i 


! 
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pone  ^  (li  diritlo  ,  V  inlenzlone  del  tito- 
lare  di  staljUire  il  suo  domicilio  nel  luogo 
ove  le  stesse  sono  esercite,  lù.  arL  fo7. 


Il  titolo  stesso  tll  queste  canclic  ,  prava 
che  r  inloBzione  del  governo  si  e,  che  que¬ 
gli  che  le  dlsìmpegca ,  vi  consagri  Sa  sna  vita 
iadera. 


Tutte  ITnlimazjoni  per  comp^i'se  gitidi- 
>1  aitali  dovraDuo  essere  fuUe  alla  persona  0 
>  al  domicilio*  *  .  Potraoiio  eia  nuIUmeno  le 
p  citazioni  lelaLìve  al  dii  lui  T  un  beneficio, 
s  essere  fatte  aJ  pdneipale  stabili  mento  del 
»  beneficio  stesso  j  come  altres^i  quelle  ref 
yì  ti\e  agli  officj  e  conimissioni  i^ei  luoghi  j 
ove  SODO  eserciti.  >ì 


Onlinama  del  16G7,  tìL  II  ■» 

Dal  confronto  di  questa  dlsposii^lo^*^  deh  0 
dinanza  di  Luigi  XIV  cogli  arucoll 
107  del  uLiovo  Codice  risulta,  che  ciò  c  ^ 
r  ordinanza  ristringeva  ai  soli  at^^  riguai 
il  beneficio  ,  V  officio  o  Ja  corortussione  » 
nuovo  Codice  Io  estende,  colla  distiozioti 
degf  impieghi  temporanei  o  perpetui  ^  a  tutta 
r  esistenza  civile  del  funzionario  pubblico* 
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Vili. 

Il  luogo ,  ove  si  aprirà  il  concorso 
alla  successione ,  sarà  tletcrminato  dal 
domicilio  (  del  defunto).  Ibid.  art,  no. 

N,  B,  Onesto  é  un  esempio  dclf  applicazione 
di  questi  principi  fra  molli  aliri. 

IX. 

Effetto  della  scelta  del  domicilio  negli 
atti  5  ristretto  all’ oggetto  pel  quale  si  è 
fatta. 

«  Allorché  un  alto  comprenderà  ,  dal  canto 
delle  parli,  o  da  una  di  esse,  scelta  dì 
»  domicilio,  per  1’ esecuzione  di  questo  atto 
medesimo,  in  un  altrò  luogo  che  quello 
»  del  domicilio  reale,  le  notificazioni  ,  islan- 
)>  ze  e  procedure  relative  a  quest'  atto ,  po- 
Iranno  essere  fatte  al  domicilio  convenu- 
»  lo,  ed  avanti  il  giudice  di  questo  domici- 
»  Ho.  »  Ibid.  art.  1 1 1. 

«  Gli  eligenti  un  domicilio  sono  obbligati 
«  di  nominarlo  ,  in  ceni  luoghi  della  città..,. 
»  e  dichiarare  la  contrada  e  V  insegna ,  o  al- 
»  tro  pubblico  distintivo  ,  il  quale  domici^ 
»  Ho  non  ò  terminato  per  la  morte  del  pro^ 


L 
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il  cuvaLorù  o  altro ,  neild  di  cui  cctsii  foss^ 
li  stata  cjjettaatii  Li  scelta*.,.  >t  ^  (ina  a  die 
1  affare  pul  quale  c  stato  scelto  sta  eoo  dotto 
alla  sua  definitiva  uitiriiarJoiic  )  SlalLito  di 
Paridi  ^  arL  5Go. 

IL" 

D  K  L  1^’  assenza. 

Ij’ assenza  ,  presa  nel  significato  il  più  ge¬ 
nerico  della  parola  ,  esprime  ogni  a  11  onta  na- 
ineiito  del]  indjTÌduo  dal  sno  domicilio,  si^ 
olle  la  sua  esistenza  in  uu  altro  luogo  sia 
coiioscuaa,  sia  che  non  lo  sìa. 

tn  comprende  che  qui  non  vi  può  essere 
questione  re!  a  Uva  me  n  le  alla  prima  specie 
ella  è  consegneiiza  della  Uherlh,  e  non  porta 
alcun  eamhianiento  nei  duiui  civili  ^  non  è 
COSI  della  scomparsa  improvvisa  e  perseve¬ 
rante  di  un  iiì(Kvidno ,  di  cui  iiou  siailsi  avute 
notizie  ,  della  di  cui  vita  o  morte  nulla  s^ 
sa,  avvenimenti  più  frequenil  nostri  gipriti 
che  pegli  antecedenti  secoli ,  io  causa  dell’ac- 
creseimeutp  del  commercio  mantdmo,le  spe¬ 
culazioni  del  quale  si  estendono  sui  due  emi¬ 
sferi,  dei  delitti  c  dei  disordini  della  plEi  ler- 
TÌhiìo  rivoluzione  ,  e  sopra liutto  della  dottrina 
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del  pari  impolitica^  che  irreligiosa  dr]  sui:- 
oidio,  di  veti  ma  nel  secolo  diciottesiino  deiFera 
jjoslra  ,  co  me  il  grido  di  unione  inntioic- 
revoli  acLLe  dei  nostri  pretesi  saggi. 

Ninna  legge  generale  aveva  regolale  fia 
qui  le  cousegueuze  di  siffatta  assenza^-  appena 
alcuni  princfpj  sparsi  nell  i  in  ni  cosa  óoH  elione 
delle  leggi  romane  avevano  portata  tina  de- 
bidè  nacci>la  su  queste  questioni  abbandonate 
alle  discrepanti  opinioni  della  giurisprndeii^ 
xa  dei  trsbuuali ,  il  di  cui  rispetto  per  le  prò- 
prieth  aveva  però  sanzionata  questa  regola 
gcnejale  che  «  dìudo  |>uò  ottenere  il  pos- 
sesso  lìefinilivo  dei  beni  delT  assente  ,  se 
questi  n  on  sia  a  eri  va  io  al  termine  piu  lun- 
)>  gQ  della  vita  umana  ,  computata  a  cento 
»  anni  ‘  che  fino  a  quest^  epoca  x  suoi  rap- 
>>  pi  esentanti  ,  qualunque  essi  sieno  ,  non 
w  hanno  altro  diviuo  che  di  dimandare  l'abi- 
^  Jitazione  del  possesso  provvisorio  ,  come 
depositar],  dando  perciò  idonea  sigurtà;^ 
regola,  che  non  ricevèva  se  non  che  due  ecce¬ 
zioni  ,  Tona  pd  nòdo  indissolubile  del  ma¬ 
trimonio  j  clic  non  permette  in  aleim  caso 
alla  moglie  delh assente  di  passare  a  seconde 
nozze,  a  meno  che  U  multe  del  suo  sposo 
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uon  sia  comprovala;  l’nUia,  che  secondo  hi 
yiu  ri  sp  ruderi  za  di  alcuni  parlaraeuli  ,  all  ug¬ 
ge  Ho  di  non  lasciare  la  proprietà  troppo  lun¬ 
go  tempo  incerta  ,  ammelteva  ,  salvi  sempre 
i  dirilti  dell'assente,  se  si  fosse  presentato, 
per  sola  eccezione  alia  regola  generale  ,  un 
tale  concorso  di  circostanze,  che  poco  assai 
digerivano  dalla  prova  legale  della  morte 
deir  assente.  Si  da  per  esempio  una  batta¬ 
glia  ,  nella  quale  egli  si  fosse  trovato  espo¬ 
sto  a  lutto  il  fuoco  dell’ inimico,  senza  che 
il  suo  cadavere  fosse  stato  vie on osci u lo  fra  i 
moni  ;  un  naufragio  ,  nel  quale  fosse  pciita 
la  maggior  parte  dell*  equipaggio  dd  basti¬ 
mento ,  ch’egli  montava.  Noi  potienimo  ag- 
giugnere ,  dopo  che  il  suicidio  non  mucclna 
più  la  memoria  ,  le  lettere  ,  gli  scritti ,  che 
comprovassero  1’  lulenziouo  di  quegli  ,  che 
scomparve  ,  di  porre  un  termine  alia  sua  pe¬ 
nosa  carriera,  uniti  ad  iudizj  possenti  dell  ese¬ 
cuzione  ;  benché  il  cadavere  ,  sola  prova  le¬ 
gale  ,  non  fosse  presentato. 

Per  un  di  più  ,  il  termine  necessario 
comiJiovare  1’  assenza  e  dar  luogo  alla  spe- 
dizioue  del  possesso  provvisorio  ,  le  precau¬ 
zioni  relative  ai  diritti  della  moglie  ,  de  fi 


i 


»  de^  creditori ,  de’ debitori ,  de’ legata rj  ec? 
altri  aventi  causa  colf  assente  ,  le  divisioni 
delle  successioni  segnìte  durante  la  di  lui  as¬ 
senza^  dei  legati,  delle  istituzioni  d’erede  iu 
suo  favore,  erano  abbandonati  alla  prudenza 
del  magistrato  ed  alla  sorveglianza  del  pub¬ 
blico  ministero,  difensore  per  istituto  di  lutti 
quelli  die  non  sono  in  grado  di  difendersi 
per  se  me  desi  mi* 

Grande  servigio  si  è  reso  alla  pubblica 
causa  coll’avere  «  non  solo  rettificata,  ma 
^  in  cena  guisa  formata  questa  parte  di  le- 
>>  gisìazione*  » 

Discorso  dal  consigliere  di  stata  Bi^ot^^ 
Préameneu. 


L 

Della  scomparsa  tlell’ individuo,  dopo 
r  epoca  in  ciù  la  lontananza  è  nota  , 
imo  alla  dicliia razione  autentica  ed  alla 
lacoltà  del  possesso  provvisorio, 

II  pubblico  ministero  è  specialmente  inca¬ 
ricato  di  sorvegliare  agl’interessi  dei  louiani 
o  dev^  essere  consultato  su  tutto  ciò  ebe  li 
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riguarda.  Codice  cibile  ^  tiL  ,  cap.  i  ^ 
art  i44- 

Se  l'assente  non  ha  lasciato  p»'0cura  a  per¬ 
sona  per  a  Lieo  dere  alT  amniln  istradi  un  e  cci  alla 
conservazione  de' suoi  beni,  la  sua  moglie^ 
i  suoi  lìgH  ,  i  suoi  credi  presuntivi,  i  suoi 
creditori ,  tnlti  fitielh  che  vi  liauno  interes¬ 
se,  hanno  diritto  di  ricercare  dal  tribunale 
di  prima  istanza  ,  ov’  ò  situato  il  eh  hu  do¬ 
micilio,  affinebè  ,  mediante  Y  opposizione  dei 
sigilli ,  siiino  messi  sotto  la  salvaguardia  del 
sequestro  i  di  lui  effetti  ,  ed  allinchè  sia  tio* 
minalo  un  notaro  pel  sequestro,  all  effetto 
di  piocedere  alla  formazione  degl  inventar)  » 
de’  conti ,  divisioni  e  liquidazioni ,  nelle  quali 
essi  sono  interessati:  il  trihunale  vi  provvederi 
sulle  conclusioni  del  pubblico  ministero.  Ihid* 
art  li 3. 

A^  /?.  nuovo  Codice  non  parla  deìf 

posizione  de"  sigilli  ;  ma  ella  è  b  coasegueaza 
della  sorveglbuza  agf  interessi  dell"  afasie  aie. 

Eguaìuienie  T  articolo  tion  dice  ove  saranno 
bue  le  ioLÌmazsoni  dalle  pani  interessate; 
f  ediuo  del  ^6^71  tlie  dou  è  revocato^  siabtlisee  al 
i1l.  11  j  art-  8  ,  che  queste  avranno  luogo  dii 
fimo  (Io!nwiii&  co^tosmc-lQ  dcir  a^sGiU^  i  e  b  nucT'^ 
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legge  lo  suppone  ,  poiché  ella  dichiara"  compc* 
le  me  il  tribunale  nel  di  cu!  circondario  irovasi 
sitLiaio  L'uUìnjo  doiidcilio  detf aNi^erite, 

3.*^  La  nomina  del  no  laro  pel  i5ef|iiesiro  non 
esclude  ,  durafUe  fpjef-io  intervaìlo  ,  la  nomina  di 
tin  curatore  all’  assente  ,  se  viene  riputata  indi- 
spcnsaliile  ,  ma  i  trlbuiiali  non  vi  si  presteranno 
che  cercando  tmi'  i  mezzi  di  schivare  i  pericoli 
ai  (juali  una  funesta  esperienza  prova  che  espone 
delia  misura.  (Discorso  deii*  oralare  del  goi/erno)* 

IL 

Intervallo  che  deve  precedere  la  di¬ 
chiarazione  autentica  dell’  assenza  j  for¬ 
malità  necessarie  per  assicurarsi  con  cer¬ 
tezza  della  scomparsa  avanti  di  passare 
a  questa  dichiarazione. 

w  Allorché  una  persona  avrà  cessato  di  farsi 
«  vedere  nel  luogo  del  suo  domicilio  o  della 
»  sua  residenza,  o  che  dofio  quattro  anni  noa 
»i  sì  avranno  avute  sue  notìzie  ,  le  parti  iii- 
9  teressaie  potranno  rivolgersi  al  tribù  naie  di 
M  prima  istanza ,  all’effetto  di  far  seguire  la 
i>  dichiarazione  della  di  lui  assenza.  »  IhUh 
cap.  II,  art.  ii5. 

Gin.  Jnal.  Kol.  II.  p.  a. 
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i\\  Quesll  IO  callo  li  domici  fo  o  residenza  \ 
perchè  tl  domicilio  e^ftendo  una  co!>a  riff'rdvile 
più  air  inienzioiie  che  al  fallo  ,  come  è  stato  delio 
al  nuifi.  I qui  sopra,  accade  non  di  rado,  die 
un  medesimo  individuo  ha  il  suo  doniicilio  ia  un 
luoge  ,  e  la  sua  residenza  in  uu  aliro. 

È  m  questo  punto  che  la  giurlspru delizi 
dei  tribunali  variava  più  sensibilmente  iid 
BOSli  o  di  ri  Ilo  antico- 

if  A  Parigi  ,  ed  in  una  parte  assai  colisi- 
D  derevulc  della  Fi  ancia,  (  la  thu  azione  deTla 
n  lontananza  bastevole  per  far  seguire  la  eti¬ 
li  chia razione  d’assenza  era  di  tre  anni,  ui 
7t  alile  di  cinque;  in  alne  parti  dovevano  cs- 
»  sere  traseursi  sette  e  nove  anni.  >»  Discorso 
del  consigliere  di  stato  Bigot-Préanieneu* 

Il  nuovo  Codice  adotta  il  iiiediu  te  ninne 
proporzionale  di  quattro  anni. 

Ili  tutti  i  tribunali  senza  eccezione  ,  ba* 
stava,  perchè  fosse  dìctiiaiata  T assenza^  di 
produrre  un  alto  di  no  lo  ri  e  là  destina  lo  a 
comprovare  non  essersi  veduto  V  individuo  9 
nell'  intervallo  di  tempo  fissato  dalT  uso  ,  c 
dalla  giurisprudouza  del  rispettivo  luogo  j 
prova  insufiiciente  di  sua  iiaiura.  In  effetto  9 
clic  mai  attestano  1  iiòtabiU  chiamati  ad  un 
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tal  alto?  CliVssi  tiou  hanno  riV^vi^ta  alcuiift 
notizia  dcirassente  in  inLto  fjueJ  tempo.  Que¬ 
sta  è  una  prova  negativa,  che  noti  esclude 
le  nuove  che  altri  [mlrebberu  avere,  QnaJ  ri¬ 
medio  a  questo  inconvcnieijte  ?  La  pubhiicitk 
delle  riceieiie  fatte  per  sapere  se  quegli  che 
e  scomparso  esiste  o  non  esiste  ;  una  ricer¬ 
ca  formale  sulcnne  in  presenza  del  pubblico 
niinj.'iteru ,  nel  luogo  dì  domicilio  deW  a ssen-* 

1  e  in  quello  di  sua  residenza  ^  se  sono  di- 
stioii  Ibid^  art,  ii6)  ;  la  spedizione  che 
SI  fa  dal  commissario  del  governo  al  gran 
giudice  niinislro  della  ginstrzia  di  limi  i  giu¬ 
dicati  lanlo  prepara lorj  qua u Lo  defìnitivi  ,  che 
saranno  sfati  pronunciali,  ad  oggetto  di  dar 
loro  la  piii  grande  pubblicità ,  (  /hid.  art,  i  i8); 
la  dilazione  di  un  anno,  a  comare  tìalla  sen¬ 
tenza  ,  elle  avik  ordinato  la  ricerca  (  Ihid* 
W,  itg  ),  per  acrpjistare  in  questO  lungo 
inieivallo  Lutti  i  lumi,  che  possaiio  agevo¬ 
lare  la  scoperta  delia  verità. 

La  legge  non  escili  de  gP  iudizj  della  ticii 
esistcivza  ,  che  noi  abbiamo  esposti,  una  bat¬ 
taglia,  un  naiifragki ,  tutte  le  congeli  tu  e  d\ni 
siile j dio  y  ma  essa  non v  accorda  loro  alcun 
peso  per  accorciare  le  ddazioiii  che 
prescrive. 


v  11  iribunale,  deienniuaudo  sulla  diman- 
»  da,  si  farà  carico  dei  motivi  dell’assenza, 
»  e  delle  cause  che  hanno  potuto  impedire 
»  d’avere  notizie  dell’  individuo  presunto  as- 
»  sente.  »  Jbid.  art.  117. 

III. 

Dei  diritti  della  madre  alla  sorve¬ 
glianza  de’ suoi  figli  minori  ,  e  dei  quali 
il  padre  è  scomparso ,  ed  alla  comu¬ 
nione  de’ beni  che  vi  era  tra  lei  ed  il 
suo  sposo  ;  alla  liquidazione  delle  ri¬ 
prese  e  convenzioni  matrimoniali. 

«  Se  il  padre  è  scomparso  lasciando  de’ 
))  figli  minori  nati  dal  comune  matrimonio , 
»  la  madre  ne  avrà  la  sorveglianza  ,  ed  eser- 
»  citerà  lutti  i  diritti  del  marito  ,  rispetto 
n  alla  loro  educazione  ed  all’ amministrazione 
»  de’ loro  beni.  »  Ibid.  cap.  ///,  art.  i4^* 
iV.  B.  Non  è  come  lulrice  de’  suoi  figli  che  la 
madre  esercita  que.ye  diritto,  ma  in  virtù  dell’au- 
torità  che  le  appartiene  unitamente  al  suo  sposo» 
che  si  riunisce  tutta  intera  in  lei  sola  quando 
r  esistenza  di  questo  è  incerta.  Qui  dunque 
non  ha  luogo  nè  nomina  di  tutore  ,  nè  consigliti 
di  famiglia. 
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Ma  sì  dovreliLe  procedere  alla  nomina  deiruno 
ed  alla  formazione  deli'aluo  ,  fie  la  madre  avesse 
ces.'^aio  di  vìvere  a  vanii  la  scomparsa  del  suo 
sposo,  o  se  fo^ise  dcfuFita  avanti  che  T  assenza 
di  suo  inarilo  fosse  stata  dichiarata.  Siccome  sif-* 
falla  nomina  è  tnstanuiiea  ,  la  legge  non  accorda 
die  sei  mesi  da  contarsi  dalla  scomparsa  per  ìncarh 
tare  gli  asceo denti  più  prossimi  detta  son^e^iian^a 
deMoro  disceiideniì  ,  ed  io  loro  mancanza  a  pro¬ 
cedere  col  mezzo  dal  consìglio  di  famiglia  alia 
nomina  d'  un  tutore  pro^^lsQriù^  Ihid^  art..  i4'i* 

d  Sarà  ]o  stesso  nel  caso  che  Tuno  de’ con- 
»  jiigi  ^  che  sarà  sconi parso,  lascierà  de^  fi- 
¥  gli  minori  nati  da  precedente  mairi mo- 
j)  Dio^  >ì  Ibid.  cirt,  i45- 

rt  Secondo  r  oso  il  più  generale  j,  la  co- 
»  munione  . .  * .  era  provvisoriamente  sciolta 
)»  dal  giorno,  in  cui  gli  eredi  presuntivi  ave-^ 
>ì  vano  ,  dopo  il  tempo  determinato  d'assen^ 

>1  za  5  promossa  contro  Jo  sposo  presente 
ìì  la  diiiiaDcla  per  T  autorizzazione  del  pos% 
sesso  dei  beni  delf  assente, 
yi  Era  del  pari  disciolta  dal  giorno  che  lo 
^  sposo  presente  aveva  agito  contro  gli  eredi 
»  dcir  assente,  ?»  (  Al  f  oggetto  di  ottenere, 
a  preferenza  di  essi ,  T  amministrazione  prof- 
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Visoria.  )  Discorso  del  consigliere  di  stato 
Bigot  Préanieneii. 

Ma  qae^to  scioglimento  fosse  egli  mede¬ 
simo  semplicemente  provvisorio  j  si  ristabi¬ 
liva  la  comunione  quando  lo  sposo  assente 
si  presentasse,  e  gli  eredi  depositar]  erano 
obbligati  a  rendere  esatto  conto  di  tulli  i 
Leni  che  la  componevano. 

Questi  dubl»j  ,  contrai]  alle  regole  comuni 
ad  ogni  diriuo  ,  sono  la  prova  piii  evidente 
dcir  impérfezlone  drlla  nostra  antica  giuri¬ 
sprudenza  ,  in  questa  materia. 

lo  li  dico  contrar]  alle  regole  comuni  ad 
ogni  diriuo  j  poiché  è  principio  approvalo 
dalla  ragione  che  niuno  può,  col  proprio  fat¬ 
to,  privare  un  altro  d’  un  diritto  che  ha  acqui¬ 
stalo.  Per  quale  motivo  lo  sposo  assente  pri¬ 
verebbe  egli  lo  sposo  presente  del  diritto  che 
gli  apparteneva  pel  suo  contratto  di  matrimo¬ 
nio  ,  di  essere  a  parte  de’ vantaggi  della  co¬ 
munione  fino  alla  sua  dissoluzione,  per  la 
morte  di  uno  de’  con]ugi  ? 

D’altra  parte,  niuno  è  costretto  di  dimo¬ 
rare  in  comunione  suo  malgrado.  In  coirti 
Tìiunioiie ,  vel  societate  nemo  compellitur  de- 
tineri,  L.  ult.  ,  C.  cumm.  diy. 
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Il  marito  (  perchè  di  esso  sono  piti/  fre¬ 
quenti  le  lontananze)  non  può  pertanto,  la 
caso  di  suo  allontanamento,  costringere  la 
propria  sposa  ad  una  comunione  senza  li¬ 
mite  . 

Niente  di  piò  equo  della  disposizione  del 
nuovo  Codice  ,  che  dà  la  facoltà  allo  sposo 
presente  della  scelta  per  la  continuazione  della 
comunione  o  per  la  sua  dissoluzione  prov¬ 
visoria  e  duratura  l’ epoca  della  lontananza 
del  conjuge.  Se  si  risolve  per  la  coniinua- 
zione  5  potrà  impedire  la  spedizione  nel  pos^ 
sesso  pro^i^isorio  (  dei  presuntivi  eredi  )  ,  e 
l*  esercizio  pro^'visorio  di  tutti  i  diritti  di^ 
pendenti  dalla  condizione  della  morte  dell*  as^ 
sente  ^  «  ed  assumere  e  conservare,  per  pre- 
»  ferenza  ,  T amministrazione  dei  beni  delFas- 
»  sente.  »  Ihid.  cap.  ///,  art.  124. 

<  Se  lo  sposo  dimanda  la  provvisoria  dis- 

soluzione  della  comunione  ,  egli  ripigherà 
»  il  suo  contingente  ,  e  farà  uso  di  tutti  i 
»  suoi  diritti  legali  e  couyenzionali  ,  avendo 
»  pero  il  carico  di  dare  sigurtà  per  le  cose 
»  suscettibili  di  restituzione.  »  Ibid. 

In  questo  punto  ancora  era  difettosa  Tan- 
tica  giurisprudenza*  Ella  autorizzava  la  liqui- 


[  554  ] 

dazione  delle  riprese  e  delle  convenzioni  ma* 
iriinoniall  dello  sposo  presente  ^  ma  per  non 
entrare  al  possesso  deyli  oggetti  liquidati,  se 
non  all  epoca  nella  quale  la  morte  fosse  le^ 
galmenie  verificata. 

Quale  motivo  autorizzava  una  siffatta  pre¬ 
ferenza  dell  erede  presuntivo  responsale  ,  in¬ 
viato  provvisoriamente  al  possesso  dei  beni 
dell  assente,  sul  proprietario,  egualmente  re- 
sponsale  del  suo  godimento  provvisorio  ,  se 
1  assente  ricompariva  e  reclamava  i  suoi  di¬ 
ritti  ? 

E  ciò  nnllameno  la  facòltà  accordata  alla 
donna  di  continuare  la  coraunione,  che  esi¬ 
steva  fra  lei  e  suo  manto  assente  ,  non  reca 
alcun  pregiudiclo  al  diritto  che  gli  è  assi¬ 
curato  dal  suo  contiatto  di  matrimonio  ,  di 
rinunciare,  sia  duiante  l’assenza,  sia  allor¬ 
ché  si  è  fatta  nota  la  morte  del  suo  sposo, 
se  per  alcuni  inattesi  accidenti  ,  non  prove¬ 
nienti  dalla  sua  condotta,  questa  comunione 
gli  diviene  onerosa. 

Rinunciando  durante  V  assenza  ,  ella  rien¬ 
tra  nella  stessa  posizione  come  se,  all’epoca 
della  dichiarazione  d’assenza,  avesse  annuito 
alla  dissoluzione  della 


comunione. 
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Del  caso  in  cui  l’ assente  ha  lasciato 
una  procura  per  1’  abilitazione  del  pos¬ 
sesso  provvisorio  ,  dell’ erede  presuntivo, 
dei  creditori  ,  dei  donatarj  ,  legatarj 
deir  assente  ;  condizioni  di  questo  pos¬ 
sesso  provvisorio. 

Se  r  assente  ha  lascialo  una  procura,  egli 
ha  t’tlo  uso  del  .«uo  diritto,  egli  ha  assicu¬ 
rala  V  amministrazione  de’  suoi  beni.  Si  può 
presumere  che  prevedesse  che  la  sua  lonta¬ 
nanza  sarebbe  di  lunga  durata,  poiché  ha 
avuta  quesla  precauzione.  Alcuni  autori  di¬ 
stinguevano  se  questa  procura  confidava  l’am¬ 
ministrazione  della  fortuna  del  lontano  ad  un 
parente  ovvero  ad  uno  straniero.  Nel  primo 
caso  ,  sospendevano  la  spedizione  al  possesso 
])rovvisorlo  ;  nel  secondo,  la  precauzione  del 
proj)rictarlo  era  riguardata  come  illusoria  ; 
era  la  stessa  cosa  (  dice  1’  oratore  del  go¬ 
verno  )  «  l’uso  il  più  generale  di  non  ri- 
»  guardare  la  procura  siccome  bastevole  a 
)»  frapporre  ostacolo  alla  spedizione  nel  pos- 
»  sesso  ,  dopo  il  prescritto  ritardo.  » 
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l  nostri  legislatori  hnuno  pensato  ,  ohe  la 
'volontà  del  pruprletario  doveva  esser  ripu¬ 
tala  sagra  ;  ma  c!ie  la  durata  dei  poteri  data 
al  TiJiiudatarlo  injn  doveva  essere  indefinita; 
eglino  r  hanno  fissata  a  dieci  anni. 

ti  Se  r  assente  ha  lasciato  mia  procuraci 

>  suoi  eredi  presumivi  non  potranno  atldi- 
»  mandare  la  dirhiaiaiiione  d^asseiaa,  e  la 

>  spedi  zi  mi  e  nel  possesso  provvisorio,  se  non 

>  dopo  decorsi  dieci  anni  ^  dopo  la  sua  par- 
»  lenza  o  dopo  le  ultirae  sue  notizie.»  lùid 
cap.  ///,  sect.  /.  art.  121. 

«  Si  osserverà  la  stessa  massima  se  la  pro¬ 
li  cura  viene  a  cessare  (  sia  per  la  morte  del 
»  mandatario  o  perchè  la  sua  durata  fosse 
ìi  limitata  )  ;  ed  in  (juesto  caso  si  pruvve- 
»  dera  all' aiiimioisiraziooe  de’ beni  dell*  a s- 
»  sente,  come  fu  detto  al  cap*  L  »  (  vale 
a  dire  passando  alla  nomina  d*  uu  nolaro  pel 
serjuestro ,  ed  anrdie  se  vi  è  'Y  uopo  d'  ui> 
curatore  alT  assenza.  )  IhLL  arL  122. 

A’é  JB.  L"equÌLà  di  questa  secoutla  dij^posiziotie 
non  è  cosi  evidente  come  quella  della  prima  *  be 
V  assente  aveva  limitato  ad  un  determinato  tempo 
ì  poteri  del  suo  mandata  rio ,  U  sua  assenza  dopo 
detto  tempo  è  una  presunzione  di  motte*  Se  h 
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mi  ridato  è  sciolto  per  la  morie  del  mandatati  o  ; 
per  qual  ra^^ione  ,  dopo  spirati  i  cinque  anni 
die  voi  avete  stabili IÌ  preferite  un  noiajo  pel  se- 
que^slro  ,  un  curatore  airasseo:Ea  j  alf  erede  pre^ 
sunlivo  ,  iuieressalu  alla  consarvaaioue  de'  beni 
de  ir  assente  ? 

La  glurLspritdeDza  è  .stala  aniforme  (  quan¬ 
to  alla  qualità  di  depositario);  «  sempre  gli 
eredi  sono  stuli  anteposti-  «  Discorso  del 
consigliere  di  stato  jSigot  Préameneu, 

(f  Se  lo  sposo  assente  uoii  ha  lasciali  pa- 
»  reuli  abili  a  succedergli^  F altro  sposo  po- 
)>  tra  dimandare  F  installazione  del  possesso 
»  provvisorio,  »  IbùL  sez.  Ili ^  art.  i^o- 
E  ciò  ,  perchè  lo  sposo  è  abile  a  succe¬ 
dere,  in  forza  de!  titolo  del  digesto  unde  vtr 
et  z/:ror,  di  cui  si  parlerà  tratiaudo  delle 
successìoirL 

c(  Ma  in  qualunque  siasi  successione  i  de- 
j)  bili  debbono  essere  prededolU. 

1/ irrimlssione  in  possesso  delF  erede  pre- 
sunlivo  Don  reca  di  conseguenza  il  nienomo 
pregiudicio  al  diritto  de^  credilo  ri  ;  soltanto 
in  vece  di  n volgere  le  loro  azioni  contro 
1*  assente,  seguito  che  sia  k  il  giudicìo  della 
i#  dicbiarazioue  d'  assenza ,  ogni  persona  che 
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i'  avesse  dei  di  ri  (ti  ad  esereire  co  litro  V  as*. 

V  sente  ,  non  potrà  proseguirle  se  non  coii- 
»  Irò  coloro  che  saranno  stati  immessi  nel 

poìisesso  dei  hmt ,  o  che  ne  avraiìno  im’am- 
)j  ministra 2 ione  legale,  m  /buL  ari.  354* 

In  generale,  i  testamenii  non  devono,  nè 
possono  soiiire  il  loro  effetto  che  alla  molte 
di  fjneJti,  che  li  hanno  fatti.  Si  SDSjienderà 
per  fjtiesto  motivo  l'esecuzione  del  testamento 
deir  assente  ,  fino  a  che  sia  comproyaia  la  di 
lui  mone?  La  legge  2,  ,  dig.,  test,  qnem 

ad  inod.  dum  aperiant  ^  previde  il  caso 
dell*  incertezza  fra  la  vita  e  la  morte  del  te¬ 
statore^  essa  stabiligce  che  il  pretore  deci* 
de  rii ,  presa  cognizione  dell'affare,  se  il  le- 
sLomcnlo  mistico  flovrn  essere  aperto;  Si  du- 
bileUir  utnun  vwat  an  decesserit.^  i$  cujus 
€fuis  qaod  ad^  causaìn  testanwnli  pertinet^ 
iiispici  descrìhique  postulatli  dicandum  est^ 
praetorem  ^  causa  cognita  ,  stai  aere  id  de- 
bere. 

Ui  là  nasceva  ^  nel  nostro  amico  diriltOt 

Y  iiiceriezza  de'  ginreconsidri  ,  de*  quali  alctmi 
volevano  clic  il  testa  mento  deli*  asse  u  te  fosse 
aperto,  ed  altri  al  cautrinio  che  il  diritto 
degli  eredi  o  h-gatarj  fosse  sospeso  lino  a 
che  fosse  provata  la  mone. 


li  nuovo 
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Codice  decide  la  questione;  il 
testamoiito  sai'à  apeilo  dai  inaf^istrali  ;  yli 
eveiii  lestamen Larj  ^  i  legatarj  ^  lutti  quelli  che 
vi  hanno  dei  diritti  ,  che  dipeiidoBo  dalla 
morte  delF  assente ,  goderanno  provvisona- 
niente  delle  J  ih  era  li  là  che  loro  saranno  state 
falle  ;  ma  saranno  ,  come  V  erede  presuntivo 
ed  i'iegatarj  ,  semplici  dcpositarj  >  obblig’ati 

a  renderne  conto  ^  nel  caso  che  1  assente  si 
presenti  ,  o  che  si  abbiano  sue  uotiz^ie.  Jbid. 

art.  i:^3  e 

Quelli  che  avranno  ottenuta  Y  immis- 
»  sione  piovvi  SOI  la  nel  possesso  dei  beni  j  o 
lo  sposo  che  si  sarà  dichiarato  per  la  con- 
«  tinuazione  della  comunione,  dovranno  le-* 
n  galmente  far  seguire  T  in  ventano  dei  mo¬ 
li  bill  e  dei  titoli  delT  assente  ,  in  presenza 
ji  del  colimi  issa  rio  di  governo ,  presso  del 
fi  tribù  naie  di  prima  istanza  ,  o  di  uh  gai- 
»  dice  di  pace  ,  richiesto  dallo  stesso  com- 
H  m issarlo.  *  Jkid*  art.  i  3i6. 

«  11  tribunale  emetterà  T ordine,  se  vi  ha 
w  luogo,  di  vendere  tutti  o  parte  de  mobi-p 
a  li.  Nel  caso  di  vendita  ,  tanto  il  prezzo  , 
jo  quanto  i  frutti  scaduti  sarai^ao  impiegati. 
>1  Quelli  che  avranno  ottenuto  il  possesso 
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»  provvisorio,  potranno  addimandare ,  per 
»  loro  sicurezza  ,  che  sì  })assi  ,  col  raez- 
>5  zo  cl’  un  perii o  nominalo  dal  tribunale 
»  alla  visita  de  beni  stabili  ,  all’  oggetto  di 
»  accertarne  lo  staio.  11  suo  rapporto  sasà 
»  omologato  in  presenza  del  commissario  del 
»  governo.  Le  spese  saranno  a  carico  dei 
»  bejii  d eie  assente.  »  Ibid.  art.  126. 

V. 

Itegli  elfctli  deir  assenza ,  relativamente 
ai  diritti  acddentali  die  possono  com¬ 
petere  al  lontano* 

Un  legato,  una  successione,  sia  Jegitii- 
ina  ,  sia  testamentaria,  sorte  il  suo  effetto 
durante  la  lontananza  d’  un  individuo  chia¬ 
mato  a  conseguirla,  a  chi  apparterrà? 

Il  savio  oratore  del  governo  osserva  le  va¬ 
riazioni  ,  a  cui  la  giurisprudenza  del  parlamen¬ 
to  di  Parigi  soggiacque  su  questa  questione. 

Non  considerando  1’  antica  che  il  favore 
d’  un  essere  ,  che  ,  se  esiste,  merita  tutta  la 
protezione  delle  leggi  ,  precisamente  percioc¬ 
ché  trovasi  nell’ impossibilità  di  sostenere  i 
suoi  diritti  ,  autorizzava  1’  erede  deli’  assento 
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chtamato  a]  possesàa  provvisorio  lìl  tutti  que^ 
dlritu  ,  a  lìclainare  ,  in  nome  delF  asseme  , 
(fuel  Ipgato,  siffaiia  eredita,  come  il  tutore 
d'tin  pupillo  latlavia  noi  seno  di  sua  madre  ^ 
è  riputato  eslsieute  tutte  le  volte  che  si  tratta 
de’  suol  intcsessi;  ella  esieudeya  un  tale  prin¬ 
cipio  lino  a^creditoii  dell*  assente ,  esercitane 
doLie  i  suoi  diritti  ,  dando  ciò  nullameno  e 
per  gli  udì  e  per  le  altre  ^  garanzia  di  resti¬ 
tuzione  ,  nel  caso  che  fosse  provalo  5  che 
y  assente  era  morto  all* epoca  della  ver ifì ca¬ 
li  ione  del  legato  ,  della  eredita  ;  era  far  ca¬ 
dere  tutta  il  peso  della  prova  sul  coeredi 
dell  assente  o  su  quelli  ciré  do v ranno  per¬ 
cepirla  in  sua  maucanziu 

Questo  slsiejna  racchiudeva  un  errore  di 
diritto  evidente* 

L’  mede  in  possesso  ,  la  moglie  ,  i  credi¬ 
tori  dell  assente,  che  rida  mano  la  diyjsioue 
d  una  successione ,  che  pn  teudouD  esser  loro 
devohua  5  la  lihei  azione  d'im  legato  fatto  a 
loro  favore,  sono  auorl;  sudo  dunque  ob¬ 
bligati  a  provare  che  (jut'gh  che  essi  rap¬ 
presentano  ej-a  vivente  allorché  avvenne  que¬ 
sta  successione,  per  inferij'ne  questa  conse¬ 
guenza  5  eh’  egli  era  capace  di  ereditare  al 
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niomcnlo  che  la  successione  si  è  terificata, 
che  i!  legato  sussisteva  e  non  era  caducalo 
per  Ja  preventiva  morte  del  legatario  o  te¬ 
statore. 

Se  essi  non  provano  11  mentovato  estre¬ 
mo,  devono  essere  dichiaiati  non  amiiiissi^ 
bili  nella  loro  azione,  ed  in  mancanza  delF 
assente  che  è  sparito  ,  i  coeredi  nello  stesso 
grado  che  Tavrchhero  divisa  con  esso,  se  la 
di  lui  esistenza  fosse  stata  provala,  conse¬ 
guiranno  soli  V  universalità  della  successio¬ 
ne,  il  fegato  fallo  all’assente  sarà  ritenuto 
caducato,  gli  interessati  saranno  ammessi  a 
parteciparne,  se/iza  dar  garanzia;  peicliè 
succedono  persoiralmente  ,  non  in  luogo  del- 
l’ assente. 

E  ciò  nullameno  T  assente  ,  se  ritoma 
avanti  che  siano  trascorsi  trent’aunl,  vale  a 
dire  avanti  l’epoca  della  prescrizione,  con¬ 
serverà  l’azione  di  dimandare  T eredità  e  la 
soddisfazione  dei  legati,  ed  avrà  diritto  di 
csercitaila  contro  li  terzi  detentori  dell’ ere¬ 
dità  ,  ma  senza  restituzione  dei  frutti ,  per¬ 
chè  questi  detentori  erano  di  buona  fede  j 
ed  è  massima,  che  il  terzo  detentore  di  buo¬ 
na  fede  guadagna  i  frutti  ch’egli  ha  perce¬ 
piti  durante  la  sua  detenzione. 
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Tale  è  lo  sviluppo  delle  regole  prescritte 
'dalla  sez.  Il  del  cap.  HI  del  nuovo  Godice> 
art,  i35,  i56,  i38. 

VI. 

Del  fine  dell' assenza^  della  restituzione 
de’  frutti ,  delfimmissione  definitiva  nel 
possesso  dei  beni  dell’  assente ,  e  della 
prescrizione. 

L’assenza  termina  pel  ritorno  di  quegli, 
che  si  era  allontanato,  per  notizie  certe 
della  sua  esistenza  e  per  la  sua  morte  com¬ 
provala. 

Se  l’assente  ritorna,  o  se  la  di  lui  esi¬ 
stenza  è  provata,  durante  l’immissione  prov¬ 
visoria  nel  possesso  de’ beni,  gli  effetti  del 
giudizio  che  avrà  dichiarata  l’assenza  ces¬ 
seranno  senza  pregiudizio,  se  vi  ha  luogo, 
delle  misure  conservative,  prescritte  per  l’am- 
ministrazlone  de’ suoi  beni  al  cap.  i.®  Codi¬ 
ce  cibile ^  cap.  Ili y  sez.  I y  art.  i3i. 

Vale  a  dire,  del  notajo  pel  sequestro  ,  o 
del  curatore  all’essenza,  fino  a  che  le  spe¬ 
ranze  che  si  sono  concepite  siansi  realizzate. 

Se  la  prova  della  morte  deli’ asserite  è  ve- 

Gijs.  AnaL  VoL  IL  p.  2.  :22 
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riflraia  ^  vi  ha  luogo  il  concorso  per  la  di 
lui  successione  dal  giorno  della  sua  morte 
provata  a  profuto  degli  eredi  più  prossimi 
a  s^J'atta  epoca  f  e  ijuJii  che  haiioo  gioito 
suoi  beni  sooq  obbligati  di  resLiiuirJi  udì- 
temente  ai  fiotti,  salve  le  modilicazioui  se- 
guenii.  IbkL  art*  i3o. 

«  Ovuiic|iie  SI  era  di  costante  parere  cte 
»  sarebbe  stato  truppa  gravoso  agli  eredi  di 
1  reoder  conto  delle  rendile  eh' essi  avessero 
»  percepite  nel  decorso  di  uo  dato  numero 
jf  danni.  L’ esistenza  delf  assente,  che  in 
ciascun  auno  diviene  piti  incerta,  le  di- 
sgrazie  che  gJi  creai  possono  avere  sof- 
jp  ferie,  Tautueuto  del  deposito,  la  conti- 
nuazioiie  delle  piemurc  che  sarebbe  io- 
30  giusto  di  lasciare  per  cosi  lungo  tempo 
7^  senza  aleno  compensa,  il  ntlutu  che  ver- 
7)  rebbe  fatto  d'uu  in'‘arico  cosi  pesante, 
5>  tutu  questi  motivi  avevano  fuio  decidere 
7t  sin  qui,  eba  dopo  un  certo  tempo  gli 
>  eredi  duvevano  profittare  delle  rendite,  » 
Discorso  dèi  consigliere  di  stato  Bigot-^ 
Préautneneu* 

1/ antica  giurisprudenza  non  aveva  cono¬ 
sciuto  dui  rimedj  per  qu^^ti  incuuveniLiui* 
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la  Bretagna  ciò  seguiva  dopo  dieci  anni ,  a 
contare  dalla  immissione  nel  possesso  prov¬ 
visorio^  altrove  dopo  quindici*  a  Parigi  e 
nella  maggior  parte  della  Francia  dopo  anni 
venti,  come  se  il  depositarlo  potesse  per 
qualche  intervallo  di  tempo,  qualunque  ei 
fosse,  prescrivere  contro  il  sito  titolo,  che 
r  obbliga  alla  restituzione  di  tutto  ciò  che 
ha  ricevuto. 

Il  nuovo  Codice  stabilisce  una  regola  pili 
giusta. 

E  una  scala  discendente  che  determina 
la  restituzione  de’ frutti  in  proporzione  della 
durata  del  loro  godunento. 

Se  r assente  ritorna,  o  che  la  sua  morte 
sla  comprovala  seguita  nel  decorso  di  quin¬ 
dici  anni ,  a  contare  dalla  dichiarazione  d’as¬ 
senza  ,  gl  immessi  nel  possesso  provvisorio 
saranno  obbligati  a  restituirgli  solo  il  quinto 
dei  frutti  che  essi  avranno  percetti^  e  quat¬ 
tro  quinti  resteranno  ad  essi  per  compenso 
delle  loro  cure;  trascprsi  quindici  anni  il 
decimo,  dopo  treni’ anni  saranno  dispensati 
da  ogni  restituzione  di  frutti.  Ihid,  art.  127. 

A  quest’epoca  ,  se  sono  trascorsi  cento  anni 
dopo  la  nascita  dell’ assente,  di  cui  non  si 


; 
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ha  notizia,  se  vìvo  sia  o  defunto,  gli  ira- 
iiics.'.i  nel  possesso  pnjwisoiio  potranno 
rivolg'’rsi  al  iribtinalj  di  prima  istanza  per 
riciainare ,  e  dovranno  oucoere,  dietro  le 
conclusioni  del  pubblico  ministero  ,  rinirais- 
slone  nel  possesso  definitivo  de’  beni  ,  de’ 
quali  non  erano  stali  sino  allora  che  depo¬ 
sitar  j.  Jhid.  alt- 

Sembrava  superflao  d'osservare  che  sino 
a  tpiesta  immissione  nel  possesso  definiiivo  ,  li 
depositar]  non  avevano  diritto  nè  d’ alienale  , 
riè  d’ipotecare  ì  beni,  la  custodia  dei  quali 
era  loro  confidata.  Ibìd.  art.  128. 

]VIa  dopo  l' immissione  nel  possesso  defi¬ 
nitivo  essi  sono  divenuti  pro[>rielarì  j  e  ciò 
nulla  meno  se  si  presenta  l’ assente  ed  io 
sua  mancanza  ì  suoi  figli  e  discendenti  avran¬ 
no  per  treni’ anni  il  diritto  di  nclamaie  il 
loro  patrimonio  j  ma  dovrà  loro  essere  re¬ 
stituito  nello  stato  In  cui  .sì  trovava  all  epo¬ 
ca  della  immissione  ne!  possesso  definitivo 
e  semplicemente  coll' obbliga  della  resliuizione 
del  prezzo  degli  stabili  che  fossero  siati 
alienali,  o  dei  beni  provenienii  dall’impiego 
che  sarebbe  stalo  fatto  del  prezzo  di  <jiiei 
beni  medesiuil  stali  venduti.  Ibid.  art.  i8j3 
e  i35. 
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Noi  diciamo  fìglj  o  disccndeott -,  perché 
gli  eredi  col  la  terali  abili  a  succedere  cofiie 
pili  prossiini,  cd  io  loro  niaocauza  la  ve^ 
dova  ,  sono  ({negli  stessi  che  avrebbero  ot¬ 
tenuta  r  immissiuoe  nei  possesso  e  provvi¬ 
sorio  e  defiuitivo ,  come  è  stato  detto  già 
sopra.  Si  aggiunge  nel  termine  di  treut  an¬ 
ni  ,  limite  delia  prescrizioDe  di  ogni  azione 
personale.  Qua^i  cent’anni  sarebbero  allora 
trascorsi  ,  a  contare  dair  epoca  della  scom¬ 
parsa  dcll^  individuo ,  i  di  cui  dlrilU  essi 
pretenderebbero  di  esercitare. 

VII. 


Degli  effetti  dell  assenza,  relativara  ente 
al  matrinionio, 

w  Lo  sposo,  il  di  CUI  compagno  ha  coo- 
»  tratta  una  nuova  unione  y  sarà  d  solo 
>y  ammissibile  a  contrastare  questo  ma  tri- 
»  raonio  per  se  medesimo  o  per  un  suo 
>ì  cosùtLilio  procuratore-,  munito  della  prò- 
va  di  sua  esUienza.  Ibid.  ^ 

\I\o. 

«  Secondo  una  giurisprudenza  pressoché 
»  universale,  la  presunzione  risultante  dall 
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la  piti  lunga  dell*  eia  la  pili 
avanzala,  foss’ pgli  ancora  di  cento  anni, 
non  è  ammesso  come  capace  a  supplire 
alla  prova  della  morte  di  uno  degli  spo¬ 
si*..,,  Se  lo  sposo  d’iin  assente  avesse  con- 
travveimto  a  regole  cosi  certe,  il  rnatn- 
monio  sarebbe  nullo  j*  assente  che  nlor- 
nerebbe  conserverebbe  solo  li  diiitii  d  im 
legittimo  ini  èneo*  Lo  stato  civde  del  fan- 
Giulio  nato  da  un  simil  malrimonio  di¬ 
pende  dalla  buonavfede,  colla  quale  1  ba 
con  Ira  ilo  suo  padre  e  stia  madre  ,  o  an¬ 
cora  dairuno  di  essi.  Non  solamente  la 
persona  che  è  il  soggetto  dei  secondo  ina- 
trimonio  può  ignorare  che  esistesse  i!  pri¬ 
mo  ^  è  altresì  possibile  che  lo  sposo  dell 
assente  abbia  creduto  di  avere  delle  pf‘0" 
ve  positive  della  so  a  morte  ;  che  sia  slato 
indotto  io  errore  da  falsi  estratti  ,  da  av¬ 
visi  erronei  iu  atti  autentici,  o  di  tntt  al¬ 
tra  guisa* 

M  Si  è  voluta,  che  il  matrimonio  con¬ 
ira  tlo  neirasscnza  non  potesse  essere  con¬ 
teso,  che  d^llo  sposo  medesimo  al  suo 
rìluino,  o  da  f|uellu  ebe  ne  fosse  incanì 
calo  da  sua  procura- 
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ìt  La  dJgnlfà  del  matrirnoiuo  non 
>ì  le  di  coni  prò  mf' Ito  rio  por  Tinte  rosso  pe* 
»  cuniarlo  de^collaterali^  e  deve  bastare  ai 
»  fanciulli  nati  da  itu^  unione  contratta  di 
j)  buona  fede  di  esercitare  i  loro  diritti  di  legit- 
ì>  timltà^  diritti  che  in  questo  caso  non  po^ 
»  ti'ebbero  essere  eoo  trasla  ti  dai  figli  anche 
»  nati  dal  primo  raatrirnonio.  Discorso 
del  consigliere  di  stato  Bigot  -  Préameneu  i 
sulla  buona  fede  che  legittima  i  fóucmlli 
nati  da  un  matrimonio  illegale.  Vedete  la 
sez.  1  di  questo  titolo  ^  §,  IV  del  matri¬ 
monio. 

VL 

Dei  cittadini  e  dei  morti  civilmente  ,  o 
del  godimento  e  privazione  dei  diritti  ct- 


DIRITTO  A  m  T  I  C  n. 

La  subordinazione  di  tutti  i  clnadiiu  alle 
leggi  protetitici  della  libertà  e  della  pro- 
pi’Oprierà  rinchiude  questa  tacita  condizio¬ 
ne  che  quegli  ,  il  quale  recherà  qualche 
iconcerto  nella  società  t  perdem  ogni  dirillo 
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alla  protezione  delle  leggi  '  tale  è  il  carat¬ 
tere  della  morte  civile  penale.  La  misura 
delle  pene  è  sottomessa  alla  uecessità  di  re¬ 
primere  i  delitti.  Te  ne  sono  di  quelli,  per 
cui  fa  mestieri  togliere  dalla  riitadinanza  con 
la  morte  naturale  tin  cittadino  pericoloso 
relativamente  ad  altri  la  legge  sia  ccon lenta 
di  privare  il  malfattore  dei  vantaggi  comuni 
della  sucieià  eli  egli  ha  intorhldata^  questo 
è  F  effetto  del  bando  introdotto  fra  di  Tioi , 
ad  esempio  di  quegli  che  si  chiamavano 
presso  i  llomani  deportati e  della  condanna 
al  pubblico  lavoro  j  come  erano  presso  i 
Romani  li  condannali  alte  miniere  ,  damnati 
ad  rnetalLas  j  fra  di  noi  li  condannati  alle 
galere  (i4)- 


(i4)  Anche  qui  autore  non  è  abbastanza 
esatto  nelle  sue  proposizioni  e  ne’ tratti  ripor¬ 
tati  di  erudizione.  Chi  reca  {gualche  sconcerto 
nella  società  perde  il  di  ritto  alla  protezione  delle 
leggi  j  ma  questa  perdita,  o  diciamo  pure  là 
pena  ,  dev’  essere  proporzionata  al  delitto  com¬ 
messo,  Il  colpevole  dì  furio  reca  certamente  uno 
sconcerto  nella  società  ,  perchè  il  datino  indivi¬ 
duale  riflette  sulla  società  medesima  ,  avrà  per- 
éih  perduto  H  dirìuo  alla  protezione  delle  leggi 
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Quelli,  contro  dei  quali  queste  pene  era¬ 
no  pronunciate  a  perpetuità,  perdevano  ogni 
diritto  di  cittadinanza,  ogni  proprietà  j  i  lo¬ 
ro  beni  rientravano  nella  comunione  gene¬ 
rale  j  da  ciò  nasce  il  diritto  di  confisca  ap- 


custodi  e  vindici  di  que’ diritti^  la  cui  perdita  ap¬ 
porterebbe  una  pena  più  grave  di  quella  ,  che  la 
criminale  giustizia  deve  prescrivere  al  semplice 
furto?  La  morte  civile  è  la  perdila  di  lullM  di¬ 
ritti  sociali  ,  e  non  può  essere  che  la  conseguenza 
di  nna  pena  capitale  ,  cioè  dejla  condanna  alla 
iTiorie  naturale  ,  oppure  alla  perpetua  schiavini. 
Il  bando  non  deve  confondersi  colla  deportazio^ 
ne  ,  la  quale  per  suggerimento  di  Livia  fu  iniro- 
dolta  da  Augusto  ,  e  sosfiiuila  ali’  ìnterdfzione 
delC  acqua  e  del  fuoco.  Presso  i  Romani  1’ esilio 
era  o  volontario  o  necessario.  U  cniIio  necessario 
veniva  sempre  irrogato  indireiiamenie  ,  cioè  me¬ 
diante  r  interdizione  dell  ac»|ua  e  del  fuoco.  Nep¬ 
pure  la  deportazione  doveva  confondersi  con  la 
condanna  ad  meialla.  Il  deportato  non  era  ri¬ 
dotto  alla  condizione  di  seivo  ,  ma  a  quella  di 
peregrino.  Il  condannalo  ad  meialla  perdeva  noa 
solaineiue  i  dh’iui  di  famiglia  e  di  cittadinanza  , 
ma  quelli  ancora  di  libenà.  1  riguardi  dovuti  a) 
citiadino  romano  avevano  introdotta  la  finta  ser¬ 
vitù  della  pena,  sulla  quale  V.  Noodt  probabil 
lib.  5  ,  cap^  i2. 
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partenenle  al  Monarca,  come  al  rappresen¬ 
tante  la  cosa  pubblica,  o  ai  feudatarj,  aven¬ 
ti  il  diritto  deir  alfa  giustizia,  che  per  un 
resto  del  governo  feudale  erano  divenuti 
sotto  l’ autorità  del  Monarca ,  i  rappresen¬ 
tanti  la  cosa  pubblica  ciascuno  entro  i  con¬ 
fini  delle  loro  ^gnone. 

Il  colpevole,  che  colla  fuga  si  sottraeva 
alla  morte  non  esisteva  piu  in  faccia  della 
società  j  chi  confisca  il  corpo  confisca  ezian- 
dio  i  beni  (i5).  Ciò  nondimeno  le  nostre 

(i5)  Questa  massima  che  in  altri  tempi  fu  ri¬ 
cevuta  nel  foro  significa  ,  che  la  confisca  sui  beai 
del  condannato  é  un’appendice  alla  pena  princi¬ 
pale  ,  che  riduca  il  condannato  medesimo  alla 
morte  civile  :  Damnatìone  bona  publicanlur ,  curri 
aut  vita  adimilur  ,  aut  civitas  .*  aut  servili s  con^ 
ditio  irrogatur,  L.  i  ,  D.  Jc  bon.  damnat.  Dall’es¬ 
sere  la  confisca  una  conseguenza  della  condanna 
a  pena  capitale  ,  ne  veniva  di  conseguenza  che 
non  fosse  necessaria  un’  analoga  dichiarazione 
i  nella  sentenza  ,  dovendo  ammettersi  sebbene  il 
giudice  non  ne  avesse  fatta  espressa  menzione. 
Era  pure  consentaneo  alla  premessa  ula^.si^la  , 
che  la  confisca  non  avesse  luogo,  che  dietro  I  ese¬ 
cuzione  della  condanna  alla  pena  principale  ;  onda 
se  il  condannato  fosse  morto  prima  dell’  esecu- 
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ordinanze  accordavano  al  contumace  cinque 
anni  per  annullare ,  presentandosi  ,  il  pro¬ 
cesso  fatto  contro  di  Ini  ed  il  gindicio 
che  l’aveva  seguito.  La  legge  non  perni» 
leva  al  magistrato  di  rifiutarsi  d  ascoltare 

zìone  ,  o  nella  pendenza  d’  interposta  appellazia- 
ne  ,  il  delitto  era  pure  estinto  riguardo  alla  con¬ 
fisca  de’  beni.  Egli  è  certo  ,  che  quando  la  pena 
principale  annienta  lutt’  i  rapporti  che  sono  tra 
la  società  e  un  cittadino  delinquerne  ,  allora 
muore  il  cittadino  ,  e  resta  1’  uomo  ;  onde  ri¬ 
spetto  al  corpo  politico  deve  produrre  lo  stesso 
effetto  che  la  mone  naturale.  In  uno  stato  per¬ 
iamo  ,  ove  sia  stabilita  la  legge  di  successione  , 
i  beni  del  condannalo  devono  necessariamente 
appartenere  ai  legittimi  successori.  Quest  argo¬ 
mento  che  fu  pure  accennato  dall’  autore  de  de^ 
Vitti  e  ddle  pene,  $.17  è  giustissimo,  nè  so 
per  quale  ragione  ha  potuto  il  medesimo  riguar¬ 
darlo  per  una  sottigliezza.  Fra  gli  altri  i)  sig  de 
Voltaire  ci  assicura  che  ne’  paesi  ,  ov  era  stabi¬ 
lito  il  diritto  romano,  fuori  che  nel  distretto  del 
parlamento  di  Tolosa,  non  era  ammessa  la  con- 
fiscazione,  e  che  neppure  era  ammessa  in  alcuni 
paesi  governali  dal  diritto  consuetudinario  ,  come 
SI  Borhonese,  il  Berri  ,  il  Maine  ,  il  Poilou  ,  la 
Brettagna  ,  la  quale  almerìo  rispettava  i  beni 
jitabili.  lo  non  so  come  il  dotto  autore  dal  nuovn 
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J’ accusato  contumace  ’,  fossero  anche  tra-: 
scorsi  i  cinque  anni  dopo  la  coadanna;  so- 
lameute  le  condanne  in  danaro  ,  le  animea- 
de  e  confische  in  questo  ullirao  caso  ave- 
Tano  la  loro  provvisoria  eseeiiztone,  lìtio  a 
che  fosse  annullala  la  sentenza  per  l’ assolu¬ 
zione.  Tale  è  la  disposizione  degli  art.  i3 


FernèrB  ha  potuto  asserire  ,  che  nella  ro ma¬ 
lia  repubblica  la  pubblicazione  de*  beni  rigo¬ 
rosamente  eseguita  abbia  servito  a  dioiintiiie  L 
delitti.  Primieramente  questa  pena  che  percuote 
inDoccRie  famiglia  del  condannalo  era  incognita 
Tie’  bei  tempi  della  romana  libenà.  Siila  la  intro¬ 
dusse  nelle  sue  proscrizion?,  e  servi  funesta rnéfiie 
ad  introdurre  e  mohiplìcare  le  calunniose  dela¬ 
zioni  no*giudizj  criminali.  L*  esempio  di  Siila  fù 
imitalo  da  Cesare  ,  il  quale  volendo  dalfuna  pane 
rispettare  le  leggi  favorevoli  alle  prerogative  di 
romano  ciuadìno ,  e  vedendo  dall*  altra  che  il 
nuovo  ordine  di  cose  aveva  notabil mente  dimi¬ 
nuita  la  gravezza  della  pena  inerente  alT  esilio  i 
volle  aggravarla  con  la  pubbiicazione  de*  benì- 
Souo  Trajano  e  li  due  Antonini  fu  rispetiata  la 
proprietà  individaalé  anche  nel  diritto  di  succes- 
Gione  ,  e  la  bontà  di  que*  prìncipi  rese  cattiva  la 
causa  del  fisco  :  Cvjus  nunquam  ma/a  causa  esip 
Tiisi  sul^  tono  principe.  Pliu.  in  paneg.  Trajan^ 


[  555  ] 

e  !ì3  del  liloìo  XVII  dell’  ordinanza  dei 
1670  (16). 

Vi  era  un  aliro  genere  di  morte  civile , 
che  risultava  dalla  professione  religiosa.  I 
voti  solenni  di  perverta  e  di  obbedienza  rac¬ 
chiudevano  lina  rinuncia  assoluta  dei  diritti 
sociali.  Il  religioso  cessava  di  aver  persona 
Xiello  stato  ;  diveniva  una  frazione  d’  un  es- 


(16)  L’ ediito  del  1679  fece  una  rimarchevole 
eccezione  riguardò  al  duello.  I  colpevoli  di  duello 
erano  condannati  alla  mone  ,  la  loro  casa  de¬ 
molita,  le  loro  piante  d'alto  fusto  tagliate  sino 
ad  una  certa  altezza  ;  dichiarali  infami  ,  degra¬ 
dati  della  nobiltà  ed  incapaci  di  tenere  alcuna 
carica;  luti'i  loro  beni  confiscati  ,  senza  che  at^ 
tendere  si  dovesse  lo  spazio  de' cinque  anni.  Cosi 
pure  se  il  condannalo  dopo  ancora  lo  spirato 
quinquennio  fosse  stato  per  un  rescritto  di  grazia 
abilitato  a  stare  ìq  giudizio  sull'  oggetto  della 
condanna  ,  questa  non  poteva  giammai  essere 
riiraiiabile  nelle  ragioni  acquistate  dalla  parte  que¬ 
relante  per  la  riparazione  civile.  V.  Anét  du  1 1 
mai  i66i  au  Journal  des  Aud,  voL  2,  //r».  4  9 
eh,  26.  Che  se  dall'  esecuzione  del  giudizio  ia 
contumacia  ,  la  quale  d’  ordinario  si  faceva  per 
elfigìe  ,  fossero  trascorsi  anni  trenta ,  1*  accusato 
aon  era  piu  ammesso  a  purgare  la  sua  couiu- 
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sere  colletnvo  la  coniunith ,  il  monasierof 
al  quali  si  obbligava  coi  voli.  Questa  rlu- 
Dioue  d’inieressl  era  la  sorgente  della  ric¬ 
chezza  de’ nostri  monaste^'l  ^  poiché  ciascuno 
dei  membri  che  lo  componevano,  vegliava 
oon  altrettanto  piu  di  cura  e  di  attività  alla 
conservazione  ed  all’aumento  della  casa  co¬ 
mune,  perchè  essi  non  avevano  alcuna  pro¬ 
prietà  personale. 


macia  ,  e  neppure  la  vedova  ,  i  suoi  figjli  ,  i  pa¬ 
renti  a  purgare  la  sua  memoria.  V.  Atrét  da  7 
septembre  cantre  Tillet  d! Acheux. 

Se  il  condaunaio  alla  mone  ,  ai  pubblici  lavori  in 
vita  ,  od  al  bando  perpetuo  dal  regno  fosse  morto 
dopo  i  cinque  anni  senza  essersi  presentato  al 
tribunale  ,  era  riputato  morto  civilmente  dal 
giorno  della  esecuzione  della  sentenza  per  ef-- 
figìe.  Ma  quando  moriva  nel  corso  de*  cinque 
anni  insorse  più  volte  la  questione  :  se  dovesse 
riputarsi  morto  in  integro  stala  ?  Li  sostenitori 
dell’opinione  negativa  dicevano,  eh  era  ben  di¬ 
verso  il  caso  di  un  condannato  che  si  presenta 
nella  pendenza  del  termine  e  di  un  condannalo 
che  muore  nel  corso  de’  cinque  anni.  Gli  atti  , 
essi  dicevano,  del  giudizio  coni«imaciale  non  pos¬ 
sono  essere  disiruui  che  dalla  comparsa  dell’ac- 
cusaio  5  perciò  la  morie  civile  deve  produrre  il 


i 
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Le  leggi  degli  impei-atori  cristiani ,  lungi 
da]  prulbire  le  donazioni  ,  le  istuuzioui  di 
eredi^  le  libei alita  praticale  dai  religiosi  ai 
loro  monasteri,  le  avevano  anzi  Incoraggite* 
Simili  leggi  erano  tollerabili  nella  chiesa 
povera  ne’ suoi  princlpjj  le  loro  disposizioni 
avevano  lungo  tempo  prevalso  fi  a  di  noi  ^ 
ma  Fabuso  s’ ei  a  fatto  sentile,  ed  aveva  ob¬ 
bligato  ad  interdire  ai  uovizj  ogni  disposi- 


suo  effetto  dal  giorno  delF  esecuzione  della  sen¬ 
tenza  ;  che  alirtnieiìU  gli  arL  t  e  2  deli’  ordi¬ 
nanza  al  ùL  sarebbero  iUusorj  ed  luetHcaci  ^ 

se  lo  sialo  coniumace  non  avesse  soffiarlo 

alcun  cangiamemo  con  f  esecuzione  de)  giudizio 
in  coniutnacìa,  IrìBne  che  quando  si  voglia  sta¬ 
bilire  qualche  differenza  tra  la  morte  avvenuta 
nel  corso  di  cincpie  anni  ,  o  dopo  ,  questa  sola 
potrebbe  adottarsi ,  che  nel  primo  caso  la  ve¬ 
dova  ed  i  figlj  verrebbero  ammessi  a  purgare  la 
memoria  del  morto  :  laddove  nel  secondo  non  vi 
sarebbero  ammessi  che  per  uno  speciale  rescritto 
del  principe.  Questa  opinione  0  appoggiata  ad 
alenai  decreti  del  parlamento  di  Pangi  e  difesa 
dall*  avvocalo  Taloti  nella  causa  di  Frs*  Debury 
fu  confermata  con  decreto  11  febbrajo  «669, 
V,  jQurn.  des  Aad^  poL  5^  ììp-  3  ,  ch^  5.  Vi 
corrisponde  pure  la  giuiispmdcaza  del  parla- 
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s’ione  a  vantaggio  delle  case  alle  quali  si 
facevano  asciiveie. 

Malgrado  siffatta  precauzione  era  agevole 
di  avvedersi  che  li  monasteri  ,  le  comunità 
ecclesiastiche  e  regolari  ,  le  persone  appar¬ 
tenenti,  in  una  parola,  alle  cosi  dette  ma- 
nimorte  (perciocché  così  e  non  altrimenti 
si  chiamavano  queste  corporazioni ,  che  for¬ 
mavano  degli  esseri  civili  nello  stato  ) ,  ar¬ 
mento  di  Tolosa  ,  come  si  può  vedere  nei  de¬ 
creti  riportali  da  Dolive  ,  quest,  notab.  hv.  5  .  cfi> 
rj.  Dall’altra  parte  quelli  che  sostennero  l’opi¬ 
nione  affermativa  si  appoggiavano  sull’  ordinanza 
di  Moulins  e  su  quella  del  1670,  tU.  17  * 
a8  e  29.  Dall’  avere  ambedue  stabilito  che  sarà 
riputato  morto  civilmente  colui  ,  il  quale  muore 
dopo  i  cinque  anni  ,  senza  essersi  presentato ,  ri¬ 
sulta  evidentemente  ,  che  il  morto  nel  corso  dei 
cinque  anni  non  è  compreso  nella  disposizione 
della  legge  e  quindi  non  deve  riputarsi  morto 
civilmente.  La  sola  differenza  che  si  scorge  su 
tale  oggetto  tra  l’ordinanza  di  Moulins  e  quella 
del  1670  si  è,  che  per  la  prima  la  morte  ci¬ 
vile  si  verificava  soltanto  dopo  il  quinquennio  ; 
laddove  per  la  seconda  il  passaggio  di  cinque 
anni  ,  senza  che  il  condannalo  sia  comparso  al 
Uibuuale,  dava  alla  semenza  un  effetto  reiroat- 
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Kiccliiu  le  loro  stesse  donazioni  é  dalle 
successive  liberalità,  aueso  T  assoluto  inter¬ 
detto  d’alienare  ì  loro  effettivi  stabili,  senza 
una  permissione  espressa  del  Sovrano  e  delle 
lettore  d’ approvazlutie  ottenute  dai  compe¬ 
tenti  tribunali,  ebe  venivano  concedute  dofvo 
un’informazione  die  assicurava  della  neces¬ 
sità  o  iililita  della  vendila,  arriverebbero  al¬ 
la  (ine  ad  una  opulenza  ,  che  assorbirebbe 
lutto  le  sostanze  dei  parlieolari  ,  ed  ÌL7tTO- 
durrebbe,  come  lo  ha  dimostrato  T  espe¬ 
rienza  di  tutti  i  icmpi  ,  una  rilassatezza  ed 
una  licenza  nelle  case  le  piii  consacrate  alla 
santità,  se  fosse  loro  permesso  di  ricevere 
iJteriuri  doni  in  istabili,  od  anche  d’impie¬ 
gare  in  acquisti  di  simll  natura  i  frutti  del¬ 
le  loro  econoniie. 


livo  sino  al  giorno  esec oziane  della  me¬ 

desima.  L’ordinanza  di  Moulins  venne  adouaia 
nel  nuovo  Codice,  ove  fu  pure  sialiilito  die  il 
silenzio  del  condannato  iti  contumacia  per  il 
corso  di  cinrjue  anni  non  precludesse  giammai 
al  medesimo  f' adito  ad  un  nuovo  giudizio  ,  co¬ 
sicché  la  posieriore  sentenza  dì  assoluzione  rispet¬ 
tando  gli  efFeui  già  consotnati  della  morte  citi¬ 
le  ,  la  circoscrìvesse  per  gii  ejfTt'Ui  avvctdre- 

Gm.  JnaL  Voi  II.  p.  2.  2  5 
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Gli  oslacoll  frapposti  !□  questa  parte  alt 
essere  civile  die  la  legge  aecordava  agl’ in¬ 
dividui  delle  cosi  delie  imuii-morte  ^  fu  ne! 
suo  principio  un  affare  di  fiiMUza  f  V  ongi^ 
ne  del  diritto  pecuniarlo^  clnamato  dlntto 
d' ammorLhzazìone  ^  prezzo  della  facoUa  ac- 
cordau  alle  persone  di  delie  niani^niaFle 
di  levare  dal  commercio  i  fondi  eli  esse 
acr|uÌ5tavano,  Questo  diritto  ,  no  ito  al  prez- 
■zo  principale^  ai  diritti  feudali,  all  inden- 
uizzazionc  che  li  feu datar]  hamio  esatto  dei 
diritti  di  pernuiia,  dei  quali  essi  veri  ebbero 

privali  pel  tratto  successivo  ,  aveva 
salire  questi  acquisti  ad  un  prezzo  eccessi¬ 
vo  ;  e  ciò  nondimeno  li  medesiiiu  continna- 
vano  ad  impiegare  in  istabiii  i  fruiti  dei  lo¬ 
ro  risparmi .  Venne  In  fine  pubblicato  [editto 
del  mese  di  agosto  dei  1749  ’  della 

saggezza  deli’ imnior tale  cancelliere  dAgues- 
seau  ,  che  dichiarò  nulle  tutte  le  disposizio-^ 
ni  di  stahili  effettivi  a  profìuo  delle  mani- 
morte,  e  loro  proibiva  assrolutamente  ogni 
acquilo  di  tale  natura ,  a  riserva  dei  casi 
eccettuati  espressamente  c  specialmente  dal¬ 
la  legge. 

Per  quanto  una  grao  parte  di  siffatte  re- 
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gole  «OD  ahLla  il  menomo  rapporto  coW 
ordine  attuale,  io  sono  d'avviso,  che  questo 
quadro  ristretto  cicale  sane  massime  e  degli 
obusi  del  nostro  antico  governo  potrebbe 
essere  di  qualche  vantaggio. 

Racoagllamo  il  piccol  numero  delle  di¬ 
sposizioni  dello  stallilo  di  Parigi,  che  vi 
Ila  mio  relazioue. 

Noi  passeremo  in  seguito  al  titolo  del 
Uuovo  Codice,  intitolalo;  del  godimento  e 
della  privazione  dei  diritti  civili. 

I. 

Morte  civile  risultante  dalla  condanna 
a  pena  capitale, 

CKI  confisca  il  corpo  confisca  K  beni’, 

nrt.  i85  ,  ^es.  5, 

II. 

iMovte  civile,  effetto  della  professione 
religiosa. 

Religiosi  e  religiose  professe  non  sneee- 
dono  ai  loro  parenti ,  aè  per  essi  il  loro 
nionastero.  j4rt.  557. 


[  ] 
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La  potenza  spiri Luale  ,  che  la  chiesa  cotl- 
ferisce  a*  suoi  ministri  ,  non  li  dispensa  dal 
soddisfare  agli  obblighi  imposti  a  tutti  J  sud¬ 
diti  delio  stato-  Essi  vi  possono  essere  for¬ 
cati  non  solo  col  mezzo  della  loro  persona-' 
Je  citazione  e  col  sequestro  dei  loro  beni 
mobili  ed  iminubili  come  i  laici ,  ma  ezian¬ 
dio  col  sequestro  della  rendita  temporale 
dei  loro  heneficj ,  che  essendo  una  ]>euefi- 
cenza  delio  stato ,  erano  considerati  quale 
garanzia  naturate  della  loro  fedeltà  e  deila 
loro  sommissione. 

Noi  vi  ordiniamo  di  obbligare,  medtW^ 
le  r  apprensione  e  sequestro  dei  loro  heni 
temporali^  gli  ecclesiastici  ^  ed  i  laici  egual" 
mente  sequestrando  ed  impossessandosi  dei 
loro  beni  trioto  mobili  che  stabili,  ed  anche 
colle  personali  citazioni--...*  LetLers  patente 
del  i5  gennajo  i5oo  per  la  compilazione 
dello  statuto.  E  stabilita  la  cosa  medesimi 
171  quelle  del  i5  dicembre  e  del 

gelino jo  i58o  per  la  rj^òr/?ia. 


/ 
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I  Y. 


La  promozione  agli  ordini  sarti  non 
porta  alcuna  incapacità  a  succedere. 

Li  secolari  parenti  di  fatniglia  del  vrsrn- 
vi  e  degli  altri  eccleslasLicl  loro  succedo oo- 
Jn.  556. 

N."  I  [.“ 

PI^L  G0D!B1EJ*IT0  e  bella  PlUVA2lO?fE  DEI  DlElTTi 
CIVILI  E  DEL  DIBITTO  Di  ALBIl^AG(;lO  ^  Di  rcBE- 
DITALE  I  BEBI  DI  COLUI  CHE  fvON  HA  LA.^C  ATI 
LEGITTIMI  EltBDlj  E  DELLA  C  i^'FaSCA  CRE  VI 
SONO  ESSEN^ìALMENTE  ANNESSI, 

Lungi,  lungi  quella  falsa  filosofia,  cIjf 
sforzandosi  di  provarci  l’ identica  essisrei;z;< 
un  giorno  dei  sogni  poetici  di  Lricrtzi^-  c 
di  Grazio,  ci  dipinge  li  primi  uomini  di* 
rsi  sopra  la  superficie  del  globo  ,  scavati- 
do  la  terra  colle  iiogl^ie  per  formiuiti  dei 
coviK  che  li  difendano  dall’ intemperie  dede 
stagioni,  dagli  attacchi  dei  ueniiei  piìi  for 
il,  più  agili,  piu  voraci,  adoperando  'clet 
rami  d'albero  per  agevolare  i  loro  penoM 
pervenuti  infiue,  dopo  innumerevole 
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i-noluzionl  ,  a  vivere  Ìo  pace  ,  a  fabbricare 
bielle  città  ,  a  stabilire  delie  lej>gi  che  spa- 
vculino  l'assassino,  il  ladro,  1’ adultero. 

Tale  non  è  il  iiiodello  che  ci  offre  lo 
spettacolo  della  naiura  ,  che  va  d  accordo 
coir  istoria  la  piìi  antica  del  genere  umaho; 
ma  un  popolo  innnmcrahilc  di  tra  teli!  ,  che 
si  dividono  in  società  distinte,  che  manten¬ 
gono  fra  loro  lo  stesse  relazioni,  che  hanno 
gl’individui  gU  unì  cogli  altri,  mia  doppia 
serie  di  diritti,  politici  gli  uni  e  relativi  al 
governo  interno  ed  esteriore,  civili  gh  altn 
leierniinad  In  vigore  di  leggi  che  procura- 
■  no  a  ciascuno  la  sicurezza  della  propria  psi 
sona  e  dcdle  sue  proprietà  ,  assicurano  l’ese- 
t,u2Ìone  delle  sue  convetizloni  ,  regolano  la. 
iiasmlsslone  della  generazione  presente  alla 
generazione  che  la  segue. 

La  gloria,  figlia  tklla  vittoria,  la  ptR- 
p  ponderanza  di  un  governo  egti.ihueute  for- 
)>  le,  che  saggio  ^aggiungono  ecuza  dubbio 
»)  mi  gran  pregio  alla  rju alita  di 
,,  fraiiCL^Sd;  ma  questo  avvantaggio  sarebbe 
j)  più  appaeente  che  solido;  vi  saiebbeio 
,)  ancora  immensi  voti  ad  appagare,  se  U 
^  IcgisL^ione  iiUeraa  non  garantisse  a  Cl|a-* 
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h  scuno  un'esistenza  dolce  e  tranrfiulìa  ,  e 
se  dopo  aver  fatto  tu  ilo  per  la  gloria 
drdla  nazioue,  non  si  occupasse,  cobo 
»  stesso  successo  ,  della  felicita  dcgl^  indivi-* 
>1  duL  Discorso  del  consigliere  di  stato 
Treilhard. 

E  CIÒ  che  noi  chiamiamo  i  diritt;  civili 
esseuz  lai  menta  distinti  dalla  paitecipaziooe 
all' amministrazione  politica,  come  fa  rlflet"' 
tere  lo  stesso  oratore,  come  lo  porta  l'ait* 
1,0  tli  questo  titolo. 

«  L’esercizio  dei  diritti  civili  è  indiperi- 
V  dente  dalla  qualità  di  cittadino  ,  la  quale 
»  non  s* acquista  se  non  confo r mandasi  alla 
>1  legge  costìtnziuDalep  »  Codice  cibile  ^  là* 
cap.  I  ,  art,  7, 

Conseguenza  del  pari  necessaria  della  so¬ 
la  qualità  di  francese  sono  i  diritti  civili  5 
perchè  la  legge  deve  proteggere  tolti  1  l'raii-^ 
cesi,  abbiano  o  non  abbiano  adempite  le* 
condizioni  regolate  dalla  costituzione  per 
godere  delle  prerogative  annesse  al  titolo  di 
cittadino. 
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I. 

Del  francese  pjcr  origine  sia  che  sia 
nato  in  Francia  o  in  paese  straniero  , 
da  un  padre  francese  ;  di  quegli  cbje  è 
francese  per  elezione  sua  propria  ;  della 
femmina  forestiera  maritata  c(jn  un  l'raii- 
cese ,  e  viceversa  ;  dello  straniero  am¬ 
messo  dal  governo  a  fissare  il  suo  do¬ 
micilio  in  Francia. 

«  Ogni  francese  gode  dei  diritti  civili.  » 
Codice  civile  i  Ut.  l ,  cap.  t  ,  art.  8. 

Qual  è  r[ncIlvIdiio  francese  di  dintto? 

Quegli  che,  duUj  da  un  francese,  che  non 
ifveva  perduti  i  suoi  diritti  civili,  risiede 
Ideila  sua  patria* 

azzardo  della  nascita  seguita  io  paese 
straniero  farà  perdere  al  figlio  di  un  frao- 
eese  i  dlriui  civili  ixi  Francia?  Non  già* 
cc  Ogni  fanciullo  nato  da  un  francese  iii 
^  paese  straniero  è  francese.  »  Ihid,  art*  lOj 

Chi  per  se  ri  la  è  francese  ? 

Qur-gli  che  ,  nato  in  J^nnicia  da  un  fo- 
J^asiiere  neU^aono  dopo  l’epoca  della  sua 
maggiorità,  ha  rCclAmaia  la  qualità  di  f  Urr 


1 
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cc-se ,  dichiarando,  se  risiede  nel  suo  terri¬ 
torio,  la  sua  inlcnzione  di  fissarvi  il  suo  do¬ 
micilio,  e  se  risiede  in  paese  straniero,  sor- 
tomettcndosi  a  fissare  in  Fiancia  il  suo  do¬ 
micilio  ,  che  deve  esser  eireitualo  dentro 
Tanno.  Ihid.  art.  9. 

2.®  L’ iiuli vicino  nato  da  un  francese  colle 
stesse  condizioni  riaccpiista  la  cjualità  di 
francese  che  suo  padre  avesse  perduta.  Ib. 
art.  16. 

«  Se  noi  ammettiamo  in  Francia  lo  stia- 
3)  niero  (dice  Torator  del  governo),  rispin- 
»  gererrro  noi  dal  nostro  seno  cjuegli  che 
))  sarà  nato  in  paese  straniero,  ma  da  un 
»  padre,  che  avesse  perduto  la  qualiik  di 
j)  francese?  No  certainenfe^  è  sempre  san- 
»  gue  francese  cpielio  che  scorre  nelle  sue 
»  vene....»  Discorso  del  consigliere  di  sta¬ 
to  Tt'^dhards 

5.0  La  femmina  forestiera  divenuta  france¬ 
se  per  la  fissazione  in  Francia  del  domici¬ 
lio  del  suo  sposo.  Ibid.  art.  12. 

Noi  vedremo  ben  tosto  per  rpial  mezzi  la 
femmina  francese  privata  dei  diritti  annessi 
alla  di  lei  nascita  pel  domicilio  del  suo  spo¬ 
so  in  paese  straniero,  diventila  vedova,  n- 
icupcra  i  ùwli  eh’  essa  aveva  perdalo. 
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4.®  Il  forastlero  ammesso  dal  governo  a 
stabilire  in  rancia  il  proprio  domicilio,  vi 
goderà  di  tulli  i  civili  diritti  finche  vi  ri¬ 
siederà.  Ihid,  art.  16. 

Questo,  secondo  io  stile  della  cancelleria, 
si  chiamava  lettere  di  naturalizzazione. 

Esse  mi  richiamano  alla  memoiia  una  qui- 
stione  assai  dilicata  ,  che  s’ innalzò  e  discus¬ 
se  su  questo  punto  tanto  in  vista  delle  pe¬ 
tizioni  fatte  al  tribunale  di  prima  istanza  , 
quanto  nella  camera  del  parlamento  di  Pa- 
liiii  verso  la  metà  delf  ultimo  secolo. 

Il  sig.  principe  di  Lowcnslcin  ,  della  casa 
di  Baviera,  naturalizzato  francese,  doinicilia- 
to  in  Lorena  ,  figlio  del  vivente  Stanislao  , 
vale  a  dire  in  un’  epoea  in  cui  la  Francia 
aveva  la  sovranità  accidentale  di  questa  pro¬ 
vincia,  tuttoché  r  esercizio  attuale  apparte¬ 
nesse  al  già  re  di  Polonia,  riclarna  la  divi¬ 
sione  della  suceessione  di  madama  la  princi¬ 
pessa  di  llohan.  Esso  ha  per  concorrenti  il 
sig.  principe  di  Condé  e  madama  la  principes¬ 
sa  di  Lowenstein  ,  sposa  del  sig.  De  Giovanni  ^ 
italiano  d’origine^  ma  la  di  cui  naturà^lizza- 
'lione  non  è  contrastata.  Il  domicilio  dei  sig. 
principe  di  Lowenstein  in  Lorena,  di  eui 
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ì’altuale  sovranìlà  non  appai'ÙGi^e  ancora  al-^ 
la  Francia,  benché  ne  esercili  ludi  i  diritti 
sotto  il  nome  del  cof^nalo  di  Luigi  XA  ,  hti 
celi  soddisfatto  alle  condizioni  delle  leLUie 
di  uaUiralIzzaìsiióùe  di  risieUcro  io  r  rancia , 
Tale  è  la  questione  proposta  alla  decisione 
de’  magistrali,  lo  sosteneva  che  il  voto  della 
legge  era  adempito  ;  che  duo  si  jiotcva  n- 
guardare  come  straniero  alla  Francia  mia 
parte  del  suo  antico  paliuuouio,  del  quale 
la  sovranità  le  era  stata  assicurata  dai  trat¬ 
tati,  ijuautuuf[iie  particolari  considerazioni  ne 
tenessero  in  sospeso  il  di  lei  esercizio. 

Portalo  questo  affare  alla  gran-camera  ,  vi 
fu  discusso,  il  racntovato  motivo  appoggiato 
da  tutta  l’eloquenza  del  più  celebie  oiatoiq 
dello  scorso  secolo,  dopo  l’ immòrlale  Cot- 
chiù  (i)  tvioofò  nel  consiglio  del  sig.  piipr 
eipe  di  Condé  del  rigore  della  legge. 

Io  non  ho  citalo  un  tale  esempio  se  non 
per  dimostrare  che  li  piincipj  adottali  dai 
miovo  Codice,  sono  oppiicabili  unto  ai  dL 
lilto  AOÙCU,  r|litU3LO  al  UUUYO» 
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1  I. 


Dei  diritti  dello  strauiero  durante  la 
sua  residenza  in  Francia;  in  che  modo 
sono  eglino  modilicati  dall’ obbligo  di 
garantire  judicatuin  solvi  e  dai  diritti 
di  albinaggio  di  succedere  nei  beni  di 
un  defunto  senza  legittimi  eredi ,  e  di 
conlisca  ? 

E  un  principio  che  ha  immediata  rela¬ 
zione  col  diritto  delle  genti,  colT  interesse  re¬ 
ciproco  di  Uitte  le  nazioni,  che  sieno  validi 
gl’impegni  di  uno  straniero  aljitante  anche 
momentaneamente  nel  territorio  di  cadauna 
di  esse:  che  obbligatorie  sieno  le  di  lui  ob¬ 
bligazioni,  in  qualunque  luogo  egli  trasporti 
la  sua  residenza;  da  questo  commercio  vi¬ 
cendevole,  fondato  sulla  buona  fede  rispetti¬ 
va  ^  nasce  che  tutti  1  popoli  non  formano 
che  una  sola  famiglia.  Ma  la  sicurezza  di 
questi  impegni  medesimi  richiede  ,  che  il 
Francese,  lo  Spagnuolo  ,  Tlnglcse  cc.ee.  che’ 
non  hanno  obbligato  il  loro  genitore  ad  uii 
^gittuale  pagamento  ,  non  sieno  costretti  di 
^abbandonare  il  loro  domicilio,  per  riclama- 
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re  in  nna  terra  straniera  ciò  die  ad  essi  e 
dovuto*  Tali  impegni  animetiono  una  ecce¬ 
zione  alla  regola  generale:  u-fclor  sequilur 
forum  rei^  «  ano  re  è  ubldigaio  di  proino- 
34  vere  la  causa  avanti  il  Lribnnale,  nella  di 
»  cui  giurisdizioDe  è  domiciliato  jI  reo, 

Non  imporla  poco,  che  sotto  il  pretesto 
di  una  obbligazione  eoo  trai  là  in  paese  stra¬ 
li  iero  verso  un  forasliero  non  sia  obbligato 
il  franecse  d’abbandonare  la  sua  patria  per 
difendersi  da  tin’ azione  con  tr’ esso  promossa 
in  mia  terra  straniera. 

Necessita  in  fine  die  li  forasi] eri  non 
possano  impunemente  vessare  i  francesi  eoa 
dimuude  ingiuste ,  e  non  lascino  ad  essi  altro 
mezzo,  se  non  quello  di  proni overe  le  loro 
istanze  per  essere  rimborsati  delle  spese  e 
dei  danni  ed  interessi  a’  cjuajli  poti  ebbero 
essere  condannati,  se  non  se  intraprcnden- 
dune  gli  atti  competenti  couteo  ii  loro  de¬ 
bitore  in  una  terra  straniera. 

Questi  sono  li  motivi  pei  quali  Tartie.  7 
de!  titolo  XI  deir  ordinanza  del  iGG<j  pre¬ 
scrive  che  «  gli  stranieri  die  saranno  fuori 
)i  del  regno  saranno  citati  a  comparire  ai 
iì  domicilj  dd  procura loii  geurraii  dei  par- 
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lamonil,  alla  di  cui  giurisdizione  appar- 
terranno  le  appellazioni  dai  giudici,  avanti 
ai  quali  saranno  citati.  ;>  Que' magistrali 
erano  allora  incaricati  di  far  j)crvcnirG  sif¬ 
fatte  citazioni  al  domicilio  del  reo;  presen¬ 
temente  è  deir  istituto  del  gran  giudice  ,  mi¬ 
nistro  della  giustizia,  il  dar  passo  alla  men¬ 
tovata  cosa.  Per  lo  stesso  motivo  la  giuris¬ 
prudenza  costante  di  tutti  i  tribunali  non 
ammetteva  lo  straniero  attore  a  muover  Hu 
in  Francia,  quando  non  si  fosse  obbligato 
preventivamente  di  garantirne  le  conseguenze 
mediante  siciivià  ^  judicatum  sohi  ^  per  par¬ 
lare  il  linguaggio  dei  pratici  ,  vale  a  dire  il 
rimborso  delle  spese,  del  danni  ed  interessi. 

Tali  disposizioni  sono  riconfermate  da  tre 
articoli  del  iruovo  Codice. 

((  Lo  straniero,  anche  non  abitante  in 
«  Francia,  potrà  essere  citato  avanti  i  trlbu- 
•»  naii  francesi,  per  resecuzione  delle  obbli- 
»  gazloni  da  lui  conti  atte  in  Francia  con 
))  un  francese.  »  Ibid.  art,  i4  (i7)‘ 


(i-;)  Anche  secondo  il  diritto  romano,  oltre  il 
domicilio  del  debitore  ,  il  luogo  del  celebralo 
coQtratto  costituisce  la  competenza  del  foro  :  Sè 


>1 
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i(  tJn  francese  potrà  essere  tradotto  in^ 
nunzi  i  tribunali  di  Francia  per  le 


quis  t  il  telai  n  ,  vel  curani  ,  vel  negolìa  ,  vel  ar^ 
gcnlariani  ,  vel  quid  aliud ,  linde  ohligalio  ori- 
tur  ,  certo  loci  adniinistra^iit  ,  et  si  ibi  domici- 
liuni  non  liahuit  ,  ibi  se  dehebit  defenderc  :  et  si 
non  defendat  ,  ncque  ibi  doniicilium  habeat ,  bona 
possicten  patietur.  Proindc  et  si  rnerces  vendi dit 
certo  loci  ,  vel  disposuit  ,  vel  comparavit  ,  vide- 
tur  ,  nisi  alio  loci  ^  ut  dcFrideret  ,  con^enit,  ibi 
se  defenderc.  V.  la  L.  19,$.  1  e  0.,  D.  de 
judic.  Una  noiabilc  eccezione  per  altro  si  fa 
dal  giureconsulto  nel  cil.  2  ibid.  ,  e  questa  ri- 
guard  i  il  caso  di  un  viaggiatore  ,  il  quale  al  mo¬ 
mento  della  sua  partenza  ave.sse  comperato  o 
venduto  qualche  cosa.  In  questo  caso  ,  dice  il 
ginreconsulto  ,  non  conviene  1’  immissione  nel 
possesso  de’  suoi  beni  ,  nè  deve  convenirsi  ,  che 
nel  luogo  del  suo  ^domicilio  :  e  sarebbe  assai 
duro  ,  che  un  viaggiatore  in  quanti  luoghi  si 
irovi  nell  oecasione  de  suoi  viaggi  o  marinimi,  o 
terrestri  ,  potesse  essere  in  conseguenza  delle  sue 
obbligazioni  convenuto  :  Nunquìd  dicimus  eum 
qui  a  mercatore  quid  comparavit  a  drena  ,  vel  ei 
vendidit ,  quem  scit  inde  confeslim  profectiiriim  , 

72  0/2  oporlet  ibi  bona  possideri  ,  sed  domiciliàni 
sequi  ejLis  7  At  si  quis  ab  eo  ,  qui  tabernam  vel 
ojjicinain  certo  loci  conductain  habuil ,  in  ea  causa 
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y>  bligazionl  da  esso  coiUrattc  in  p-acse  stra- 
»  niero  ,  ancorché  siano  con  un  forasllero.  )j 
Ihid.  art.  i5  (i8). 


est ,  ut  illic  co  ruteni  alar ,  qiiod  magis  habet  ra-- 
iioncm.  Nani  uhi  sic  venite  ut  confestitn  disce^ 
dat  ,  quasi  a  viatore  emptis  ,  vcl  eo  ,  qui  trans- 
vehehatur  ^  vcl  eo  ,  qui  praeternaaigat  ,  emit:  da- 
rissimum  est,  quotquot  locis  qiiis  navigans,  vel 
iter  J'aciens  delatus  est,  tot  locis  se  defendi.  At 
si  quo  constiiit  ,  non  dico  jure  domicdii  ,  sed 
fabcrnulam  ,  pergulam  ,  horreuni  ,  armanum ,  of- 
Jìcinarn  conduxit  ,  ibique  distraxit  ,  egit  ;  defen¬ 
dere  se  eo  loci  debebit.  D.  L.  19,  2.  Avverte 

però  il  sig.  di  Maleville  die  il  cit.  art.  1 4  del 
iiuovo  Codice  ,  percìiè  sia  un’  uiiic  disposizione  , 
deve  supporre  ,  die  il  foresi!  ere  con  ira  e  me  nella 
Francia  ivi  possegga  de’  beni  ,  e  quest’ ipotesi  con¬ 
viene  opporiunamente  alla  riportala  dottrina  del 
diritto  romano  ;  Et  si  non  defendat ,  ncque  ibi 
domiciliiim  habeat  ,  bona  possideri  patietur. 
quest’  ipotesi  ,  soggiunge  benissimo  Maleville» 
Yart.  si  giusiiCIca  per  la  considerazione  die  le  sen¬ 
tenze  definitive  pronunziate  in  esteri  paesi  non 
sono  esecutorie  nella  Francia  ;  onde  sarebbe  inu¬ 
tile  che  un  francese  ottenesse  una  condanna 
luogo  straniero* 

(i8)  Ciò  è  conforme  alla  competenza  del  foro 
derivala  dal  domicilio  del  debitore ,  la  quale  ^ 
più  generale  di  tutte  le  altre. 
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<<  Ili  tulle  le  materie^  cccelluaie  éjuelle 
ìì  del  comìnercio  ^  lo  straniero,  che  sarà  at^ 
ì*  tore^  sarà  tenuto  di  dare  sigurtà  pel  pa- 
gameniò  delle  spese  e  danni  ed  interessi 
risuhaiiii  dal  processo  ,  amìnenochè  egli 
j5  possegga  in  lurincia  ilegli  stahiii  sufji- 
3>  denti  per  assicurare  (juesto  pagamento*  a 
Ibid.  ari,  16  (19)* 


(*9)  Abliiamo  neMige.stHl  iìu)lo  ;  Qni  satlsdare 
^oganlur  ^  vel  jurato  promiìtant  j  vei  suae  prò- 
misdonl  commiiianiaì\  Secondo  te  ^i?ggì  delle  x:i 
tavole  r  attore  chiamava  di  privala  autorità  il  reo 
al  iribunaU  j  c  gU  ineUeva  ancora  le  mani  ad-' 
dosso  j  Sé  avesse  voluto  ler^t  versa  re  ;  Sin  jas  ì^ocal 
ùiepteaL  JSi  il ,  anUslamino  ,  igilitr  em  capilo* 
Ma  qiiesd  aspra  maniera  di  procedere  non  era 
piu  conveniente  ad  un  popolo  che  u  civilizzava ^ 
onde  fi'  inirodnssc  la  verbale  citazione  del  reo 
assicurata  con  la  cauzione  de  judicio  sisii.  Da 
questa  cauzione  andavano  esenti  i  possessori  dei 
beni  immobili  i  Sciendiim  est  ,  posscssorus  un- 
molitlLum  rerum  sadsdare  non  competil*  b*  1 5 
Cit.  là-  Giustiniano  ritenne  nel  reo  la  cauziona 
de  judicio  sisti  ,  ed  obbligò  di  più  T  alloro  stesso 
ad  una  doppia  cauzione  :  e  per  quelle  di  ap* 
pellazione  ;  c  quando  la  lite  fosse  pendente  Ira 
due  forasti  eri ,  il  reo  non  poteva  domandai  ìa 
Gin.  Anni  Vd,  lì*  /?. 
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La  legge  eccettua,  gli  affari  di  cora- 
mercio,  vale  a  dire  le  leiicre  di  cambio  o 
viglieiii  d’ ordjDG ,  per  la  circolazione  dei 
quali  fa  mestieri  clic  non  ne  sia  in  alcun 
caso  difficohato  il  corso. 

2.®  Quali  lo  alla  sjgurtà  judlcatiLm  50/e/,  U 
medesima  ve  eccettua  il  caso  in  cui  lo  slra-p 
uiero  possedesse  In  Francia  degli  stabilì  suf- 
ficienii  per  assicurare  il  pagamento  delle 
spese  e  dei  danni  ed  interessi  ,  seguendo 
r  assioma  del  diritto  ,  plus  cautionis  est  in 
re,  qtiam  in  persona.  «  Vi  ha  piu  di  ga- 
»  ranzia  nella  cosa  che  nella  persona,  w 

Lo  straniero  però,  residente  momentanea¬ 
mente  in  Francia,  non  potrebbe  essere  pri¬ 
vato  del  diritto  di  contrattare,  senza  che  una 
tale  proibizione  non  producesse  funesti  osta- 
coli  alla  circolazione;  i  uostri  padri  ^  alf  e- 
senipio  de’ Romani,  avevano  pensato  che  non 
era  la  medesima  cosa  relativamente  al  dirit¬ 
to  di  succedere,  sia  ah  intestato ^  sia  in  vir¬ 
tù  di  una  disposizione  testamentaria,  giacche 
la  legge  civile  regolando  la  trasmissione  de’ 


airaiiorCj  se  prima  non  V  avesse  egli  stesso  of¬ 
ferta. 
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Ì^GLu  mobili  ed  inirnoblli  dalla  generazioue 
presente  alla  generazione  fu  tuia  »  poteva  ^ 
senz*  ingiusiizia  dicliiararé  vacauti  le  prò-- 
prleta  di  quelli,  i  quali  non  formando  parte 
della  società  nfiti  erauo^ sotto  1  egida  della 
legge,  che  sarebbe  peiicoluso  di  pcrniettere 
éd  essi  di  conseguire  le  successi uid  ,  col 
mezzo  delle  cjuali  potrebbero  sptìgljare  la 
repubblica,  veudendoue  gli  stabili  |>er  farne 
passare  il  loro  valore  in  una  terra  sttaniera  ; 
da  siffatte  |)reeauzloni  derivano  i  diiitii  di 
succedere  ai  dej'unti  senza  legittimi  eredi, 
di  confisca  e  di  all/Ìnaggio*  Il  primo  è  re- 
ativo  air  eredità  di  coloro  che  non  lascia¬ 
vano  eredi  apparenti  ;  i  jgnatdava  il  secondo 
il  diritto  di  succedere  nei  beni  dei  condan¬ 
nati  a  pena  capitale,  ginsu  la  legola  che  eht 
cn/ijisca  il  corpo  conjlsca  altresì  i  beni  /  il 
terzo  determina  lì  di  litio  di  ereditare  i  beni 
dei  nati  allroee  ^  amica  parola  indicativa  gli 
stranieri  non  naturalizzati 5  i  due  primi  ora 
appartenevano  al  Sovrano,  ora  ai  feudatarj 
aventi  diritto  delFalta  giustizia  come  rappre¬ 
sentanti  della  cosa  pubblica,  ciascuno  ne 
proprj  domittj. 

Quando  il  proprietario  di  qualche  pò-- 
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j»  deré  cessa  di  vivere,  senza  ebe  vi  siana 
u  conosciuti  eredi  j  i  fcudeiai  j  aventi  diriiiD 
>1  delF  alta  giustizia,  nella  di  cui  giurìsdlzio- 
■»  ne  sono  situali  gli  oggetti  cadenti  in  cre¬ 
si  dita,  possono,  mzI  è  in  arbitrio  loro  di 
sequcsiiare  dette  eredità,  w  Sttilulo  di  Pn- 
rigi>i  1G7, 

Appartengono  egnalniente  al  feudatario 
»  avente  Inailo  dominio  le  successioni  di 
ìì  quelli  che  sono  dcfuull  senza  legUimu 
)i  credi  ,  fpiando  i  beni  siano  situati  nella 
»  di  lui  giurisdizione,  n  ArL  stz*  T^IJL 
Essenzialmente  regio  è  lì  terzo  >  siccome 
quello  che  di  sua  natura  si  estende  su  tulia 
la  Francia. 

Io  bo  detto  ^  die  1  meniovail  diritti  e  pat'- 
licolatjmente  quello  di  tdblnaggio,  prendono 
F  origine  loro  dalla  legge  romana  j  tale  ni- 
jneno  si  è.  la  disposizioue  della  legge  G,  §■ 
Il  nel  dig.  de  ìiaered^  itisiU*  della  L* 
eod,  Cod» 

Qui  deporlanlur  (  dice  quest’ ultima  Icg^ 
gc)  si  haeredes  rscrihantur  sicut  peregrini 
capere  non  possunt;  sed  haereditas  in  ea 
causa  €St^  in  qua  esset  si  scripti  rwn  fuis- 


sent* 
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t(  Quelli  che  sono  deportali ,  come  gli 
»  stranieri  ,  se  sono  istituiti  eredi  ,  non 
»  possono  conseguirla  ;  ma  V  eredita  resta 
»  nella  stessa  stessissima  posizione  ove  tro- 
)>  verebbesi ,  se  essi  non  fossero  stati  nomi- 
j)  nati  eredi.  » 

Lo  smembramento  occasionato  dalb anar¬ 
chia  feudale  ha  dunque  contribuito  all  ap¬ 
plicazione  di  questo  diritto,  ma  non  rico¬ 
nosce  da  essa  la  sua  origine.  Politica  falsa  , 
senza  dubbio.  Le  leggi,  che  circoscrivono  i 
popoli  ,  non  son  vantaggiose  se  non  a  quei 
governi  che  procurano  di  ritenere  colla  for¬ 
za  quelli  ,  che  non  possono  lusingarsi  di 
conservare  col  nodo  piu  possente  dell’ amo¬ 
re  c  deir  interesse.  Questa  verità  è  stata  vi¬ 
vamente  sentita  nell’  ultimo  secolo  ;  essa  fu 
Toggetto  delle  moltiplicate  convenzioni  tra 
i  sovrani ,  onde  i  rispettivi  loro  sudditi  go¬ 
dessero  1’  esenzione  del  diritto  cVauhàin-  Fe¬ 
bei  lo  nazioni,  se  tutti  gli  uomini  non  com¬ 
ponessero  se  non  un’immensa  famiglia  go¬ 
vernata  da  uomini  animati  dalla  nobile  emu¬ 
lazione  di  promovere  la  felicita  de  popoli  , 
che  la  provvidenza  sominettc  al  loro  impero!  (a) 


{a)  Es]irU  des  lois  ,  là’.  :VA7  ,  c/inp.  XFff- 


[  !8o  1 

Il  sig,  de  Motùesrjuicu  fvt  de’  primi  che 
aldiia  C(>mhattuio  il  diriLto  aubcitn.  Esso 
lo  dilania  un  diritto  prim  di  senso  comune^ 
e  r  accoppia  colla  bai  liarle  del  preteso  di¬ 
ritto  di  naufragio  ,  ribellato  con  tanta  forza 
dalle  leggi  romane  e  do  malgrado  riti- 

ddnxenie  imitato  aggiorni  nostri  :  on  falso  en¬ 
tusiasmo  sMinpadrouisce  dtdT  asseiiddea  co- 
stiiueme  ^  essa  sanziona  r  abolizione  tohile 
assoluta  del  diritto  d’anbain  senza  condi' 
zione  di  reciprocità come  un  jnezzo  di  u/U' 
re  un  giorno  tutti  i  popoli  col  bene/tco  /e- 
game  detUi  fratellanza  univeròak^**^*  «  Dopo 
V  Faholizìoue  assoluta  del  diritto  d^uuùuin 
yi  per  parie  della  Francia,  di  lutti  i  popoli 
»  che  per  T  addietro  non  avevavo  trattato 
>»  con  essa ,  non  v*  ha  un  so  lo  che  alibia 
^  cangiala  la  sua  legislaziiioe.  Non  era  d  no- 
»  po  a’  medesimi  di  mettere  fra  di  essi  a 
»  parte  i  IVanccsi  dd  civili  diritti  per  con- 
yi  seguire  lo  stesso  van laggiù  in  Fnincla.  » 
Discorso  del  consigliere  di  stalo  TreilhatrL 


(ci)  'foto  tftido  ,  dìg.  de  incendiis  f  rain^. 
T*  T.  C*  de  nuiij'r.  L,  HI,  dig,  ad  leg. 
de  sicariis. 
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Questa  iiiconse£>ueHza  è  evidente  ;  e  ciò 
Kiullaiiieuo  essa  è  la  menoma  delle  cause  del¬ 
la  cessazione  di  siffatti  trattati.  Perchè  dissi¬ 
mularlo  ,  giacché  il  delirio  de’ noslti  [lassati 
traviamenti  accresce  la  gloria  deli  Eroe ,  che 
si  sagri  fica  tutto  interameute  per  ripai  arue 
le  disgrazie? 

Quando  la  scure  era  continuamente  so¬ 
spesa  sopra  la  tesu  di  que’ numerosi  fuggiti¬ 
vi,  che  una  rabbia  insensata  aveva  banditi 
dalla  loro  patria,  era  dell'interesse  di  tutti  i 
popoli  di  arrestare  i  progressi  di  tale  epide¬ 
mia,  col  mezzo  delle  più  furti  ed  opportune 
misure. 

INiente  dunque  è  più  giusto,  pili  conforme 
ad  una  sana  politica,  quanto  la  disposizione 
del  nuovo  Codice,  relativamente  al  diritto  di 
albinagglo. 

«  Lo  straniero  goderà  in  Francia  de  me- 
r>  desimi  dlrllli  civili ,  dei  quali  sono  o  sa¬ 
li  ranno  ammessi  i  francesi  a  partecipare  m 
»  vigore  dei  trattati  colla  nazione  alla  quale 
»  apparterrà  lo  straniero.  »  Codice  ciyìloi  iht 
art.  11. 
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I  I  1. 


Della  privazione  dei  dlritli  civili  at¬ 
tesa  Vi  perdita  della  cpialiià  di  cittadino 
l’ranccse- 

I.  La  qualità  di  francese  si  perde  per  la 
naturalizzazione  in  paese  straniero  (  poiché 
iiluno  può  aver  due  patrio);  2.  accettando^ 
7ion  autorizzato  dal  governo ,  c^LVichc  pubbli¬ 
che  conferite  da  un  governo  straniero;  3. 
per  raniliazione  a  qualuncjue  straniera  cor- 
perazione  ,  la  quale  esiga  delle  distinzioni 
di  nascita.  (Ciò  c  in  conseguenza  delTegiia- 
glianza  dei  diritti  su  cui  c  basato  il  nuovo 
ordine  di  cose.  K.  piit  sopra).  4.  Per  qua¬ 
lunque  siasi  stabilimento  fatto  in  altro  pae¬ 
se  ,  senza  V  intenzione  di  ritorno..  Codice  ci¬ 
vile ,  ibid.  sez.  I,  art.  17. 

iV.  B.  In  questo  punto  la  nuova  legge  è  ben 
diversa  dalla  nostra  antica  giurisprudenza  ,  la 
quale  supponeva  inai  sempre  V  intenzione  del  ri¬ 
torno  ,  se  non  ivi  era  prova  in  contrario.  I 
redditi  soltanto  degli  officj  venali  erano  confiscati , 
se  r  officiale  moriva  in  paese  straniero  senza  avere 
ottenuta  f  autorizzazione  del  governo. 
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Fin  qiii  le  disposizioni  del  nuovo  Codice 
sono  le  stesse  di  quella  delFarU  II  del  ti¬ 
tolo  primo  della  costituzione  delie  cauSB  f 
clic  fanno  perdere  Le  fjuaLità  di  citiadlno  / 
e  con  tulio  ciò  qui  non  trattasi  se  non  che 
dei  diritti  civili  j  diritti  acquisiti^  dice  1  o- 
ratore  del  governo  ^  da  lui  grrai  nujnero  di 
francesi  che  non  sono  ,  nè  possono  essere 
cit Ladini^  quanto  alla  partecipazione  del  di¬ 
ritti  poìitiei,  e  ciò  noodimeno  il  nuovo  co- 
<Hce  vi  aggiunge  due  cause  di  esclusione  dai 
diriui  civili,  che  non  si  trovano  nel  §.  IV 
del  titolo  I  della  costi tuzlpne. 

5.  11  maU'iraonlo  d^una  francese  con  uno 
straniero  (in  conseguenza  dell' obbligo  che 
ha  la  donna  di  seguire  suo  marito);  C.  Tain- 
mlsslone  ad  uno  smanierò  militare  servigio  » 
senui  H  autorizzazione  dei  governo*  Ibld, 
art.  17  e  31. 

i(  Il  francese  che  avrà  perduta  la  sua 
»  qualità  di  francese  ,  potrà  sempre  riacqui- 
»  starla  ,  ritornando  in  Francia  ,  coli  auto- 
»  rizzazione  cfc/  governo^  e  dichiarando  che 
«  egli  vuole  stabilir  visi  e.  clic  rinuncia  ad 
>i  ogni  disliuzioue  contraria  alla  fran-r 

»  rese-  »  Jbid*  art*  iS- 
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In  alcuni  casi  la  legge  prescrive  condi¬ 
zioni  aiuihe  più  rigorose.  Noi  ci  limilcreino 
cjui  a  riportarvi  ad  essa,  osservando  che  le 
principali  disposizioni  del  nuovo  Codice  so¬ 
no  tolte  dal  diritto  roinauo.  V.  il  titolo  del¬ 
le  istituzioni  de  capitis  damnatione ^  o  cam¬ 
biamento  di  stato.  Questo  titolo  ne  distin¬ 
gue  tre  gradi. 

Il  primo,  che  i  romani  chiamavano  ma¬ 
xima  capitis  diminutio:  «  La  perdita  e  del 

diritto  di  cittadinanza  e  della  libertà.  » 
Cum  aliquis  simul  et  civitatem  et  libcrtatem 
amittit.  Instlt.  de  capitis  dimiti.  §.  i. 

Siffatta  perdita  è  la  conseguenza  della  con¬ 
danna  a  pena  capitale.  (Noi  ne  parleremo 
fra  poco  ). 

La  menoma  »  minima.  Il  passaggio 
dal  titolo  di  figlio  di  famiglia  a  quello  di 
padre  di  famiglia  ,  e  reciprocamente  per 
r emancipazione  e  l’adozione.  Ibid. 
e  seg. 

Noi  abbiamo  sviluppato  in  un  ^Itro  luogo 
i  principj  del  nostro  diritto  antico  e  nuovo 
su  questa  materia. 

Quella  infine  che  forma  l’ oggetto  parti¬ 
colare  del  nuovo  Codice  »  ,  la  minore  o  U 
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»  media,  w  3Jùior^  sn^o  merlfa  capilis  di^ 
fiiL/iutio.  cuììi  civit^s  quidem  amittUur ^ 
bertas  n>ero  retinetur ;  quod  aGGulit  et  cui 
aqua  et  igni  iatei  dicium  fuerit^  wd  ei,  qui 
in  insulàìndeportutas  est,  Ibid,  li  «  Quan- 
>1  do  si  perde  il  diriLto  di  cittadiuanxa  ,  con- 
»  servando  ta  sua  libeclà,  (juesto  è  lo  staio  di. 

qnelli  ai  <|uìì!ì  viene  iuterdello  il  funcu  e 
ìì  racijiia,  fi  che  sona  deporiaii  iu  uu’iso-^ 
>>  la,  »'  di  quegli,  iu  una  parola,  clic  noi 
cbianuuiijo  emigrali, 

IV. 

Della  privazione  dei  diritti  civili  per 
effetto  di  giudiziali  condanne, 

«  Le  condamie  a  pene  ,  il  di  cni  effetto 
ja  porta  nel  condannato  la  privazione  da  ogni 
)i  par teoipazioiie  ai  diriiti  civili.,.,^  porte¬ 
ci  ranno  ancora  di  necessaria  conseguejìza 
»  la  inorfe  civde,  »  Codice  disile  >  ibid 
sez^  If ,  ari.  22. 

Qiiesia  condanna  è  quella  che  dal  roma¬ 
ni  era  chiama  La  ma:rima  capii Is  difniniitio^ 
«  r  esclusione  dalla  società  delT  individtia , 
eia  per  la  condanna  ad  una  morte  forzala, 
cui  di  diritto  c  Inseparahìle  la  morie  civile^ 
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aoclie  nel  caso  in  cnl  11  condannalo  colla 
fuga  si  sottragga  al  supplizio,  ibid.  art*  7S, 
sia  in  virtù  d’una  legge  espressa,  ibàì.  art. 
24,  benché  si  lasci  vegetare  sulla  terra, 
pìri^ato  della  libertà  e  del  diritto  di  dtia^ 
dinanza*^  «schiavo  della  pena  )>  per  servir¬ 
mi  delf  espressione  delle  leggi  romane,  ser¬ 
vi  poenae  efficitiniur^  dice  il  §.  1,  insL  de 
cap.  dim. 

Tal  era  nel  nostro  antico  diritto  l'ordh 
ne  delle  pene,  se  voi  nc  togliete  T  insulsa 
questione  preparatoria  ,  benché  colla  riserva 
delle  prove,  o  senza  riserva  delle  medesi¬ 
me,  di  cui  è  macchiata  ancora  una  legge 
redatta  sotto  il  regno  dt  Luigi  XIV ,  degno 
di  eterna  memoria,  dietro  li  consigli  degli 
uomini  i  piu  virtuosi,  dei  magistrati  i  pui 
illainlnati  ;  tanto  gU  uomiiìi  anche  1 
saggi  hanno  pena  a  disfarsi  decloro  antichi 
pregludizj!  inticrameiilo  abolita,  avaoli  1  e- 
poca  della  nostra  rivoluzione,  dal  giusto  c 
benefico  Luigi  XVI* 

«  Dopo  la  pena  della  morte  naturale  h? 
>s  più  rigorose  sono;  le  galere  perpetue,  d 

bando  in  vita....  ordinanza  del  1670, 
tit*  XKV art*  i3 ,  e  le  sole  pene  che  pi'O- 
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ducessero  fra  uol  la  morte  civile;  percloc- 
clic  le  condanne  tcmporarie  non  avevano 
fjuest’effbtfo. 

La  condanna  diretta  alla  morte  civile  ,  o 
ad  una  perpetua  prigionia,  presentemente  è 
cjuclla  die  rende  il  condannato  schicis^o  (^clLci 
pena. 

Perche ,  gridano  coloro  che  riguardano  la 
nostra  rigenerazione  piii  dal  lato  delle  paro¬ 
le  che  dal  lato  delle  cose,  perche  contami¬ 
nare  il  nostro  Codice  con  siffatta  espressio¬ 
ne  proscritta  c  barbara  ? 

«  Cittadini  legislatori,  risponde  Foratore 
»  del  governo,  quegli  che  legalmente  viene 
))  condannato  per  avere  disciolto,  per  quau- 
»  to  dipendeva  da  esso,  il  corpo  sociale, 
»  non  può  piu  rlclamarne  i  diritti;  la  so- 
»  cletk  non  lo  conosce  più ,  dia  per  esso 
»  piii  non  esiste  ;  egli  è  morto  alla  società: 
»  ecco  la.  morte  cU'ile, 

»  Perchè  proscrivere  una  espressione  che^ 
»  annuncia  perfettamente  ciò  che  si  vuole 
»  esprimere  ,  della  quale  tutto  il  mondo  ne 
conosce  il  valore  ed  il  significato  ,  C  che 
»  quelli  medesimi  die  la  riprovano  non  han- 
no  potuto  gosliluirven^  alcun  altra  che 
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»  lie  avesse  l’identico  significalo?  »  Discor¬ 
so  del  consigliere  di  stato  Treilhard. 

La  mone  civile  è  T immagine  della  morte 
naturale;  vediamone  gli  effetti. 

Altre  volte  ella  faceva  lieuirare  i  beili  del 
condannato  nell’ originaria  massa  indivisa;  ed 
è  questo  il  motivo  per  cui  il  monarca ,  e 
dopo  r  introduzione  del  governo  feudale  i 
feudatarj  aventi  Tallo  dominio  se  ne  impa¬ 
dronivano,  come  facevano  dei  beni  deiclltti 
ossia  di  una  cosa  abbandonata  dal  proprie¬ 
tario  ,  appartenendo  essa  a  (|ue’  rapprcscn- 
lanti  la  cosa  pubblica  ,  nella  di  cui  giurisdi¬ 
zione  trovavansi  rispettivamente  situali.  Que¬ 
sto  è  ciò  che  chiamavasl  diritto  di  con¬ 
fisca. 

Era  ben  raro  che  li  nostri  re  ne  profit¬ 
tassero  per  se  stessi ,  cd  aumentassero  per 
tal  modo  il  loro  patrimonio.  Praticavano  essi 
di  donare  i  beni  confiscati  o  alla  famiglia 
del  condannato  o  ad  altri. 

Perchè  volere  che  la  morte  civile  produ¬ 
ca  un  effetto,  che  non  ha  luogo  in  causa 
della  morte  naturale  t  Perchè  privare  gh 
eredi  legittimi  del  condannato  del  fruito  de 
suoi  travagli,  o  di  quelli  alT  eredità  dei 
quali  aveva  diritto  di  succedere? 
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Da  molto  tempo  il  diruto  di  confisca  pi!i 
non  esiste  j  1*  effetto  della  niiilità  deJF  esi-* 
sten  za  civile  operata  da  una  Cu  oda  una  a  pe¬ 
na  capitale  (poiché  questa  espressione  com¬ 
prende  è  la  morte  naturale  e  la  moite  ci¬ 
bile  )  apre  li  concorso  alla  successione  de! 
condannato  ^  a  vantaggio  de’ suoi  ìegittinu 
eredi- 

Egli  è  morto  agli  occhi  della  legge  ;  egli 
dunque  non  può  adire  alcuna  sncccssione 
legittima  o  testamentaria,  nè  irasraettere 
suoi  eredi  li  Leni  che  avrebbe  acquistati  tan¬ 
to  col  mezzo  della  sua  industria  ,  quanto  in 
qualunque  altra  maniera,  dopo  la  propria 
condanna.  /LùL  Questi  beni  appartengono 
alla  nazione  in  forza  del  diritto  che  la  me- 
desiina  ha  di  succedere  ai  beni  di  im  de¬ 
funto  senza  legittinii  eredi*  «  11  governo 
jj  può  disporre  dei  beni  del  condannato  a 
»  favore  de' di  lui  figli,  nella  maniera  che 
j>  gli  verrà  suggerita  dalla  propria  umanità. 

Zl/icI,  tìrL  33, 

»  li  medesinao  non  può  nè  disporre  in 
51  unto  o  in  pane  de' suoi  beni^  io  causa 
»  di  du nazione  fra  ì  vivi  ,  o  per  testamen- 
lo  ,  nè  ricevere  a  questo  titolo  nulla ^  s& 

^  non  a  motwo  di  alimentL  n  Iòidi 
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iV*  B*  Disimgueie  fr.1  Ì1  lesta  tnea  lo  e  la  do- 
Tiazlone  ira  vi'vi  ;  il  lesumento  ,  anclie  aateriore 
alla  condanna  ,  non  sorte  il  suo  effetio  se  non 
dopo  la  morie  naturale  o  civile  del  icslalore  ; 
questo  ,  ancorché  ouleniico  ,  fatto  dal  condaUDato 
amerlortnenre  alla  condanna  ,  soggiace  essenrial- 
menta  alla  caducità  ,  perchè  la  di  lui  esecuzione 
lia  luogo  in  un*  epoca  in  cui  il  testatore  più.  non 
esiste  in  faccia  della  legge  ;  ma  la  donazione  fra 
vivi  é  un  conirauo  che  tnetie  al  possesso  il  dona¬ 
tario  al  momenio  che  da  esso  viene  accettala  la 
donazione  :  Ì  beni  donati  non  sono  dunque  pm 
coro  presi  nella  suncessione  del  condannato, 

II  medesitno  non  può  altresì  essere  no- 
jj  minato  nc  tutore  ,  ne  colrare  a  parte  del- 
ìi  le  operazioni  relative  alla  tutela,  Jùid* 

»  Non  può  nemmeno  servire  da  testlmo- 
)4  uio  in  un  atto  autentico  o  solenne ,  ue 
»  essser  ammesso  a  fare  tesùnioniauza  in 
j*  giudizio,  Jhid. 

ìi  IN  OD  può  del  pari  pr  omo  vere  alcun  at- 
lo  giudiziale  nò  corno  reo  ,  nò  carne  at- 
»  tote  ^  che  sotto  il  nome  ed  il  ministero 
d' un  curatore  ^  che  gli  verrà  destinalo  dal 
»  tribunale,  innanzi  al  quale  è  promossa 
»  r  azione,  >»  IbàL 

N.  Se  la  Cnjjone  di  ragiono  della  non  esi- 
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Jel  conJaiinato  alla  triorte  civile  non  im*» 
pedisce  die  egli  venga  rappreìieiviaio  ni  gìuAiizià 
da  un  curatore  ,  percbi  la  giuslizia  non  aminew 
lerà  la  sua  deposizione  nel  caso  in  cui  nw  iia 
luogo  là  scella  dei  lestimonj  ,  in  quei  casi  nei 
quali  ià  feunniua  ed  il  fanciullo  tnUavia  impubi 
sono  ascuUali  come  irsumoui  necessurj  di  un  tallo 
che  èsse  lizialuj  etite  iaierés^a  i*  oi  di  ne  pubbU.co  j 
e  colla  lUerva  di  avere  alle  luro  deposizioni  quel 

■  4  ' 

riguardo  che  sarà  di  ragiouc  ? 

«f  II  ni  e  desi  mo  è  incapace  di  contrarre 
x'^iiiatrlmoniu  che  produca  alcun  efl'etto  ci- 
j*  vde,  lòid* 

ìi  II  matrinionio  che  avesse  contratto  pre- 
}ì  cedentemente  è  disciolio  ,  relatwamenle  agli 
i>  eletti  cibili,  w  Ibid, 

Il  di  lui  sposo  e  gli  eredi  suoi  possono 
nspettlvameute  far  uso  dei  loro  diritti  e  ri- 
cìamare  dalra  giustizia  T  oso  di  tutte  le  azio- 
m  e  ragioni  che  loro  apparterebbero  nel 
caso  della  morte  naturale  del  coodannatef. 
Ibiil 

Tali  furono,  secondo  F  antico  nostro  di^ 
ritto  ,  e  tali  sono  ancora  gb  effetti  il*  una 
condanna  contradditoria  ,  che  produce  la 
morte  civile. 

Gin-  jinaL  Voh  JLp^ 
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Produce  ella  le  stesse  conseguenze  una 
condanna  per  contumacia  ,  vale  a  dire  per 
mancanza  del  reo  ?  Poiché  rpiesie  due  espres¬ 
sioni  sono  sinonimc  ;  e  la  prima  k  iisiiata 
nelle  materie  criminali,  nella  tnateria  civile 
la  seconda. 

Le  nostre  antiche  leggi  convengono  in 
questo  punto  quasi  in  tulio  col  nuovo  Co¬ 
dice.  Distinguiamo  quludi  somma  riamente  i 
punti ,  nei  quali  esse  non  co  uccida  no. 

Le  sentenze  per  contumacia  non  produr¬ 
ranno  la  morte  civile  se  non  dopo  li  cin¬ 
que  anni  consecutivi  all’ esecuzione  per  effi¬ 
gie  »  che  sono  accordali  alF  accusato  per 
preseli  tarsi.  Codice  cibile  ^  ihid.  arL  2'j> 

A\  Non  facciamo  alcun  caso  della  vana  di- 
siinzicDe  per  cfHgié  ,  die  non  aveva  luogo  oèI 
nostro  antico  di  ritto  se  non  per  le  sole  condanne 
in  contumacia  alla  mone  naturale  è  l’inserzione 
della  sentenza  in  un  quairo  adi.'iso  in  una  pub¬ 
blica  piazza ,  che  aveva  luogo  per  le  cocJanne  pro¬ 
ducenti  morte  civile.  Tutte  le  disposizioni  dei  ti¬ 
tolo  XVII  dell’  ordinanza  del  1  670  suppongono 
questa  dilazione  dt  cinque  anni  ^  durame  i  quali 
sia  che  il  condannato  si  prrseiui  ,  sia  che  il 
desimo  sia  arrestavo  e  costituito  prigione  ( 
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cìiè  r  uTiìanità  'delle  nostre  le(;gi  antiche  e  nuovo 
considerano  eguali  queste  due  specie  )  ,  tutta  la 
processura  di  coniuiriacia  resi,  annullata. 

E  conliittooiò  dovendo  aver  luogo  l’ ese- 
iGuzione  provvisoria  nel  decorso  dei  detti 
cinque  anni  di  grafia  ,  fino  a  che  il  con¬ 
dannato  si  presenti  ,  o  sia  arrestato,  resta 
pr  ivato  deir  esercizio  de’snoi  diritti  civili  i 
suoi  beni  vengono  aniniinist'’ati  nella  stessa 
maniera  di  quelli  delT  assente.  Ib,  art.  28. 

«  Allorché  il  condannato  per  contumacia 
»  si  presenta  neir  intervallo  dei  cinque  an- 
ni ,  a  contare  dall' esecuzione,  o  alIor«- 
»  quando  viene  preso  e  posto  in  prigione 
»  in  detto  tempo,  la  sentenza  resta  anriul-^ 

»  lata  di  pieno  diritto  ^  il  condannato  è  ri- 
»  ammesso  al  possesso  de’  suoi  beni ,  esso 
»  viene  nuovamente  giudicato^  e  se  da  tale 
D  nuova  sentenza  risulta  condannato  alla  pe-f 
»  na  medesima  od  anche  ad  una  pena  di- 
»  versa,  ma  poriarìte  morte  civile,  questa 
»  non  avrà  luogo  se  non  all’ atto  dell’ese- 
))  cuzione  della  sentenza.  »  IhUl  art.  29. 

Qui  il  diritto  antico  non  va  di  concerto 
col  nifovo  se  non  in  questo,  che  il  condan¬ 
nato  per  contumacia  presentandosi ,  o  èssen- 
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do  arrestato,  sla  dopo  i  cinque  anni,  sia 
ancora  nel  loro  decorso ,  era  obbligato  di 
pagare  le  spese  di  contumacia  ^  che,  senza 
di  ciò,  sarebbero  restale  a  carico  del  feude- 
tario  avente  Tallo  dominio,  nella  di  cui 
giurisdizione  fosse  stato  commesso  il  debt- 
to,  o  a  quella  della  signoria  ,  ove  fosse  stalo 
commesso  il  delitto.  Ordinanza  del  1C70, 
tit.  XVII  ^  art.  18  e  19. 

Secondo  il  nuovo  diritto  le  spese  sono  m 
ogni  caso  a  carico  della  nazione. 

Se  T  accusato  si  presenta ,  o  è  arrestalo 
nello  spazio  dei  cinque  anni,  egli  rientra 
nella  pienezza  de’ suoi  diritti  civili,  quasi 
jure  postliminii  y  come  parlano  le  leggi  ro¬ 
mane,  «  come  un  prigioniero  ridonato  a  suoi 
»  focolari.  » 

S’egli  muore,  durante  il  processo,  egU 
muore  «  conservando  l’ integrità  de’ suoi  di- 
»  ritti,  »  poiché  la  legge  presume  rmiio- 
cenza,  finché  il  delitto  non  è  provato. 

S’ egli  vive  e  viene  assolto  o  condannato 
ad  una  pena,  dalla  quale  non  deriva  la  mor¬ 
te  civile,  è  riputato  non  avere  giammai  sof¬ 
ferta  la  perdita  della  vita  civile  ;  se  poi 
viene  condannato  alla  stessa  pena  eh  eit* 
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stala  pronunciata  contro  di  esso ,  o  a  tutt 
altra,  cui  è  uiscparaLùle  la  morte  civile.  La 
condanna  incomincia  ad  aver  il  suo  effetto 
dal  giorno  delia  seconda  sentenza* 

Un  Tnctodo  ben  ditTereiUe  viene  praiicaio 
nel  caso  in  cui  T  accasato  noo  si  ^hcscti” 
tasse  u  venisse  arrestato  ilo[>o  U  cujf|ae  an¬ 
ni*  Ha  Iqo^o  a  lì  che  m  rjaesLo  caso  la  rin¬ 
novaci  on  e  del  processo  ;  se  in  ito  re  avanti  che 
sia  prooiiaciala  la  sentenza  ,  egli  mnoic  ri¬ 
ammesso  ne’snoi  diritti,  in  vigore  delia  re¬ 
gola  d’ umanità  cjiiì  sopra  citata;  nia  tale 
riammissione  si  riliene  iiicomin^'iata  solaTtien- 
te  nel  giorno  In  cui  si  è  presentalo;  fino  a 
(jueir  epoca  la  pinna  condanna  ha  il  suo 
pieno  effetto;  se  poi  viene  dichiaralo  inoo- 
centé  o  condannato  a  pena  cui  non  va  con¬ 
giunta  la  morte  civile,  esso  viene  reintegra-, 
lo  ne’  suoi  diritti  ,  ma  semplicemente  dal 
giorno  che  si  è  pè'esentato  o  che  venne  ar~ 
restato  :  se  poi  in  forza  della  onova  senten¬ 
za  reiiia  confermata  la  prima  ,  o  viene  con- 
daunato  anche  a  tuli’  altra  pena  ,  ma  prò- 
ducente  la  morte  civile j  si  ritiene  ancora 
piii  non  esistere  nella  società;  ma  solanieu- 
le  a  contai  e  dopo  li  cinque  anni  compiti  di 
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grazia,  che  gli  erano  siali  accordali  dalla 
legge  per  preseiuarsi.  Codice  cicile^  ihid.  art. 
29,  5o,  3k 

In  cpieslo  punto  consiste  la  principale 
differenza  fra  raniico  diriiio  cd  il  nuovo 
Codice. 

L’arlicolo  27  del  medesimo  titolo  dell’ 
ordinanza  del  1^)70  [>ortava  : 

<(  Quegli  ohe  sarà  stalo  condannalo  in 
»  contumacia  alla  morte  ,  alle  galere  per- 
»  petne  ,  o  che  slato  bandito  a  vita  dal  re- 
»  gno  ,  che  cesserà  dì  esistere  dopo  li  ciu- 
>  f]ue  anni  senza  essersi  presentato,  o  esse- 
»  re  stato  cjstituilo  prigioniero,  sarà  giudi* 
calo  morto  civiLmeiUe  dal  giorno  deU  esecu¬ 
zione  della  sentenza  di  contumacia. 

Ascoltiamo  sulle  contraddizioni  che  pre¬ 
sentava  siffatta  legge  T  oratore  del  governo. 

«  INeir  antica  ginrisprudenza  era  servil- 
»  mente  osservala  la  massima  che  vuole 
^  avere  principio  la  morte  civile  dal  giorno 
deir  esecuzione.  Per  una  rigorosa  conse- 
»  guenza  di  cjuesia  massima,  se  il  condau- 
V  nato  moriva  dopo  li  cinque  anni  e  senza 
»  senza  essersi  presentato,  si  riteneva  morto 
»  civilmente  dal  momento  di  tale  eseeu- 
^<x  aione. 
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»  Lo  sposo  condannato  poteva  avere  dei 
>'  figlj  nel  decorso  dei  cinque  anni  j  sareb- 
»  be  dunque  stato  necessario  ,  per  essere 
»  conseguente,  dicliiarare  detti  figlj  legitti- 
mi  ,  se  il  loro  padre  moriva  ,  o  si  preseli- 
»  lava  entro  il  mentovato  termine,  ed  al 
»  contrario  dichiararli  illegittimi,  se  cessava 
»  di  vivere  il  loro  padre  dopo  li  cinque  an- 
»  ni  senza  essersi  presentato  Atteso  siffatto 
»  principio  il  loro  stato  avrebbe  dovuto  di- 
»  pendere  da  un  accidente  estraneo  alla  lo- 
ro  nascita. 

Potevano  accadere  delle  successioni  a 
')  profitto  del  condannato  nell’intervallo  dei 
»  cinque  anni,  a  chi  apparterebbero  le  me- 
»  deisime?  Il  condannato  doveva  essere  l’ e- 
9  rede,  se  moriva,  ovvero  si  presentava  en- 
»  Irò  li  cinque  anni,  non  doveva  essere  l’e- 
»  rede  se  moriva  spirati  li  cinque  anni  senza 
»  essersi  presentato.  In  tal  guisa  il  suo  di- 
»  ritto,  il  diritto  dei  chiamati  dopo  esso 
A  avrebbe  dovuto  dij)endere  da  fatti  assolu- 
»  tamente  stranieri  alle  regole  delle  succes- 
»  sioni  ^  il  titolo  d’erede  restava  incerto;  e 
»  come  l’erede,  al  momento  della  morte, 

»  poteva  nou  essere  ammesso  iu  tale  qua- 
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»  lith  ^  pnssaii  die  ftissr  ru  li  cinque  anni , 
yt  dalla  vulunUì  elei  cu  urlali  nato  ,  in  di  cui 
V  patere  ed  aiìiiulo  stava  di  preisentarsi  o 
«  nuu  [>reseiitaisi ,  v<'mva  cunf.egtieuicmcnte 
y  cunreriu*  il  liiolo  d’errde  nella  successio- 
f.  ne  di  una  let  /a  [  ersuua* 

jj  La  dutioa  ilei  coiulanna'n  poteva  nnia- 
ritarsi;  sarelibe  stato  tL  nupu  dictiiaraila 
ì>  ;Ldulicra  ,  se  il  cuijiìónnaLu  muriva  o  si 
»  presentava  nel  ir  rniiiie  prescrillo  di  citi- 
yt  (jye  anni  5  ella  alI’  u[>pustQ  sareblie  fiiau 
u  sposa  ledili  ima  ,  se  piaceva  al  condannato 
di  npu  compat  ii  e* 

p  Kcco  una  pano  di^yL  Inconvenienti  che 
presenta  un  troppo  scropoluso  aliacca- 
>j  meli  Lo  alla  regola  che  vuole  luconiiuciata, 
anche  pel  coniiniiaee  ,  la  morie  civile  all 
atto  deir  i  secudune,*  luvauo  si  direbbe 
»  che  vi  è  contraddizione  ad  eseguire  la 
»  sentenza  per  effigie,  e  ciò  non  per  tanto 
^  dilazionare  per  cinque  anni  il  priocipto 
)ì  della  morte  civile,  »  —  È  certamente 

cattiva  r  obliiezione*  Ma  qual  etretto  real- 
rneoie  ne  risuSla?  Che  late  dilazione  di  gra¬ 
zia ,  come  r abbiamo  chiamata,  che  la  legge 
accorda  al  contumace  ,  non  ha  dovuto  *JU- 
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pedire  la  consumazinue  della  sentenza  per 
una  (ìuizìa  esecfizlooc. 

K  Questa  contiaddizlone ,  se  fosse  reale, 
sarebbe  meno  urtante  di  quella  che  nsul- 
u  la  iieir  altro  si^ietna  d' una  morie  pruvvi- 
sofia  seguita  da  una  reale  risurrezione.  ^ 

»  11  couuirnace  può  preseniarsi  anche  do-^Ì^*  ^  j 

po  il  terfìiiue  di  cinque  anni .  Potrà 

avere  principio  per  esso  una  vita  novella ^  ^ 

ma  senza  sconvolgere  lo  stato  delie  famh 
glie,  nè  contrastare  11  diritti  acquistati  du¬ 
rante  la  di  lui  morte  civile..,*,  n  Discorso 
dcd  consigliere  di  stato  TreilhnìYL 

L'esposto  sia  qui  suppone  che  il  condan¬ 
nato  venga  assolto.  Se  esso  non  avesse  ef- 
fciiivar nenie  in  suo  favore  se  non  se  la  pre- 
scriziuue  della  pena,  perciuceliè  romanità 
delle  nostre  leggi,  tanto  antiche,  quanto 
nuove  ,  non  permctle  che  la  scure  della 
giustizia  sia  e  ter  nani  ente  sospesa  sopra  il 
capo  del  colpevole;  cpiesta  prescrizione  pro¬ 
cedente  dallVinesecuzione  cmituuiata  di  ven¬ 
ti  anni ,  seguendo  1'  nutica  nostra  giiirisprìi’- 
denza,  basterebbe  per  esentarlo  dal  suppli¬ 
zio,  non  giu  per  restituirlo  nel  diritti  civili 
anche  per  T  a v ve u ire.  Ibuh  art  53* 


^  « 


I 


M  4oo  ] 

«.VII. 

Degli  atti  dello  stato  civile. 

j  La,  Noi  ci  siamo  limitali,  nel  primo  abbozzo 
di  (|TiCsl^  opera  ^  di  raccogliere  quello  die 
lo  statuto  di  Parigi,  in  serjuela  delle  dispo- 
^  i^Osizioni  delle  antiche  ordinanze  pubblicate 
dietro  il  voto  degli  stati  generali ,  aveva  or- 
^  dinato  relativamente  ai  registri  dei  battesimi, 

dei  matrimonj,  delle  sejiolture  e  dei  testa- 
menti,  conciossiachè  i  ministri  dell’ altare 
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erano  autorizzati  in  questa  parte,  come 
•«^•quelle  che  hanno  ra|«j)orto  allo  stato  civile, 
0^^"^  a  fare  T  ispezione  d’ istituto  dei  pubblici  of- 
f,ciali, 

ff  1  mentovati  pairochi  e  vlcarj  generali 

>  sono  eziandio  obbligati  di  portare  e  far 

>  mettere  di  tre  iti  tre  mesi  alle  cancellerie 
>»  come  sopra  (  regie  relativamente  alle  par- 
i*  rocchie  ubicate  nelle  città,  ove  risiede  uii 

>  giudice  regio,  e  negli  altri  luoghi  nella 
giurisdizione  ordinaria  de’ medesimi )  i  re- 

>  gistri  dei  battesimi,  del  niairimonj,  dei 

>  testamenti  e  seguile  morti  ,  sotto  pena  di 
n  pagare  tulle  le  spese,  danni  ed  iniercsS'i. 
Istituto  di  Paridi ,  art.  290  e  291. 
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JNoI  cl  eravamo  riportati  pei  dettaglj  a\V 
ordinanza  del  1G67  ,  e  sopra  luitu  alla  di¬ 
chiarazione  del  g  aprile*  l'asci ,  la  quale  per- 
fezitmando  le  antecedeoii  leggi,  avevano  iiU’- 
pericsanicute  esatti  i  doppj  registri,  non  ri- 
conoscendo  per  legali  deposi tarj  di  simili 
atti,  se  non  se  le  sole  cancellerie  dei  ba- 
liaggi  e  sinlscalcaii  compresi  nell'  immediata 
giurisdizione  dei  pailameoti. 

IVoi  non  avevamo  immaginato  che  li  del- 
taglj  che  noi  oiiietLevaino  ,  dovessero  essere 
inseriti  in  un*  analisi  ,  scopo  del  quale  si  è 
dare  un* idea  generale  del  nostro  diritto  ^  ri- 
moniaodo  sino  alle  di  lui  sorgenU  ,  il  duino 
romano,  le  disposizioni  dei  nostri  statuti,  c 
particoiarniente  di  quello  di  Parigi ,  come 
quello  della  capitale* 

1  miiiistii  della  chiesa  esercitavano  in  que^ 
tempi  negli  atti  dello  stato  civile  la  dop¬ 
pia  autorità  di  ministri  degli  altari  e  di  pub¬ 
bli  ci  fu  u  zi  Oliar), 

Dopo  che  una  mania  avida  di  riforme  sì 
è  ifnpadruiJJta  degli  spiriti,  queste  due  fun¬ 
zioni  sono  siate  separate.  È  questo  un  be¬ 
ne?  K  un  male?  È  una  quest  ione,  su  di 
cui  io  non  mi  peiiuetterò  la  iBeoooia  rillcs* 
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—  Quello  che  è  certo  si  che  tale 
divisione  nun  in  le  rossa  Ìii  a  Ve  un  a  guisa  la 
retigione  di  quegli,  che  formalmente  ha  pli¬ 
chi  a  rato,  d  ì  e  iL  suo  impero  non  era  di  (que¬ 
sto  mondo.  Ma  la  pretensione  ad  una  vana 
non  posslhile  perfetti hillla  ha  rovesciato  tut¬ 
to  colla  speranjf.a  di  tutto  risuibilire  eoo  mag* 
giure  solidità, 

IVnn  si  posfion  dipingere  con  maggiore  ener¬ 
gìa  e  semplic/uà  ad  nn  tempo,  di  q  rie  Ilo  che 
ha  fatto  il  cnnsiglierc  di  stato  Thiheaudeau  , 
j  rentativl  sempre  funesti  in  sìinile  materia 
delle  assemhlee,  costi  mente ,  legislativa  e  con¬ 
venzionale, 

Eppern  li  registri  costlinilvi  dello  stato 
degli  uomini  erano  in  preda  a  tulli  i  disor¬ 
dini  f‘he  seco  strascina  F  ignoranza  e  so¬ 
vente  la  cattiva  fede. 

E  questo  d  caos  che  il  nuovo  CodÌGC  ci¬ 
vile  spiana  con  ima  legge  distribuita  in  sei 
parti;  i  delle  disposizioni  generali  t  estrat¬ 
te  per  la  maggior  parte  da  qìianto  le  nostre 
antiche  leggi  eoo  iene  vano  di  pili  saggio  c 
più  idoneo  a  prevenire  le  contese  senza  nu¬ 
mero  j  che  può  occasionare  il  minimo  disor¬ 
dine  negli  atti  cosiiiuitivi  dello  stato  civile; 
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a.o  le  disposizioni  parucolan,  relative  a^U 
atti  di  nascita;  5.^  gli  atti  di  matrimonio^ 
inlorDO  ai  fjuali  io  non  mi  pertnetierò  che 
una  sola  osservazione:  per  cpiale  ragione  la 
nuova  legge,  che  conserva  lu  tutte  le  altre 
pani  i  duplicati  leglstri  prescritti  da IF  ordì- 
uauza  del  1GG7,  e  dalla  dirhiarazloDe^g  apt  ile 
175G,  conservati  dall' editto  del  ni^se  di  nu-- 
veiiihre  1787  anche  pel  inatrimon  j  conti  atti 
alia  presenza  del  solo  pubblico  officiale,  sen¬ 
za  essere  seguito  dalla  benedizione  nuziale  , 
porta,  che  Fatto  il  piu  santo,  11  piij  impor¬ 
tante  della  società . sarà  inscriuo  sopra 

un  solo  registro^  tf  che  sarà  cunn'assegtiato 
ed  epilogato  ec*  ?>  Codice  civile^  titolo  ll^cap* 
III^  arL  63  ;  4-*^  gli  atti  d  lie  morti;  5  ^^  gli 
atti  dello  stato  cwile  riguarda/ìti  i  mdHiiri 
fuori  del  fem^orio  della  Mepubblica;  ÒPui- 
fine  la  retlifcazione  dii^enuta  troppo  neces^ 

seiria  di  queLUi  moltidudirw  cl' abusi  ^  ai  {jua- 
li  il  eìisordine  dagli  antecedenti  tempi  ave- 
va  dato  luogo. 

Quello  che  non  è  compreso  in  qtiesta  di¬ 
visione,  come  gli  aiti  relativi  al  divorzio 
ed  air  adozione  ,  fu  diggià  F  oggetto  di  par¬ 
ticolari  sezioni,  ove  ho  esposto  quello  che 


■  ^ 
? 

..V  \ 


•A  » 


*• 


■ 


:  T 

I 

•>.7 


I 

; 


L'  ;  K 


[  4o4  1 


■s 

mi  è  sembrato  più  importante  tanto  rapporto 

;  :  1. 

alla  sostanza  islcssa  di  (jueste  ipotesi  di  di¬ 

ritto  civile  destinate  ad  imitarne  la  natura, 

t  ^ 

rjiianto  agli  alti  che  h  contengono. 

5l:. 

é'; 

Entrare  in  maggiori  dettagli, sarebbe  copiare 
la  legge  die  è  chiara  in  tutte  le  sue  parti. 

luminoso  colle  nostre  leg^l  antiche  potrei  pre¬ 
sentare  a  miei  lettori  delT esposizione  che  ne 
ha  fatto  r  oratore  del  governo?  Siffatta  ripe¬ 
tizione  faticherebbe  il  lettore  ,  e  sarebbe  ad 
un  tempo  stesso ,  io  lo  ripeto,  contraria  alla 
natura  stessa  di  quest’analisi. 


R  I  A  s  s  U  jN  T  o. 


Riepiloghiamo  le  materie  trattate  in  questi 
due  titoli  ,  che  possono  essere  riguardati  come 
la  prima  parte  di  quest’  opera.  Nella  stessa 
guisa  1  affaticato  viaggiatore  ,  arrivato  sopra 
un’  eminenza,  riguarda  addietro  per  radunare, 
come  in  un  vetro  oti/>,  tutte  le  dimensioni 
dello  spazio  che  ha  percorso. 

L’introduzione  comprende  l’ istoria  del  di-* 
ritto  francese  dopo  la  conquista  di  dodo- 
veo  sino  a  nostri  giorni  ,  ed  il  piano  desi¬ 
gnato  dal  celebre  giureconsulto  ,  ch’io  ho 
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preso  per  mìci  guida  nelle  due  pani  della  mia 
introduzione. 

II  primo  titolo  presenta  le  regole  eomunx 
ad  ogni  diriito,  divide  in  due  sezioni;  ligiiarda 
la  prima  di  esse  /  uuioTitù  d^i'Liv  ^  Ja  se¬ 
conda  a  Icun  i  p  Hìi  c  ij  y  f^eneru  Li ,  up p  oggi a  ti 
egualmente  dalle  disposi%ìord  delio  staitiio 
di  Parigi  (  anche  abrogale,  ma  aoconcie  a  ser¬ 
vire  di  norma  neli'applicaziuiie  di  detti  [irin- 
cipj  in  tutti  i  tempi  )  e  dal  nuom  Codice 
de  Fixincesu 

Siffatto  motivo  m’  ha  determinato  ad  ab¬ 
bozzare  rapidamente  un  quadro  della  deca¬ 
denza  delle  nostre  antiche  istituzioni  e  della 
necessilà  di  una  riforma. 

li  titolo  li,  assai  piu  esteso  per  la  molti- 
plicità  degli  oggetti  in  esso  trattati,  riguarda 
tutta  la  prima  parte  del  nuovo  Codice  cjvi]6* 
Pe  persone^  la  feimità  delle  quali  è  1^ og¬ 
getto  di  tutte  le  leggi ,  che  meritano  questo 
nome  augusto ,  che  si  suddividono  in  due 
classi:  comprende  runa  le  disUnzioni  stabi¬ 
lite  dalla  natura  fj*a  gli  uomini,  tratta  i altra 
di  quelle  stabilite  dalla  legge  civile- 

Sono  compresi  nella  prima  classe  /  maschj 
e  le  femmina  ,  ed  ogni  materia  che  ha  reia- 
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iione  €01  motrimonj  e  col  divorzio  ,  dopo  che 
È  tollerato  fra  di  noi  ,  unii  vhc  la  separaziouc 
di  abitazione  ;  i  ptulrt  ed  i  tanto  legii- 

linii  che  naturali^  6  per  iiua  necessaria  con¬ 
seguenza  tutto  quel  lo  che  ì  giureconsulti  no¬ 
mi  nano  le  ffuestiom  di  sialo  j  la  legitiima- 
zioiic  falla  per  lettere  aniiuessa  dall  antico 
nostra  diritto  che  non  prodiiceva  altro  ef¬ 
fetto  se  nim  Cj nello  di  rendere  il 
tarale  capace  di  possedere  officj  e  beaeficji 
e  rigéLiaia  dal  principio  delU  eguagliariza  dei 
diritti  »  base  foudaniciilale  della  nuova  costi- 
uizione  ;  la  legituiiiazione  in  virtù  del  suc¬ 
cessivo  inatriiuoino  ^  immagine  della  vera  le- 
giuluntà  risnllanic  dal  sacro  nodo  del  matri¬ 
monio;  r  unione  dei  padri  e  dei  figli  fondata 
sulla  natura  4  adu tuta  du  lune  le  nostre  leggi 
aDtìche  e  nuove;  quella  feroce  potenza 
terna  del  diritto  romano  accorda ta 
linea  paterna  ascendente  ,  senza  che  nè  la 
niadre,  nè  gli  asccndenfi  materni  vi 
passero,  ammllata  dai  uoslri  staivTÙ  ,  modi¬ 
ficata  iieir  aulico  nostro  diritto  dalla  gmris-* 
piudeuza  dr/  parlam*;nii  nel  d  ritto  scritto  » 
resa  comune  dal  nuovo  Codicn  ad  entrambi^ 
gli  auto  li  de’ giorni  dell*  i  udivi  duo  sul  qnaU 
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la  medesima  si  esercita,  e  ristretta  altronde 
nei  cotjfjin  che  la  natura,  la  ragione ,  la  sana 
Iti  orale  le  prescrivono* 

Anche  questa  poi  si  .suddivide  in  due  spe¬ 
cie  :  dei  iva  l  una  dalla  nalura  a  cui  Ja  legge 
civile  presta  il  suo  appoggioj  piiramenie  ci¬ 
vile  è  1  altra  ^  ma  con  tutmciòad  imitazione^ 
aneli' essa  della  natura* 


Ua  questa  seconda  specie  nasce  la  distin¬ 
zione  dei  maggiori  e  dei  minori  che  la  legge 
pone  pel  loro  proprio  iiuercsse  sotto  T auto¬ 
rità  decloro  tutori  e  curatori,  attesa  la  de¬ 
bolezza  di  salute  c  di  mente,  che  obbligai! 
magistrato  di  pareggiare  col  mezzo  dell' in¬ 
terdetto  il  maggiore  al  minore,  mettendolo 
sotto  la  custodia  di  un  consiglio  giudiziario- 


Da  detta  specie  ne  viene  altresì  la  pater¬ 
nità  fittizia  ,  risili  tante  dall' adozione  intro^ 
dotta  nelle  nostre  costumanze^  a  somiglianza 
di*  quella  sanzionata  dal  diritto  romano,  mo¬ 
dificata  coiifurrnèrucn te  al  voto  della  natura, 
e  la  tutela  officiosa  ,  istituzione  di  cui  sinora 
non  si  trova  esempio  presso  alcun  popolo  , 
e  che  non  è  perciò  meno  favorevole. 

Viene  in  seguilo  Fanticadistirjzionede'no- 
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bili  e  dei  bori^hcsi  confusi  net  molo  del  cls- 
indiui  ;  coi  ristrello  racconto  deli’ origiiie  della 
nobiltà  appresso  tulle  le  uazioni  ,  iinitanieiUe 
alle  gradazioni  che  l’iianno  ha  di  noi  con¬ 
dotta  alia  sua  distruzione  coda  totale  aboli¬ 
zione  dell’anarchia  feudale,  oilgine  pnmiùva 
della  schiavitù  tanto  reale  fjuanlo  personale. 

Assicurando  il  domicilio  l’esereizio  dei  di- 
iliil  civili,  ho  giudicato  che  faceva  parte 
del  piano  di  questa  prima  parte  dilla  mia 
analisi,  cd  essere  quindi  mestiere  di  rintrac¬ 
ciare  nel  nostro  dirillo  antico  e  inoderÈio  i 
principi  di  questa  materia,  non  die  la  nostra 
antica  e  moderna  giurispriulcoza  ,  relativa- 
mente  ai  casi  non  meno  rari  presentemente 
di  quello  che  fossero  in  passato  ,  della  scom¬ 
parsa  iniprovvisa  d’ un  individuo  ;  ciò  checo- 
slitulsce  l’assenza,  avanti  di  por  line  annesto 
titolo  o  a  questa  prima  parte  colla  disUiizio'iG 
dei  cittadini  e  dei  morti  ctviliuenic  ,  e  se¬ 
guendo  1’  espressione  del  nuovo  Godice, 
godimento  e  della  privazione  dei  diritti  crnli,^ 
e  pel  sommario  riassunto  delle  disposiziom 
di  i  nuovo  Codice  per  ciò  che  riguarda  gh 
ani  costitutivi  dello  stato  civile. 

Ad  esempio  degl’isiituii  dì  Giustiniano  i/e 
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ì^riìm  dwìsione  e  delle  leggi  civili  di  Domai, 
il  terzo  titolo  ,  ossia  la  seconda  parte  sarà 
intitolata'  Delle  cose,  siccome  quelle  che 
iie  forma  no  T  oggetto  ,  alla  conservazione  c 
alla  trasmissione  delle  quali  vegliano  le  Ic^gi 
civili. 

Noi  qui  resporrecao  quale  egli  era  nella 
prima  edizione  di  questa  libro ,  conciossiachc 
quantunque  sopracaricato  da  alcuoe  leggi 
abrogate  clic  non  abbiamo  potuto  omettere 
nei  fare  il  confronto  del  nostro  antico  diritto 
col  nuovo  ,  c  da  alcune  materie  che  non 
hanno  finora  tipprlata  f  analoga  sanzione  , 
vi  SI  troveranno  forse  dei  fatti  storici,  delle 
riflessioni  che  ptissono  condii rre  alla  deci¬ 
sione  di  spinose  quesUoni  che  fino  a  questo 
momento  non  hanno  che  troppo  agitati  gli 
spiriti.  Noi  vi  aggiugneremo  alcuni  dettagli 
estraiti  dal  nostro  antico  diritto  su  di  cjò 
che  il  giudizioso  Loiscau  chiama  abuso  delle 
giustizie  dei  villaggi giusììzic  patrimoniali 
e  le  loro  conseguenze,  ultimo  grado  delT as¬ 
surdità  feudale^  noi  metteremo  a  fronte  di 
questi  ostacoli  il  quadro  semplice ,  ma  lumi¬ 
noso  conteouLo  nella  prefazione  della  legge 
del  nuovo  Codice,  intitolata:  Delle  differenti 


ifianiere ,  colle  quali  si  acquista  la  pCoprietàt 
che  precede  i  titoli  delle  successioni ,  delle 
donazioni  fra  vivi  e  dei  iestamentU 


Fine  della  Prima  Parte, 
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ANALISI  RAGIONATA 

DEL 

diritto  francese 


TITOLO  V. 

I>ELLE  COSE. 


A',  Molli  oggeiii  trattati  in  qyeisto  ùlolp  non 
sono  ancora  decretati  ;  altri  fanno  parte  delle 
leggi  abroga t0p 

Malgrado  li  menzionati  molivi  io  non  ho  cre¬ 
duto  dover  dilazionare  la  pubblicazione  di  questa 
titolo  cbe  per  sua  natura  fa  parte  della  catena  di 
quest*  analisi. 

Le  leggi  abrogate  serviranno  a  far  conoscere 
1,0  spirilo  e  qualche  volta  gli  abusi  dell’ antica 
nostra  iegislafìone. 

Se  noi  ci  siamo  inganoaii  prevenendo  colle  nostre 
riflessioni  le  disposizioni  del  nuovo  Codice  i  sarà 
agevole  mettere  riparo  ai  nostri  errori  allorché 
svilujipcretno  le  deposizioni  delle  nuove  nosit'e 
leggi. 


/ 
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PRELIMINARE 

ALLA  SECONDA  PARTE  DEL  CODICE  Cl\  iCE. 

Noi  siamo  giurili  al  secondo  oggetto  di  tutte 
le  leggi  civili ,  le  cose  delle  quali  esse  man¬ 
tengono  la  proprietà  a  qtiegli  ehe  n  è  Ics*^ 
timo  possessore  ,  delle  (piali  assicurano  la 
trasmissione  col  mezzo  delle  convenzioni 
della  generazione  presente,  e  col  mezzo  dei 
testamenti  e  delle  successioni  dalla  genera 
zione  vivente  alla  futura. 

Provvedere  alla  propria  sussistenza,  difen- 
persi  dall’ intemperie  delle  stagioni,  respin¬ 
gere  ciò  ciré  nuoce  ,  procacciarsi  gli  oggetti 
necessari  a’ suol  bisogni,  o  a’ suol  piaceri  ( 
queste  sono  sempre  state  in  tutti  1  tempi  le 
prime  cure  dell’ uomo.  Gli  alimenti  checon- 
suraava,  la  spoglia  d’ un  animale  da  esso  uc¬ 
ciso  ,  il  bastone  che  gli  servì  a  difesa  c  ad 
offesa  ,  furono  i  suol  primi  posses.si  j  la  ne¬ 
cessità  sorgente  d’  industria  li  ha  molliph 
catij  l’uomo  colie  beneficenze  da  una  parte, 
^olla  forza  dall’altra  rese  propij  servi  gh 
animali ,  dei  quali  ebbe  bisogno  per  assicu- 


l 
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rarsi  la  propria  sussistenza  ,  e  renderne  piu 
piacevole  la  vita  ;  gli  animali  divennero  sua 
proprie  uà. 

Finqui  non  vediamo  se  non  mobilio  schiavi. 
1/ umana  industria  seppe  formarsi  delle  abi¬ 
tazioni  più  comode  degli  antri,  delle  foreste; 
una  saggia  precauzione  fece  prevedere  i  bi¬ 
sogni  ;  si  è  trovata  V  agricoltura  ;  la  prima 
cura  del  patriarca  legislatore  e  monarca  della 
propria  famiglia  fu  quella  di  assicurare  a’ suoi 
figli  1  frutti  del  suo  travaglio  e  della  sua  in¬ 
dustria.  Le  famiglie  si  moliiplicarono  ;  esse 
si  avvicinarono  fra  loro  onde  procurarsi  colla 
loro  unione  dei  vantaggi  ,  del  quali  V  uomo 
solitario  o  unito  al  piccolo  numero  d’indi¬ 
vidui  che  componevano  ciascuna  famiglia  sa¬ 
rebbe  restato  privo;  in  tal  guisa  si  formarono 
le  grandi  società;  il  mantenimento  delle  par¬ 
ticolari  proprietà  fu  la  prima  legge  ,  la  prima 
convenzione  di  tutte  qiiesic  associazioni. 

I  metalli  non  entravano  ancora  nel  nu¬ 
mero  della  proprietà  ;  la  natura  che  li  na¬ 
sconde  nelle  viscere  della  terra  ,  per  involarli 
alla  nostra  avidità  ^be  ci  sforza  a  travagli  im- 
uiensi  ^per  ottenerli  ,  sembrava  istruirci  che 
siffatta  ricchezza  diverrebbe  la  fatale  sor- 
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gente  dei  nosld  delitti  e  del  nostri  mali.  La 
maggior  parte  dei  suddetti  nicialli  sono  ve¬ 
leni  ;  i  plìi  preziosi,  che  sono  i  piu  rari,  non 
sono  superiori  agli  altri  se  non  se  in  un  vano 
apparente  splendore  ,  e  per  le  varie  forme  a 
cui  sa  l’arte  ridurli.  I  medesimi  col  tempo 
acquistarono  un  altro  genere  d’  utilità.  Scelti 
per  una  tacita  convenzione  di  tutti  i  popoli  a 
rappresentare  1  dall  comuni  dei  valori  ,  di¬ 
vennero  ben  tosto  un  oggetto  comune  e  fa¬ 
cile  dei  cambj. 

L’ abbondanza  delle  superfluità  condusse 
la  ricchezza  e  la  povertà  ^  il  lusso  apri  nuovi 
canali  al  commercio  ed  alT  industria  j  una 
moneta  di  convenzione  ,  i  viglietti  ,  le  ob¬ 
bligazioni  di  ogni  genere  furono  aggiunti  alla 
moneta  effettiva^  T ignoranza  e  Tozio  imma¬ 
ginarono  degli  stabili  civili  rappresentativi  di 
reali  stabili;  ebbero  da  ciò  origine  le  ren¬ 
dite  fondiarie  ,  ed  i  carichi  imposti  sugriden- 
tici  stabili  e  le  rendite  costituite  in  da¬ 
naro.  Le  convenzioni  dei  particolari,  autoriz¬ 
zate  dalla  legge  civile  furono  imitate  dal  governo 
coir  idea  di  supplire,  senza  ricorrere  ad  im¬ 
poste  ,  alle  spese  dello  stato  ed  al  vuoto 
del  pubblico  tesoro ,  prodotto  assai  piu  sor 
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vento  da  una  cattiva  auirnloistrazlone  e  da 
incongruenti  spese,  che  da  veri  bisogni^  ma 
tale  momentanea  risorsa  divenne  funesta  per 
la  permanente  sovr’ imposta  die  ne  risultò. 
Le  imposizioni  moderate  ,  le  contribuzioni 
leggici  e  divenute  insufficienti  per  soddisfare 
al  pesi  antichi  e  nuovi ,  i  malcontenti  ecci¬ 
tali  dalle  leggi  fiscali  obbligarono  a  preva¬ 
lersi  d’un  passagglero  sollievo.  Si  vendette  il 
diritto  di  servire  la  patria  ,  e  venne  intro¬ 
dotta  una  proprietà  sconosciuta  nell’ antichità, 
quella  degli  offxj. 

Tale  in  compendio  è  Tanalisi  dell’origine 
della  proprietà  tanto  in  mobili  ,  quanto  negli 
immobili  naturali  o  civili.  Le  disposizioni 
del  nostro  statuto  si  limitano,  quanto  al  primo 
oggetto  ,  a  far  conoscere  quello  die  essendo 
mobile  di  sua  natura  ,  ciò  non  pertanto  è 
giudicato  formar  parte  dello  stabile  in  forza 
della  destinazione  del  proprietario ^  e  questo 
oggetto  formerà  il  soggetto  della  prima  se¬ 
zione  di  questo  titolo. 

I  mobili  ed  immobili  civili  esigono  det®-* 

tagli,  dei  quali  ci  occuperemo  nei  diversi  pa¬ 
ragrafi  della  seconda  sezione. 

Trattati  che  avremo  questi  due  oggetti  5 
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scorreremo  le  disiinzioni  clic  ammette  lo  sta¬ 
tuto  nostro  fra  le  cose  ,  avuto  riguardo  alla 
loro  destinazione  ,  ai  titoli  che  ne  trasmet¬ 
tono  la  proprietà  ^  alle  convenzioni  autoriz¬ 
zate  dalle  antiche  nostre  Iceiji.  Siffatte  dofi- 
iiizioni  serviranno  di  materia  per  la  terza 
sezione. 

Comprenderà  la  quarta  l’analisi  di  alcuni 
paragrafi  del  titolo  delle  istiiuzioni  de  rerum 
d unzione  ,  la  ristretta  esposizione  dei  caiu- 
Liamenii  stati  tra  noi  introdotti  dall’ anar¬ 
chia  feudale  e  dalle  disposizioni  clella  prima 
legge  del  hhro  HI  del  nuovo  Codice,  inti¬ 
tolata:  Delle  difjereuti  maniere,  con  le  (juali 
si  acf.juista  la  proprietà. 


SEZIONE  PRIMA. 

Divisione  generale  delle  cose ,  in  mobili 
ed  immobili  reali. 

I. 

^Nella  prevoslura  e  viscontea  di  Parigi  sono 
due  sole  le  specie  del  beni  ^  ossia  i  mobili 
e  gl’  ininiohili.  Àrt.  88. 
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II. 

iMoljill  nauiraìl  e  loro  accessorj. 

Gii  utensili  casa  che  si  possono  trasporr 
tare  sensia  roLtiira  e  delcrlorametito  * .  <  e  sen^a 
mettere  iti  pezzi  o  scommettere  ,  sono  ripu¬ 
tati  niobilL  Avt^  90. 

Il  pesce  quaud'  è  in  mia  bottega  o 
setUatojo  ,  è  giudicato  mobile*  Avi*  91- 

Le  legna  tagliate  ,  il  fieno  o  grano  se¬ 
gato  o  falciato,  supposto  (  ancora)  eh  egli 
sia  tuttora  sul  campo  e  non  sia  trasportato  , 
è  riguardato  come  mobile.  Art.  92, 

I  IL 

Immobili  naturali  e  loro  accessorj* 

Gli  utensili  di  casa..*  se  sono  affissi  con 
ferro  e  chiodi,  o  sono  assodati  con  gesso, 
c  sono  posti  a  pevff^inn  dirnoni  e  non  pos¬ 
sono  trasportarsi  senza  rottura  a  deteriora¬ 
mento  ,  vengono  giudicati  e  npuiaii  imnio- 
bili  ;  di  tale  ualura  sono  considerati  i  moliiu 
à  vento  ovvero  ad  acf|na  ,  no  torchio  costi  ulto 
io  una  casa  ,  quando  non  possono  esseic  le 
vali  seiiKa  farli  in  pezzi ,  nè  scomnietteili. 

/irt.  90. 
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J\\  B.  Quesle  parole  posti  a  perpetua  dimora 
deieririinano  il  senso  di  quest*  articolo  ;  il  dippiù, 
se  II  medesimi  sono  affissi  con  jeno  o  chiodi, 
od  assicurati  con  gesso  ,,,  c  non  possono  essere 
irasfcrili  senza  rottura  o  deterioramento  ,  sono 
csempj  e  circostanze  che  fanr^o  presumere  la  de¬ 
stinazione  che  ebbero  dal  padre  della  famiglia , 
ina  che  però  cedono  alla  prova  in  contrario. 

La  presnnzione  dell’  incorporazione  all’  eredità 
c  tale  nel  proprietario  ,  che  se  ha  latto  cosirurre 
un  molino  o  un  altro  fabbricato  entro  il  terreno 
del  di  lui  proprio  stabile  e  clte  non  ha  distrutto 
ijjeììire  viveva  ,  esso  non  può  nemmeno  con  una 
disposizione  espressa  del  suo  leslaruento  impedire 
die  questo  accessorio  dello  stabile  non  venga  di¬ 
viso  nella  sua  sucress'ione  ,  (jnale  dipendenza 
necessaria  dello  stabile  a  cui  è  incorporalo-  Una 
tale  disposizione  darebbe  luogo  all’  obbiezione  se¬ 
guente  ,  vale  a  dire  che  il  testatore  ha  voluto  ci^^ 
che  non  poteva  c  non  ha  fatto  ciò  eh’  era  in 
pieno  suo  potere  ;  conciossiachè  ninno  aveva  di¬ 
ritto  di  opporsi  ond’  esso  non  distruggesse  il  mo¬ 
lino  ch’egli  aveva  costrutto,  onde  non  vendesse  i 
materiali  ,  e  non  ne  disponesse  come  de’  mobili  ; 
ma  allorcliè  il  molino  sussiste  all’  epoca  della  sua 
morte  ,  la  sua  destinazione  fatta  dal  proprietario 
per  la  miglioria  dello  stabile  lo  ha  talmente  incor¬ 
poralo  al  detto  stabile,  cbg  il  defunto  non  ha  po- 
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tuto  disporre  di  fui  per  lesiamcnio  sé  non 
gui^a  medesima  ^  colle  stesse  1  i ni ìi azioni  ìtti^ 
poste  dalia  le^ge  alla  disposizione  dello  siabile- 
Se  fosse  un  u^ufruiiuano  quegli  cbe  avesse  falla 
fabbricare  questo  molino  o  altro  accessono  dello 
Stabile,  vi  sarebbe  la  contraria  presunzione  die 
egU  non  avrebbe  gjamniai  fatta  una  tale  spesa 
senza  f  intenzione  di  accrescere  il  suo  godimenio;, 
ma  sarebljero  applicati  a  questa  specie  i  principj 
delle  leggi  romane  relative  al  diritlo  di  colui  che 
ba  fabbiicato  sulf  altrui  terreno.  Il  5o,  insi^  de 
vsruni  diìfisione ,  conitene  su  questa  materia  una 
decisione  conforme  alle  regole  delT  equità  natu¬ 
rale.  ^  Allorché  alcuno  ,  porta  questo  §.  j  ba 
31  fabbricato  suirattrui  fondo,  e  cbVgli  è  in  pos- 
n  sesso  del  suo  edificio  ^  se  il  proprietario  vuole 
r,  scacciarlo  ù  che  non  cifre  V  indennizzaziono 
ji  delle  spese  che  sono  state  fatte  ,  una  tale  di 
7ì  lui  azione  può  esser  impedita  j  seraprecuè  per?> 
n  il  fabbricatore  fosse  di  buona  fede.  ;  poiché  so 
Jt  egli  sapeva  che  i)  terreno  non  gli  apparteneva  ^ 
fi  gli  si  può  rimproverare  la  sua  lemeriti  d  aver© 
ji  fabbricalo  su  di  un  terreno  che  non  ignorava 
A  esser  di  altrui  ragione,  n 

Certe  illud  constai  ,  si  in  possessione  consti- 
tuto  cdijicaiore  ,  soli  domùms  pelai  dornum  suant 
esse  y  nec  soìi^al  pretlam  maleriae^  et  rnercedes 
Jdbrovuni ,  posse  euni  per  eXcepUoneni  doh  mah 
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uil(/iie  si  ùonae  /tdvf  paéseé.^or  sfit  (fitt 
ef//y/cat'/7  ;  ìì/im  sciéiìif  alienti m  solàm  esse  ,  potesi 
ùòjfcì  culpa  ,  quoti  eflfju'm*enf  ie/nerc  in  ea  solo 
quod  inieiligeùal  ittt'ci:a/n  csse^  inst.  de  rcru/n 

dàdsiQne. 

L*  usufi  uuuario  è  in  quest’  uiumo  raso  :  ciò  Tton 
pertanto  la  ginrìsprudeuiKa  fondata  sulla  deità  re¬ 
gola  del  naturalo  diriun^  elie  non  permeile  ad 
alcuna  di  arricchirsi  a  spe.-^fcs  altrui  |  distingue  le 
spese  voluiluaiie  da  tj nelle  che  sono  necessartfi 
od  utili  »  ossìa  che  àuineiuano  il  prodotto  o  il 
valore  reale  della  cosa;  gli  credi  dtlf  uj^uTruituano 
Tion  ouengono  alcuna  ìtKhuinìzs&?^7.ioiie  per  le  prime  , 
ma  le  seconde  devono  essere  suiufiie  ,  non  in  ta- 
gloue  di  quello  che  sono  cosiate,  ma  bensì  dell  au¬ 
lii  e  n  lo  del  valore  ,  o  delf  utilità  reale  che  ne  ri“ 
sulla. 

La  convenzìonè  espressa  è  perfetta  ni  ente  d  ac¬ 
cordo  collo  pmupzione  generale  in  favore  del  lo¬ 
catario  che  fatte  nella  ^-asa  affitto ta  delle  luigiio- 
lie  o  dei  ri  sta  uri  »  per  1*  esecuzione  delle  quali  e 
d’uopo  di  servirsi  di  ferro  e  di  chiodi,  e  le  quali 
non  possono  conseguentetuenie  esfSere  traslocate 
senza  rottura  o  deterioraiTiento ,  conciosMache  I  ob¬ 
bligazione  del  locatario  è  senipltceriienle  dì  ren¬ 
dere  la  casa  affittata  nello  stato  medesimo  nel 
quale  V  ha.  ricevuta  ;  egU  dunque  ha  il  dìtiilO  di 
levare  tutto  eia  che  vi  pose  ,  purché  n aletta  i 
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luoghi  nello  slato  in  cui  erano  al  cominciare  della 
sua  locazione  ,  osservando  con  lutto  ciò  quesl’ahra 
regola  d’equità  naturale  che  non  permeile  di  nuo¬ 
cere  agli  altri  senza  profitto  por  se  medesimo. 

IV. 

Applicazione  (  nel  nostro  antico  di¬ 
ritto)  di  questi  principi  all’ apprensione 
ed  arresto  de’  frutti  tuttavia  attaccati  al 
suolo  chiamato  saìsie-hrandon  (^). 

Uq  padrone  può  procedere  o  far  proce¬ 
dere,  col  mezzo  del  sequestro  o  brandoii  ^ 
sopra  1  frutti  correnti  compresi  nell’  eredità 
a  lui  devoluta  d’  alcuna  rendita  o  fondi  di 
terra  per  gli  arretrati  che  gli  sono  dovuti. 
Art.  74.  , 

2.®  Alla  divisione  della  comunione. 

I  frutti  delle  eredità  proprie  ,  luilavla  at¬ 
taccali  al  suolo  al  momento  della  morte 
dell’  uno  del  due  sposi,  appartengono  a  quegli 
che  succede  nella  àeiidi  col  peso  pelò 

di  pagare  La  metà  della  spesa  fatta  in  causa 
della  di  lui  coltura  e  delle  semenze.  Art.  ^74? 

Vale  dare  un  segnale  che  marca  f  appren¬ 
sione  del  possesso. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Mobili  ed  immohili  cknlL 

j)opo  die  le  proprietà  naturali  ebliero  prò* 
doitc  le  conven/joni  ,  i  bisogni,  Tinteressa* 
niCDto  naturale  dpyti  nomioi  per  procacciarsi 
gli  oggetti  delle  loro  bramo  ,  il  difetto  delle 
materie  di  carabiu  fece  ro  nascere  le  obbllga- 
lioni.  Queste  si  ii.Kdli[dirarono  per  Tacere* 
sciai  e  n  lo  die  il  corumercio  e  T  imliistria  ne 
risentirono  in  forza  deli’  introduzione  deli  oro 
e  deir  argento,  qual  segni  universali  dei  va* 
loil  ;  e  quindi  ebbero  origine  le  utili  specu¬ 
lazioni,  Queste  non  poterono  essere  effettuate 
se  non  colla  sostituzione  di  un  atto  obbliga¬ 
torio  pel  valore  reale  die  il  coni  merci  ante 
era  inipolente  a  somministrare  ;  aiie.sa  la  dif¬ 
ficoltà  del  trasporto  dei  metalli  pesanti  ed 
ÌDCOJnriodi  si  credette  indispensabile  di  sup¬ 
plirvi  con  ima  caria  rappresentativa  *  la  legge 
venne  in  soccorso  del  creditore  per  sforzare 
il  debitore  a  soddisfare  i  suoi  impegni* 
Questa  è  la  natura  dd  mobiliare  civile. 
Ogni  obbligazione  ,  il  di  cui  oggetto  si  è 
di  obbligare  il  debitore  a  dare  un  mobile 
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O  una  somma  rappreseniadva  ,  qiiae  teudit  ad 
mobile^  die  secondo  T  espressione  de  giure¬ 
consulti  è  ri[)alata  mobile  ;  e  queste  sono 
le  cose  clic  vengono  cliiamali  mobi¬ 

lia  ri. 

Alcune  volte  il  proprietario  di  stabili  an¬ 
tepone  una  rendita  determinata  all  incertezza 
dei  raccolti.  Peiciò  egli  cede  ad  altri  il  pos¬ 
sedimento  della  sua  proprietà  contro  un  an¬ 
nuo  canone  in  denaro  o  in  prodotti  ;  da  sif¬ 
fatta  pratica  ebbero  origine  li  canoni  nel 
nostro  antico  diritto  e  le  rendite  fondiarie. 

Altre  volle  egli  giudica  piii  utile  di  ob¬ 
bligare  il  successivo  raccolto  dei  frutti  per 
r  adempimento  delle  obbligazioni,  che  non 
potrebbe  soddisfare  che  coll’ alienazione  della 
sua  proprietà,  tale  è  F  origine  e  la  natura 
delle  rendite  costituite. 

Dai  bisogni  dello  stato  venne  finalmente 
fra  noi  introdotta  la  venalità  degl’  impie¬ 
ghi  (20). 


(20)  Era  conosciuta  ancora  nel  clirilio  romano 
una  specie  di  milizia  ,  ossia  di  uflicj  ,  a  cui  erano 
inerenti  alcuni  avvantaggi  e  salar]  concessi  dal 
principe  ,  ulFicj  de’  quali  si  disponeva  come  di 

Gin.  Anal.  Voi.  IJ.p.  2, 
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Tali  almeno  sono  le  tre  specie  di  stabili 
civili  di  cui  faccia  menzione  il  nostro  sta¬ 
tuto  (21). 


cose  venali.  V.  la  L.  22  ,  D.  de  legai,  2  ;  la  L. 
5  ,  7  ,  D.  c/e  munerib,  ;  la  L.  52  ,  $  2  ,  D. 

de  action,  empi,  ;  la  L.  20  ,  C.  de  collat,  ;  la  Nov. 
55  ,  cap,  5. 

(21)  Secondo  i  principi  del  diritto  Romano  le 
cose  si  distinguevano  in  corporali  ed  incorporali. 
Le  corporali  in  mobili  ed  immobili.  Alle  incor¬ 
porali  appartenevano  esclusivaraenic  i  diritti  c  le 
obbligazioni  tanto  reali  quanto  personali.  Il  da¬ 
naro  è  pure  una  cosa  corporale  ,  considerata  la 
materia  di  cui  è  composto  :  c  perciò  anche  il 
denaro  si  ripete  coll’  azione  vendicaloria  ,  la 
quale  non  jjrocede  che  nelle  corporali.  V.  la  L. 
14  ,  D.  de  reb,  credit.  Considerato  poi  il  denaro 
come  quantità  ,  viene  piuttosto  ad  essere  una 
cosa  incorporale.  Un  esempio  relativo  alla  sot¬ 
tigliezza  di  questo  diritto  ci  viene  dato  dal  giu¬ 
reconsulto  nella  L.  94  ,  1  de  solai,  ,  dalla 

quale  rilevasi  una  doppia  comunione  nel  danaro 
considerato  singolarmente  nelle  monete  che  lo 
compongono  e  riguardo  in  astratto  come  quan¬ 
tità  r:  Sin  autem  comma  ne  s  nummos  creò  am  aut 
solvam  j  confestim  prò  parte  mea  nasce  tur  et 
actio  et  liberaiio  :  swe  in  singalis  numniis  com^ 
munionem  prò  indiviso  quis  esse  intelligal ,  sive> 


I 
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V. 

Mobili  civili. 

Cedole,  obbligazioni  fatte  per  somme  di 


in  pecunia  non  corpora  cogiiet  ,  sed  quantilatem^ 
Perciò  nel  legato  dell’  oro  e  dell’  argento  non  si 
comprendono  le  monete  d’ oro  o  d’argento  ,  le 
quali  poste  in  corso  sono  meno  considerate  spe¬ 
cie  ,  che  quantità.  V.  la  L.  19  ,  pr.  e  la  L.  27  , 
D.  de  aiir  argent,  eie.  Le  monete  d’  oro  e  d’ar¬ 
gento  sono  indicate  coll’  espressione  :  aiirurn  ar- 
genlumife  signatum.  V.  la  ciL  L.  -27  ,  4-  P^- 

re  ,  che  in  pratica  fosse  abolita  la  distinzione  tra 
le  cose  corporali  e  le  incorporali  ,  e  che  per  una 
certa  analogia  i  diritti  inerenti  alle  cose  mobili 
si  riguardino  come  mobili  ^  ed  immobili  sieno  con¬ 
siderati  i  diritti  inerenti  alle  cose  immobili.  Quindi 
uno  statuto  die  parli  di  cose  mobili  ed  Immobili 
era  comunemente  esteso  ancora  ai  diritti  ed  alle 
ol)l)ligazioni  ,  come  ai  diritti  ed  alle  obbligazioni  si 
riferiva  una  disposizione  testamentaria  sul  patri¬ 
monio  del  testatore  diviso  in  beni  mobili  ed  ini^ 
mobili.  Che  se  nello  statuto  o  nel  testamentò 
la  disposizione  fosse  limitala  o  alle  cose  mobili, 
od  alle  immobili,  il  dotto  Ubero  opinava  che  iti 
tale  ipotesi  non  si  dovesse  estendere  ai  diritti 
ed  alle  obbligazioni.  V.  praelec.  jur*  civ,  ad  D. 
lib.  1  ,  iit,  g  ,  sub  nuni.  3. 


dm  ari  ^  mercaiizìe  ,  o  altre  cose  raobiliarl , 
sono  giiiilicaii  mobili-  Art.  89- 

1  I. 

Imraol)!U  Civili. 

Le  ventliif'  fimdlarlc,  le  rendite  costituite 
e  gF  Imjvieglu  neir  antico  nostro  diritto.  Ve¬ 
dete  qiti  SO  HO. 

L 

liejiditc  fotiiliarie  c  costituite^ 

TJ  affiito  a  rendila  fondiaria  (  c  cosi  viene 
cìaiamato  il  titolo  costi  [olivo  delle  rendite 
fondiarie  )  coosistc  nelF  alienazione  d  uno 
stabile  contro  il  carico  d’  un  canone  auuua 
rappresentativo  de’  friUli. 

Questa  definizione  è  la  base  di  tutte  le  dlspo'^ 
sizioni  del  nostro  statuto  io  questa  matèria 

Per  tal  modo  il  creditore  della  rendila  fon¬ 
diaria  ed  il  debitore  hanno  una  di:plice  pro¬ 
prietà  sullo  stabile ,  a  carico  del  quale  è 
la  rendita  fon  (baila  ;  si  chiama  1  mia  /  utdB 
iIofìiiU‘i-0  ^  siccome  quella  che  assicura  il  pos¬ 
sesso  dello  stabile  al  debitore  della  rendita, 
dominio  diretto  è  qualificato  T  altro  ^  ed  è 
conseguenza  del  diritto  che  il  creditore  si  ^ 
rise  iva  lo  nell’  alienazione. 
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Fu  questo  il  titolo  per  cui  nello  smenv- 
bratnento  della  inr)narchia ,  seguito  per  Tin- 
troduz  one  del  governo  feudale,  i  proprio- 
tarj  dei  feudi  essendosi  appropriato  il  ter¬ 
reno  ,  il  god  mento  del  quale  era  stato  loro 
accordate^  in  rleonipensa  dei  servigi  militari 
e  civili  da  essi  prestati  ,  ed  essendo  stato  il 
medesimo  poscia  da  loro  diviso  fra  i  proprj 
vassalli  e  censuarj,  ritenendo  presso  di  seia 
signoria  diretta  o  dominio  feudale  ,  prete¬ 
sero  perciò  d’essere  i  proprietarj  di  quanto 
nell’  estensione  del  territorio  delle  alte  loro 
giurisdizioni  non  apparteneva  ad  alcuno  per 
titolo  particolare. 

Ma  qui  nou  è  il  luogo  di  occuparci  di  un 
tale  oggetto,  che  sarà  raigomento  della  se¬ 
zione  IV  di  questo  titolo.  Ritorniamo  alle 
rendite  propriamente  dette  fondiarie. 

La  rendita  fondiaria  è  di  sua  natura  per¬ 
petua  j  la  facoltà  del  riscatto  stipulata  nel 
contratto  è  dunque  un’  eccezione  risultante 
da  una  parziale  convenzione  susc<  ttìLiile  d^ 
prescrizione ,  come  lo  dimostreremo  a  suo 
luogo.  Malgrado  una  tale  massima  lo  sla  luto 
iiosiro  aveva  eccettuate  dalla  perpeiuità  na¬ 
turale  delle  rendite  fondiarie  quelle  stabilite 
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sulle  casse  di  Pari{»i  ,  che  non  fossero  le 
prime  dopo  il  seguilo  censimento,  vale  a 
dire  che  non  traessero  la  loro  origine  dal 
terreno  infeudato  o  dalla  prima  alienazione 
dopo  tale  smembramento  ,  quali  sono  i  pa¬ 
gamenti  fatti  in  coadequazione  delle  divisioni, 
o  i  legati  di  rendile,  le  eredità  delle  quali  pos¬ 
sono  essere  assoggettate  a  pesi  anche  do[)o  la 
prima  alienazione;  poiché  tutti  questi  annui 
carichi  sono  della  natura  delle  rendite  fon¬ 
diarie.  Con  tale  ecc3zione  lo  statuto  aveva 
avuto  di  mira  di  facilitare  il  commercio,  1  ab- 
hellimento  e  la  conservazione  delle  case 
della  capitale,  abilitando  il  proprietario  a  libe¬ 
rarsi  dai  carichi  che  snervavano  la  sua  pro¬ 
prietà  e  r  avvilivano. 

Il  diritto  reale  che  conserva  al  creditore 
unp  specie  di  proprietà  sullo  stabile  sottoposto 
a  rendita  ,  si  giudica  far  parte  dello  stesso 
stabile  ;  e  questo  è  il  motivo  pel  quale  i  se¬ 
questri  delle  rendite  fondiarie  venivano  as- 
soggettali  alle  medesime  fonnaliià  che  si  usa¬ 
vano  pei  sequestri  degli  stabili  effettivi. 

Finche  la  rendita  sussisteva  nelle  mani 
del  proprietario  originario  ,  la  proprietà  di¬ 
retta  del  creditore  copriva  T  utile  proprietà 


/ 
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del  debitore  In  faccia  del  feudatario  ,  la  terra 
del  quale  era  stata  dichiarata  feudo  o  sog¬ 
getta  a  censo  ^  ma  se  la  renditó  fondiaria  era 
riscattata  o  alienata,  siffatta  vendita  produ¬ 
ceva  una  vera  mutazione  che  dava  luogo  ai 
diritti  del  feudatario. 

Prestate  senza  speranza  di  profitto  (22). 


(i3)  CoQiunemenie  si  crede  che  Cristo  nelf 
evangelio  di  S.  Luca  cap,  6  ,  54  abbia  proibita 

r  usura  sul  danaro  dato  a  mutuo.  MuLcium  date^ 
niliil  sperantes.  Noodt ,  il  piu  grande  apologista 
delf  interesse  per  T  uso  del  danaro  ,  interpreta 
diversamente  la  dottrina  evangelica.  Esso  pretende 
che  r  espressione  del  Divino  Legislatore  sia  iper¬ 
bolica  e  che  abbia  voluto  con  questa  suggerire 
il  massimo  grado  della  perfezione  morale ,  che 
deve  consistere  nel  dare  a  mutuo  il  denaro  all 
indigente  con  pericolo  ancora  di  perdere  il  ca¬ 
pitale.  Sed  videarnus  ;  ne  Chris tus  non  de  usu-- 
rls  loquatur  ;  sed  de  sorte  seu  capile  :  et  quod 
muiuum  dicit  ,  non  foenebre  ,  sed  gratuifuni  , 
sit  ;  respicit  enim  dìi^inus  ejus  sermo  ad  legem 
Moysis  :  necpit  apud  Gentiles  et  Judaeos  ;  inier 
quos  licitum  crai  focnus  ,  probante  cege  :  sed  apud 
Judaeos ,  ìnter  quos  etsì  mutuum  penniiteretur ^ 
Joenus  tamcìi  lege  prohibebatur . 
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Tale  è  la  legge  dell’ evangelo  che  ammette  i 
giuria  lo  stesso  dii  ilio  canonico  ,  due  ecce¬ 
zioni  ^  lignarda  la  piìnia  il  profitto  di  cui  il 


dixi  Chris  ti  sensntn  esse  ,  ofpnrlere  Judaeum  ,  sì 
quem  Judaeum  mutuo  adjuvare  po^sil  ,  el  se  pa^ 
raliim  ,  praebere  ,  quamuis  periculo  sortis  :  hoo 
e  nini  ho  mini  s  et  benigni  et  liberalis  esse  .  .  .  • 

. similiter  si  quod  datum  sit 

mutuuni  ,  recipi  possit  sine  incornmodo  debiloris  ^ 
voluit  Chrisfus  y  ut  reciperelur  )  sin  minus ,  no- 
luit  ut  inhumane  repetereiur.  —  Una  simile  isiru- 
zioiie  aveva  pure  data  Mose  al  suo  popolo  ,  come 
si  rileva  dal  Deuteronomio  cap^  1 5  ,  vers»  7  ^ 
seg,  (Se  uno  de’iuoi  fratelli  ,  il  quale  abita  dentro 
le  mura  della  tua  patria  nella  terra  che  il  Si¬ 
gnore  tuo  ti  daià  ,  si  è  ridotto  in  povertà:  non 
indurerai  il  cuor  tuo  ,  uè  ritirnai  la  tua  mano; 
ma  la  allargherai  c<d  povero  e  gli  presterai 
quel  che  tu  conosci  che  gli  abbisogna.  Bada  di 
non  lasciarli  preoccupare  da  un  empio  pensiero, 
onde  tu  dica  in  cuor  tuo  :  é  vicino  T  anno  set¬ 
timo  di  remissione  ;  e  non  degni  di  uno  sguardo 
il  povero  tuo  fratello  ,  non  volendo  imprestargli 
quel  ch'ei  domanda;  alfinchè  non  alzi  egli  lo 
grida  al  Signore  contro  di  ie  ,  e  tu  non  li  facci 
reo  di  gran  peccato.  )  Se  non  che  contro  il 
grande  apologista  della  giustizia  sull’  usura  si  po¬ 
trebbe  dire  p  che  avendo  T  evengelica  dotiuua 


creditore  sì  è  privato  coll’ imprestilo  j  1  altra 
si  è  la  perdita  ad  esso  derivata  dalla  priva¬ 
zione  del  suo  denaro  o  delle  altre  cose  che 
* _ - 

prescritto  il  mutuo  ad  utilità  del  p.ossimo  con 
pericolo  ancora  di  perdere  la  somma  prestata  , 
con  più  di  rasione  lo  spirito  della  medesima 
dottrina  deve  riprovare  la  prestanza  del  danaro 
con  r  interesse.  Diciamo  piuttosto  die  la  divina 
istruzione  ,  la  quale  ammiriamo  nel  vanjjolo  ,  & 
tutta  diretta  ad  ispirare  negli  animi  de  suoi  se¬ 
gnaci  il  sentimento  di  una  morale  cosi  peiteiia, 
che  avendo  urt  oggetto  del  tutto  spirituale  e  su 
periore  a  quelle  politiche  e  civili  relazioni  su 
cui  viene  regolata  la  legge  permissiva  delle  usure. 
Cosi  nel  romano  diritto  furono  permesse  le  usu¬ 
re  ,  sebbene  la  stoica  filosofia,  alla  cui  fonte  i 
giureconsulti  del  Lazio  attinsero  le  loro  dottri 
ne  ,  le  riguardasse  come  ripugnanti  alle  pure  re¬ 
gole  della  natura  e  le  chiamasse  *.  Humanae  cu- 
■piditatìs  extra  naturarti  quaesUa  nomina  ;  onde 
fu  stabilita  come  un  legale  assioma  :  usuras  na¬ 
tura  non  provenire,  sed  percipi  jure.  E  oppor 
tuna  al  proposito  ancora  delle  usure  I  avvertenza 
di  Seneca  ,  de  ira  Uh.  a  ,  cao.  o.-,.  Regala  auteni 
officiorum  Latius  paté'  quam  jurìs  regala  ,  et 
multa  pietas  ,  humanilas  ,  liberalitas  ,  justiUa  , 
fides  exigunt,  quae  omnia  extra  publicas  tabiuas 
sunt.  V.  JSoodi ,  aefoon.  et  usar. 
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eoir  liso  si  consumavano  r  lucrum  cessam  I 
vel  dammim  emetgens  (23)* 

Le  mentovale  regole  bastavano  ad  una  po 
te  11  za  ,  r  Impero  della  quale  non  fca  luogo 
che  sulle  coscienze ^  ma  era  troppo  necesia- 
rio  che  la  legge  civile  con  determinate  caa- 
tele  prevenisse  le  frodi. 

La  sola  cautela  in  questa  materia  cono- 


{■i5)  \J  usura  si  può  riguardare  sono  tre  rap" 
poni  come  un  mezzo  nella  società  siabiliio  per 
non  lasciare  nel  debitore  impunita  la  mora  al 
pagamento  j  e  sotto  questo  rapporto  1*  usura  può 
chiamarsi  una  pena  :  non  oporlere ^ytisiraiionem 
impunitam  esse ,  L.  3  ,  4  ,  D,  Je  usar.  2 , 

come  una  riparazione  del  danno,  e  sotto  questo 
rapporto  l  usura  si  confonde  con  f  id  t^uod 
ioresi  ^  Soctum  ,  qui  m  eo  ,  quod  ex  socìeiaié 
lucri  Jncerel  j  reddendo  ,  moram  adhiòuit ,  cum 
eo  pecunia  ipse  usus  sti  ,  usuras  quoque 
prueslure  debere  ,  Labeo  aii^  sed  non  quasi  usu^ 
ras ,  sed  qaod  socu  ittiersit ,  moram  eum  non 
adhibwssei  L«  60  ,  D,  prò  soc*  5,  come  un  lucro 
parziale  sul  danaro  ad  altri  prestato  ,  e  sotto  que¬ 
sto  rapporto  1  usura  non  può  avere  altro  voca¬ 
bolo  che  quello  di  usura  e  deve  uecessarìa— 
meaie  supporre  una  speciale  e  relativa  couyen- 
zìo  ne* 
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«ciiita  dalle  le^gi  romane  fn  la  fissazione 
della  tassa  deirintèresse,  il  qiude  però  variava 
seoondo  lo  stato  del  piesialt. re  ,  e  (jueIJo  (li 
cului  che  rict^veva  T  niijjrestuu  ,  e  T  uso  a 
cui  erann  desìinati  ì  denari  presi  in  inipre- 
stito.  ì^edélB  1  titoli  del  Digesto  e  del  Co* 
dice  de  usuth^ 

Tali  leggi  furono  imitate  dalle  nostre  or¬ 
dinanze  ^  ma  da  f[ueste  fissazione  dell*  in* 
teressc  venne  uesa  iinnuiLnbde  Imo  alla  rivuca- 
zloue  della  legge  ^  questo  fu  Ìl  motiva  per 
C!ii  riiUercssé  dim^niu  !n  lugione  opposta 
dell*  auiuenio  dfd  niijuerario  (lupo  il  denaro 
12*^  f  che  è  la  tassa  della  puma  fissti?aoue 
fatta  dall*  ordiiiauza  di  Carlo  VII,  del  n^ese 
di  iiovenibie  *49^  ,  fino  a!  drnajo  20*.® 
gplto  a  ritenzioni  propi uzionalì  alle  imposi¬ 
zioni  regie  vAie  si  pagavano  dai  regq  stabili, 
ed  anche  in  alcuni  intervalli  di  tempo  fino 
al  denaro  26.^  ,  sempre  insufficienti 

per  impedire  la  frode,  se  esatto  è  il  rap¬ 
porto. 

Vediamo  ora  quale  sla  la  natura  e  1  ori¬ 
gine-  dei  emuratti  di  costituzione  che  for- 
lìiano  la  materia  di  pi  11  articoli  del  iiostio 
SI  a  ili  IO  *ed  un  ramo  prìuclpale  degli  stabili 

civili* 


\ 
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La  stipnlaEione  degl^iiueressi  tu  causa  del 
denaro  p  restato  »  autorizzata  rsp  rossa  mente 
dalle  leg”Ì  romane  e  tollerata  malgrado  tx 
diversa  disposizione  delle  nostre  ordinanze 
in  tutte  le  provincie  del  dirilio  scritto  che 
BOU  erano  nella  giurisdizione  del  pari  amen  tu 
di  Parigi  ,  permessa  nella  prò  vi  nera  della 
Eresse  e  nel  Btigny  ,  per  decreto  de)  con¬ 
siglio  de!  29  marzo  iG52  ,  coufeimato  dalle 
lettere- patcnli  registrate  al  pailamcnto  di 
Big  ione  li  5t>  gennaio  164^  ^  e  di  cui  tinnì- 
nienle  gF  imprestili  fatti  dal  nostri  re  ci 
somministravano  glorn:ilniente  degli  esempj , 
fu  riguardala  come  usiiraria  dai  canonisti  dei 
secoli  quiudicesimo  e  sedjcesinio, 

IN  OH  è  la  stessa  cosa  ^  dicevano  essi  ^ 
deir  im prestito  de!  denaro  e  delle  altre  cose 
che  si  consumano  cnll^uso  che  in  latino  si 
chiama  mutauTUi  (juasi  ex  meo  tuurn  recì~ 
dens  y  ccjme  del  commodatum  del  prestito  , 
ossia  affitto  dei  moluli  che  V  uso  deteruna 
senza  co  US  urna  rii.  Per  l’uso  della  cosa  pre¬ 
stata  in  forza  del  contralto  chiamalo  coin- 
modatuin  può  determinarsi  il  prezzo  ;  ma  il 
prestito  delle  cose,  dalle  quali  il  proprieta¬ 
rio  non  può  trarne  alcun  utile  p  a  meno  che 
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non  le  venda  o  le  consumi ,  11  ìTiuiuiiTìfì  ài 
risolve  in  una  vera  vendila  ,  il  prezzo  della 
quale  non  può  giammai  eccedere  il  valor 
della  cosa  venduta  ,  che  altro  non  è  infine 
se  non  se  la  somma  prestata  ,  qualunque  sia 
la  dilazione  che  il  prestatore  abbia  accordata 
al  ricevitore  del  prestito. 

La  riflessione  la  più  semplice  ,  gli  esempj 
pili  freijuenti  del  giorno  scoprono  T  erronea 
sottigliezza  del  menzionalo  ragionamento;  con- 
closslachè  le  leggi  e  la  giurisprudenza  fanno 
decorrere  di  diritto  gl’  interessi  a  molti  cre¬ 
diti  privilegiali,  come  scuola  restituzione  di 
dote  e  li  denari  di  rag  one  dei  pupilh^  le 
nostre  ordinanze  che  escludevano  le  stipula¬ 
zioni  nei  delilti  ordinar],  autorizzavano  il  ma¬ 
gistrato  a  condannare  il  debitore  al  paga¬ 
mento  di  que’ medesimi  interessi  per  com¬ 
penso  dei  danni  ;  interessi  in  causa  del  ritar*- 
dato  pagamento;  gl’interessi  del  prezzo  dune 
stabile  potevano  essere  stipulati  dal  vendi¬ 
tore  ,  secondo  la  giurisprudenza  la  più  co*- 
stante  come  rappresentativi  de’  frutti  i  quali 
r acquirente  aveva  diritto  di  godere  dall  epoca 
della  sua  immissione  al  possesso  sino  a  quella 
del  pagamento  ;  è  dunque  vero  che  il  ritar- 
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darò  godimento  dei  detiaro  prestato  sì  n* 
solve  in  danno  reale  ,  del  quale  h  altresì 
giusto  che  il  prestatore  venga  indenniEzaio* 
In  falli  (juesto  denaro,  considerato  come  il 
segnale  dei  valori  ,  rappresenta  tutti  gli  og¬ 
getti  airacquisio  de’ qr.ali  avrebbe  poUiiD 
essere  impiegato  ,  vale  a  dire  di  stabili  dia 
avessero  pruduito  dei  fruiti  ,  o  di  effetii  di 
un  conimrrcio  piu  lucroso  '  e  con  lutto  ciò 
il  sovr’ esposto  ragionamento  fu  la  base  delle 
disposizioni  delT  articolo  14  i  deli*  ordinanza 
di  Blois,  icline  dell*  articolo  i  del  titolo  VI 
deir  ordinanza  del  i  G’^5  die  vietarono  le  ali'* 
pulazioni  degl’ interessi ,  ove  non  accada  l'alle- 
Bazione  del  principale ,  ed  autorizzarono  il 
debitore  a  sconiare  gl’ iuteressi  da  lui  pa¬ 
gati,  in  forza  di  tali  convenzioni,  *ul  capitale 
del  propiio  debito. 

Si  avvidde  ben  tosto  che  tali  leggi  frap¬ 
ponevano  degli  ostacoli  perniciosi  alla  cir- 
culazionc.  Si  credette  esser  itloneo  rimedio 
la  Jegge  2,  C.  de  deb.  crr.,  colla  quale  Co- 
s Untino  accordava  il  potere  ai  corpi  civici 
di  dare  ad  imprestilo  1  denari  avanzati  dalla 
loro  economia  contro  inicrésse,  ma  contem¬ 
poraneamente  con  patto  c&piCsSso  che  detti 
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corpi  non  polreLbero  esigere  la  somma  prin¬ 
cipale  se  non  contro  diminuzione  della  se¬ 
guila  ipoteca  in  causa  del  credito,  o  in  caso 
di  pericolo  d’insolvibilità  del  debitore.  XJil 
tale  contratto,  dicono  i  giureconsulti,  non  h 
nn  semplice  prestilo  ,  mutiium  ,  ma  bensì 
l’acquisto  d’un  diritto  realo  sui  beni  del  de¬ 
bitore,  il  quale  può  altronde  liberarsi  quando 
vuole  ;  ma  che  non  può  esservi  costretto 
finche  conserva  nella  loro  integrità  i  beni 
destinati  alla  garanzia  del  creditore  (24)* 

(^4)  Questa  celebre  cosiiluzione  delT  impera¬ 
tore  Costantino  comprende  due  capi.  Il  primo  si 
è  ,  che  il  danaro  ben  impiegalo  a  profitto  delle 
città  debba  rimanere  presso  il  debitore  ed  i 
suoi  eredi  ,  sinlaniocbè  vi  sia,  come  una  cau* 
zione  r  integrità  dei  beni  ,  e  si  paghino  a  suo 
tempo  le  usure  convenute-  Da  questa  prima  parte 
della  costituzione  Costantiniana  ne  rilevarono  al¬ 
cuni  interpreti  una  specie  di  rendite  costituite , 
siccome  fra  gli  altri  osservò  sulla  medesima  legge 
Loysell.  du  dcsguerplss.  lib^  i,  cap.  6,  num.  3  ,  4* 
<3iu8tiniano  ha  pure  contemplato  lo  stesso  caso 
nella  160,  ove  stabili  che  la  legge  da  esso 

fatta  sul  limite  delle  usure  al  duplo  del  capitale 
non  fosse  riferibile  alle  usure  dovute  alle  città 
annualmente  sulle  somme  di  danaro  date  a  pre- 
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Talfi  si  è  la  iialura  de’conlraui  di  cosu- 
tnzione  che  la  consuetudine  introdusse  ha 
di  uoi,  erbe  T  autorità  de’ Papi  IMaitiuo  "V  e 
Calisto  UT  purgarono  da  ogni  sospetto  di 
usura.  Gap.  i  c  2  de  empi.  vend.  extravag. 
comm.  j  perciocché  il  diritto  canonico  fu,  come 
1’  abbiamo  diggìà  osservalo,  uua  delle  princi¬ 
pali  sorgenti  del  nostro  diritto  statutario. 


siilo  :  Siqnidcin  hoc  inagh  annuo  redìlai  ,  quam 
usu  rarum.  praesiaù'ont  sìmile  videlur  ;  e  questa 
ragione  ognun  vede  che  si  appoggia  all’  ipotesi 
di  non  doversi  esigere  la  somma  principale  ,  su 


cui  per  conseguenza  corrono  le  usure  ,  come 
un'  annua  pensione.  Il  secondo  capo  riguarda  i 
debitori  delle  ciiià  divenuti  inidonei  ed  i  pos¬ 
sessori  de'  beni  già  appartenerli  al  debitore .  e 
qui  Costantino  disiingue  ire  casi  d’ impotenza  ;  il 
primo  per  alienazioni  ,  il  secondo  per  pubblica¬ 
zione  ,  il  terzo  per  la  tuga  o  dilapidazione  dei 
beni.  Nel  primo  caso  i  singoli  possessori  sono 
convenibiii  per  una  rata  di  pagainenlo  della  sorte 
c  delie  usure  ,  corrispoodeiue  a  cih  che  posseg¬ 
gono  t  e  questa  disposizione  induce  uno  specie 
di  legale  ipoteca  ne’  beni  del  debitore  ,  come 
Tin  privilegio  accordato  alle  città  creditrici,  biel 
secondo  caso  il  possessore  de’  beni  acquistati  per 
titolo  oueroso  dai  fisco  ,  al  quale  fossero  devo- 
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E  sotto  questo  punto  di  vista  ohe  11  nostro 
statuto  metteva  i  contratti  di  costituzione  di 
rendita  nel  numero  degù  stabili  civili ,  a  dif* 
feienza  dello  statuto  di  Iroja  e  di  molti 
altri  i  quali  considerando  la  somma  sovve¬ 
nuta  dal  creditore  quale  nudo  semplice  pre¬ 
stito,  l  iguardavano  per  conseguenza  tali  con¬ 
tralti  come  mobiliari. 


luti  per  deliito  del  debitore  ,  non  può  soffrire 
alcuna  molesiia  dalia  ciuà  creditrice  ;  onde  pare  , 
cVie  attempi  di  Cosiamino  neppure  le  città  aves¬ 
sero  un  diritto  di  preferenza  sulle  pene  fiscali  e 
che  i  beni  passassero  al  fisco  senza  il  carico 
degli  altrui  debili  ,  quando  per  una  regola  ge¬ 
nerale  qualsivoglia  creditore  reclama  una  prefe¬ 
renza  sulle  pene  fiscali.  Nel  terzo  caso  ,  non 
comparendo  il  debitore  od  avendo  consumato  il 
suo  patrimonio  ,  in  guisa  tale  ,  che  non  si  ritrovi 
alcun  possessore  de'  suoi  beni  ,  il  danno  già 
avvenuto  deve  soffrirsi  dalla  città  creditrice  ,  ed 
il  futuro  è  lutto  a  pericolo  del  cosi  detto  clùtci^ 
fore  del  calendario  e  dei  magistrali  ,  o  decem¬ 
viri  che  nominarono  il  curatore  medesimo  ,  a  pe¬ 
ricolo  del  curatore  ,  il  quale  doveva  impiegare  il 
pubblico  danaro  appresso  idonee  persone  e  pos¬ 
sessori  di  fondi  rustici.  E  sulla  disposizione  rela- 
fiva  al  terzo  caso  due  osservazioni  di  diritto  oc- 

Gin.  Aliai,  V oL  II,  p,  2,  28 
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Il  contrailo  di  cosiiiuzlone  d’  una  rendita 
J)ei  peiuaè  dunque  T acquisto  d’ una  proprietà 
civile  sui  beni  del  debitore  ,  che  produce 
dei  frulli  civili  lino  a  che  il  debitore  della 
rendita  lo  annulla  col  rimborso. 

11  contratto  d’  una  rendila  viializia  è 
Tacquislo^  d’  un  usufruito  civile  che  cessa 
colla  morte  creditore^  ra*jionc  per  cui 

le  nostre  leggi  non  avevano  determinata  al¬ 
cuna  lassa  per  simili  contratti  ;  è  un  appalla 
sulla  vita  del  creditore,  che  calcola  le  pro- 
babililà  della  vita  umana. 

N.  B,  Altri  giureconsulti  d'  un'  autorità  rispeN 
tabile^  imbevuti  delle  sottigliezze  della  scuola  da 
me  sopra  esposta  ,  definivano  la  rendila  vitalizia 
un  prestito  mobiliare,  diviso  in  lami  anni,  quanti 


corrono.  La  prima  che  il  curatore  è  tenuto  per 
il  debitore  ,  al  quale  inavveduiameuie  abbia  af¬ 
fidato  il  danaro  pubblico  ,  e  per  il  curatore  sono 
sussidiariamente  obbligali  i  magistrati  ,  duumviri 
cd  altri  curiali  ,  i  quali  nominano  col  pericolo  di 
una  certa  fidejussione  il  curatore.  La  seconda 
die  il  Magno  Costantino  stabilì  il  migliore  im¬ 
piego  del  danaro  pubblico  presso  i  padroni  dei 
fondi  rustici ,  come  le  miglori  cauzioni  per  as¬ 
sicurarne  il  capitalco 
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F  età  ,  la  salute,  o  T  infermità  del  prestatore  po^ 
levano  far  supporre  probabile  la  durala  della  sua 
esistenza,  sotto  la  condizione  che  qualunque  fosse 
r  epoca  ,  nella  quale  il  prestatore  venisse  a  ces¬ 
sare  di  vivere  ,  il  ricevitore  del  prestilo  verrebbe 
liberalo,  e  continuerebbero  viceversa  i  pagamenti 
anche  dopo  il  rimborso  del  capitale,  qualunque  fosse 
il  tempo  a  cui  fosse  prolungata  la  vita  del  credi¬ 
tore;  è  questo  die  caratterizzava  il  contralto  il  jactus 
retìs  ,  come  parlano  le  leggi  romane  ,  il  risico  del 
guadagno  o  della  perdila  seuza  derogare  alle  leggi 
del  niutuum  del  prestito  del  denaro. 

Quante  liti  ebbero  da  ciò  la  loro  origine  !  Io 
citerò  un  esempio  nel  quale  io  ebbi  parte. 

Un  marito  ed  una  moglie,  arrivali  ad  un'età  avan¬ 
zata  senza  avere  avuti  figli  ,  sono  stati  fortunali 
nel  commercio. 

Il  marito  padrone  della  comunione  ,  a'  termini 
deir  articolo  dello  statuto  di  Parigi  ,  all’  og¬ 

getto  di  accrescere  la  propria  agiatezza  ^  impiega 
tutti  gli  anni  in  rendile  vitalizie  i  fruiti  deila  loro 
vicendevole  fatica  e  della  loro  economia  ora  sulla 
sua  lesta  solo  ,  ora  sulla  testa  della  sua  sposa 
od  ora  sulla  testa  di  entrambi» 

I  medesimi  iranno  in  seguito  parlilo  dalla  fa¬ 
coltà  che  viene  loro  accordata  dall’ articolo  a8o 
dello  statuto ,  facendosi  scambievoimeute  Ija  dona*^ 
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zione  in  usufruito  solaiucme  dì  tutti  i  proprj  beni 
inobtU  ed  acquisiti. 

Muore  il  ruoriio  ,  e  la  vedova  gode  in  causa 
della  scambievole  donazione  ,  di  tulli  gli  arreiraii 
delle  rendile  vitalizie  siabiliic  o  sulle  leste  di  en¬ 
trambi  ,  ovvero  sopra  (juella  di  se  sola ,  e  die 
non  sono  stati  pagali  attesa  la  seguita  morie  del 
di  lei  sposo. 

Seguila  la  di  lui  morte  gli  eredi  del  marilo 
dimandano  la  resliluziorre  alla  massa  della  co¬ 
munione  di  tulli  questi  arretrali.  Se  altrimenli 
fosse  la  cosa  ,  dicono  essi  ,  sarebbe  staio  in  po¬ 
tere  del  marilo  di  appropriarsi  tutto  il  beneficio 
della  comunione  ,  o  di  farne  donazione  alla  sua 
sposa  impiegarrdone  i  risparmj  comuni  in  rendita 
vitalizia  in  favore  delT  uno  o  dell’  altra ,  utile  in- 
direlto  proibito  dall’  ariic.  282  del  nostro  siaiuto# 
Una  tale  questione  non  era  nuova  ,  ma  le  va¬ 
rietà  introdotte  dalla  giurisprudenza  in  questa 
materia  erano  senza  numero  ;  alcuni  decreti 
avevano  ammesso  il  sistema  degli  eredi  dello 
sposo  defunto.  Questa  ,  olireché  rendeva  di 
niun  vaVore  la  donazion  escambievole  ,  la  ren¬ 
deva  anzi  onerosa  alla  successione  dello  sposo 
superstite.  Esigevano  altre  un*  uguaglianza  nu¬ 
merica  ,  affinchè  in  niun  caso  nè  l*  una 
Valtra  successione  venisse  danneggiata.  Altri  in^ 
fine  non  facevano  entrare  nella  vicendevole  do"- 
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Dazione  che  i  soli  annui  interessi  degli  arretrali 
delle  rendile  vitalizie,  consid^aie  rispettivamente 
al  loro  preteso  capitale  come  sussistenti  nella  co¬ 
munione  per  tutta  quella  parte  che  non  era  stata 
consumala  dal  godimento  dei  due  conjugi. 

Appoggiavano  essi  la  loro  opinione  con  una 
riopeitabile  autorità  con  quella  degli  atti  pubblici 
del  tribunale  civile  di  Parigi,  redatti  nel  1710  dal 
celebre  luugotenenie  civile  M.**  Camus,  pag.  3bo, 
edizione  del  1759. 

10  sostenni  che  non  era  dovuta  alcuna  resti¬ 
tuzione  ;  ed  eccovi  la  serie  de’  principj  dai  quali 
era  appoggiata  la  mia  opinione. 

L  unico  diritto  degli  eredi  od  una  successione 
si  è  quello  di  succedervi  nello  stato  stesso  nel 
quale  venne  lasciato  dal  defunto. 

11  marito  ,  padrone  della  comunione  ,  ha  po¬ 
tuto  disporne,  cosi  abilitato  dall’ articolo  225  dello 
statuto  a  profitto  di  persona  capace  e  senza J'rode* 

Egli  poteva  impiegare  il  frutto  della  sua  eco¬ 
nomia  in  istabili  ;  egli  ha  anteposto  l’acquisto  di 
un  usufrutto  iu  testa  sua  ,  in  quella  della  sua  spo¬ 
sa  ,  su  quella  di  entrambi,  egli  si  è  prevalso  del 
suo  diritto  ;  il  prezzo  di  tale  usufrutto  non  resta 
perciò  meno  a  ri  nielli  lato. 

Un  decreto  pronunciato  sul  proposito  dal  par-, 
lamento  di  Parigi  nel  1769  ha  (laalmente  fissata 
in  tale  materia  la  giucisprudenza  fino  aqueU’epoc^i 
incerta. 
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Oa  molto  tempo  all’  epoca  della  no^^tra  rivo¬ 
luzione  non  sussisteva  sifiaiia  discrepanza  (l’opi¬ 
nione. 

Da  mollo  tempo  i  nostri  re  coll’  esempio  ave" 
vano  derogale  le  leggi  che  proibivano  come  usu¬ 
raria  la  stipulazione  degl’ interessi  senza  l’ aliena¬ 
zione  del  capitale,  aprendo  degl' imprestili ,  dei 
quali  lo  stalo  si  obbligava  a  rimborsarne  il  ca¬ 
pitale  ad  epoche  determinate  ,  ed  intanto  di 
pagarne  1’  interesse  più  o  meno  forte  secondo 
r  urgenza  del  bisogno  ;  promesse  sovente  nial 
eseguite  per  una  conseguente  mancanza  di  nu¬ 
merario  del  pubblico  tesoro  ;  e  con  tutto  ciò  un 
tale  interesse,  qualuntjue  tosse,  non  era  intie¬ 
ramente  sproporzionato  coi  frutti  di  uno  stabile 
che  avrebbe  potuto  essere  acquistato  colla  pre¬ 
stata  somma  ,  giacché  questo  è  il  lermoroeiro 
di  tali  stipulazioni. 

Come  mai  gli  uomini  passano  rapidamente 
dall’ eccesso  della  severità  all’  eccesso  della  licenza! 

Nel  rovesciamento  universale  delle  nostre  an- 
viclie  leggi  viene  pubblicato  un  decreto,  che  delle 
due  qualità  che  dalla  natura  e  dalla  tacita  con¬ 
venzione  di  lutti  i  popoli  civilizzati  hanno  i  me¬ 
talli  ,  quella  cioè  di  mercanzia  ,  e  1’  altra  come 
.segnali  comuni  dei  valori  ,  conserva  ai  medesimi 
^na  sola  ,  quella  come  mercanzia. 

^  Da  quei  momento  non  vi  i  più  limite  neirit)*" 
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UJresse  ;  il  prezzo  di  una  lale  mertranzlft  vienb 
deiermiaato  dal  bisogno  del  compraiore,  esposto 
inierameEile  ali’ avidità  del  venditore. 

Speriamo  che  i  nostn  Icgislaiari  nietieranno  im 
termine  a  siffatto  abuso  con  una  legge  civile  , 
il  bisogno  della  quale  è  da  lungo  tempo  ricono¬ 
sciuto  per  lutti  gli  oggetti  di  prima  necessità  ;  i 
m culli  ,  considerati  quali  indizj  del  valore  , 
sono  cosiantenieiue  dì  questo  nimiero  j  r erta- 
in  ente  il  valore  non  è  immutabile  ,  dipenden'flf 
essenzialmente  dalf  abbondanza  e  dalla  scarsezza 
della  specie  ;  non  è  neppure  untforrne  in  tufto 
le  nsue  partì;  e  giusto  che  f  interesse  sia  piy  fono 
nel  commercio  die  nel  corso  ordinario  degli  altri 
affari  j  poìcìiè  il  profitto  che  ritrae  il  compratóre 
da  tale  mercanzia  è  più  grande  ,  e  minore  dall’altra 
pane  è  la  sicurezza  del  venditore  ;  ma  bastcvolo 
per  fissare  la  linea  di  demarcazione  tra  un  legit¬ 
timo  profitto  5  giusto  compenso  al  ritardo  dello 
sfipidaio  pagamento  ,  ed  un'  usura  degna  di  ca¬ 
stigo  anche  in  via  criminale. 

Ritorniamo  agli  articoli  del  nostro  statuto  re- 
laiivaraente  alle  rendite  fondarle  e  costttarte. 

L 

Le  rendite  fondiarie  sono  giudicate 
formare  parte  dello  stabile. 

I  rittìnlori  e  proprietarj  di  censi  ,  rendila 
^  alili  pesi  reali  cd  annui.,  ^rt.  pp:  ^ 
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Di  tutte  le  re  udite  fondiarie  non  redimi¬ 
bili  ,  ventili  (e  ad  altri  ,  o  rilasciale  in  forza 
del  seguito  riscatto  dopo  il  primo  affilio» 
sono  debite  vendile,  ^  si  riguarda  il  prcxKO 
della  vendita,  o  li  riscatio  di  essa,  lutto 
come  se  il  poilera^  o  parte  di  esso  fosse 
venduto.  Art,  87, 

Quanto  alle  reiMÌIie  fondiarie,  le  gride  de- 
v^o  essere  fatte  nella  guisa  mede  si  ma 
quelle  per  i  poderi  sottoposti  alle  dette  reo- 
dite,  yJri.  5.ig. 

IL 

Facoltà  del  riacquisto  prescriltU>ilc. 

La  facoltà  accordata  in  vigore  di  contratto 
di  redimere  il  podere,  o  la  rendita  percausa 
d* affitto  del  podere  in  perpetuo,  si  prescrive 
per  treni’ aiìoi  fra  le  pcrsuue  dieta  avanzata 
e  non  privilegiate,  j4rt.  no. 

I  1  1. 

Eccezione  delle  rendite  stabilite  sulle 
case  di  Parigi  ,  se  non  sono  le  prime 
dopo  il  censo. 

La  sopraniiuuciata  condizloue  non  ha  luogo 
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lelatlvaraente  alle  rendite  per  locazione  di 
possessioni  sulle  case  silnaie  nella  città  e 
sobborghi  di  Parigi  ,  le  quali  rendite  sono 
sempre  redimibili ,  ^se  non  sono  le  prime  dopo 
il  censo.  Art.  i3i. 

IV. 

AppUcaziotie  alle  rendite  legate. 

I  legati  pii  di  rendite  in  denari ,  grani , 
o  in  altre  specie  sopra  di  una  casa  della 
città  di  Parigi  e  suo  sobborgo,  sono  redl- 
iniliili  al  denaro  20.",  senza  che  la  detta  reden¬ 
zione  possa  essere  prescrilla  ,  benché  fosse 
stato  detto  non  ledimibile  ,  facendo  però  il 
reinipicgo  in  altri  poderi  o  rendite.  I33. 

N-  B.  1.®  Queste  parole  al  denaro  ventesimo, 
benché  la  tassa  del  denaro  fosse  allora  il  denaro 
quindicesimo  ;  ma  iiui  trattasi  tV  un  carico  annuo 
non  redimibile  di  sua  natura  ,  la  liberazione  del 
quale  ha  mi  valore  superiore  alla  lassa  ordinaria. 

a.o  L’ obbligazione  imposta  da  quest’ articolo 
al  debitore  di  vegliare  all’ impiego  de’denari  rim¬ 
borsali  ,  è  la  conseguenza  del  favore  de’  legati  pii- 
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Y. 

Le  rendite  costituite  sono  stabili. 

Le  rendite  eostituite  a  prezzo  di  denaro 
sono  immobili  fino  a  che  esse  sieno  redente. 
Articolo  g4. 

VI. 

f  acoltà  relativa  al  riacquisto  impre¬ 
scrittibile. 

La  facoltà  di  redimere  una  rendila  costi¬ 
tuita  a  prezzo  di  denaro  non  può  essere  pre¬ 
scritta  ,  per  qualunque  siasi  lapso  di  tempo  j 
(  ma  )  siffatte  rendite  sono  sempre  redimi¬ 
bili  ,  ancorché  siano  trascorsi  cento  anni. 
Art.  iig. 

VII. 

Le  rendite  die  si  pagano  in  un  officio 
aperto  ,  quali  sono  quelle  sul  palazzo, 
della  città  di  Parigi,  si  giudicano  situate 
nel  luogo  ove  segue  il  pagamento;  quelle 
costituite  con  privati  sono  situate  nel 
luogo  del  domicilio  del  creditore, 
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ijua’tido  una  rendUci  costituita  su]  paìa^^Q 
della  citta  di  Parigi  viene  appre^^a  ,  e  mess^ 
alle  gride ,  è  luesticri  farle  seguire  unita - 
mente  alle  proelaniaivioni  avanti  la  partii: 
principale  della  chiesa  parrocchiale  di  detto 
pallaxzo  di  ci  uà  ,  meuendone  al  tresì  gh  affissi 
e  le  gride  contro  le  porte  della  detta  chiesa 
parroci  naie  del  palazzo  di  citta*  ^47' 

B.  «  Quell'articolo  non  viene  osservato 
r  (  dice  Ferrière  nella  su^i  noia  )  ^  perdocclic  in  vi- 

gore  deliVditto  del  1675  sì  ottengono  le  letiere 
^  di  raiificadone  che  liberano  le  ipoteche;  «  vale 
a  dire  che  allora  piu  non  si  osservava  in  un  ordine 
volontario  ,  perch-  il  niezKO  delle  lettere  di  ra¬ 
tifica  era  il  piu  breve  f  il  piu  facile  e  meno  di¬ 
spendioso  ;  e  per  questo  inoiivo  sinatio  metodo 
viene  introdotto  per  f  editto  del  177^  nella  ven-* 
dita  degli  stabili  e  de  itivi  ;  ma  le  lettere  di  rati¬ 
fica  suppongono  la  vendita  volontaria.  Se  ri  de¬ 
bitore  vi  si  rtfiuia^  altro  non  rimaneva  por  obbli¬ 
ga  rvelo  se  non  il  sequestro  reale  ed  il  decreto 
coattivo  ;  allora  le  formalità  prescritte  da  questo 
articolo  dovevano  essere  osservate. 

(Noi  cuiamo  queste  leggi  inliocliè  abrogp,te  ^ 
perctocehè  non  è  inutile  di  conoscerne  Io  spirito*) 

Quando  poi  una  rendila  cosiiiuua  da  ini 
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particolari^  viene  appresa  a  messa  alle  gride, 
allora  pai  basta  di  far  seguire  le  gride  iu- 
iianzi  la  priniaria  porta  della  cliiesa  parroc¬ 
chiale  del  debitore  ,  di  cui  si  è  appresa  detta 
rendita ,  e  faroe  afliggere  gli  avvisi  e  Io  gride 
tanto  iu  faccia  della  casa  di  detto  debuore, 
quanto  contro  le  porte  della  detta  chiesa  e 
parrocchia  dcll^  appreso  creditore  della  ren¬ 
dita*  j4rt.  548* 

N,  J?,  Non  si  conoscevano  all'  epoca  della  ri¬ 
forma  del  nostro  statuto  ultre  rendite  costituite 
che  sì  pagassero  in  aperto  ofFicio  ,  se  non  quelle 
del  palazzo  di  città  ;  è  questa  la  causa  por  cui 
ràrticolo  547  parla  soltanto  di  tali  rendite*  of¬ 
ficio  del  pagamenro  costituisce  la  sede  e  baie 
naturale  di  tali  rendite  ;  ma  allorquando  la  costi¬ 
tuzione  è  sopra  un  particolarei  la  situazione  delfim- 
mobiltf  civile  è  il  domicilio  del  creditore  ,  perclié 
desso  é  il  proprietario  dell*  immobile  civile  ;  le 
rendile  costituite  sono  pagabili  di  lor  natura  al 
domicilio  del  creditore* 

$*  IL 
Degli  officj. 

la  questo  paragrafo  tratteremo  unicamente 
deg’impieghi  regj  ,  essendo  i  soli  che  dopo 
X  iotroduzione  della  venalità  avevano 
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Il  co  ti  ostro  diritto  il  ca  ratte  re  dì  stabili  ci- 

Nelle  giui75-dizioni  feudali  il  proprietario 
del  feuclu  era  inve?itiio  della  pubblica  po¬ 
tenza  j  poicliè  in  line  siffaito  potere  era  {|uollo 
emanato  origina  ria  me  lite  dal  sovrano  ,  con¬ 
vertito  in  segnilo  io  proprietà  dalla  tollc^ 
ranza  dei  nostri  re*  Com  dopo  la  sosti tn- 
zinne  introdotta  dalle  istunzioni  di  S*  Luigi, 
d’ un  ordine  giudiziario  regolare,  alla  bar¬ 
bane  delle  prove  e  delle  giostre,  quelli  che 
non  poterono  esercitarla  da  se  stessi  furono 
obbligati  di  affidarne  il  ministero  ai  laici  , 
non  ad  ecclesiastici  j  affinchè  ,  porta  nu  or¬ 
dinanza  di  Filippo  il  Bello  del  parlaniento 
de  Toussaint  dell*  anco  1287,  la  loro  rispon- 
s  ab  di  là  non  potesse  essere  elusa  dal  privi¬ 
legio  del  clitericato  lauto  in  allora  polente* 
Ordinatujìt  J'uit  per  corisiUum  domini  regis^ 
ducesy  comiles  ,  baroms  ,  arcfnepiscopi^  epi- 
scopi ,  ahhates  ,  capiluU  ,  collegio  ,  mihtes , 
et  generaliter  omnes  in  regno  Praneme  tem- 
poralem  jurisdictionem  habenies  ,  ad  exer~ 
cendam  dictam  temporaleiu  jurisdictionem , 
haillwum ,  praepositum  ,  et  servientes  latcos 
et  iiullatenus  clericos  ,  instituant .  ut  si  de- 
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hnquant ,  superiores  sijbì  pnssint  animadvef^ 
ìcre  in  cosdem  ^  et  si  aliqui  clerici  sint  in 
j/raedicth  ùjficiis  umoveaniur.  Ordinanza  del 
.Luhvro- 

«  E  stato  ordinato  dal  consiglio  del  re 
nostro  signore  ,  che  i  duchi  ,  baroni  ,  ar- 

>  civesco VX,  vescovi  ^  abati,  capitoli  ^  collegj, 
scudieri ,  cavalieri  (  poiché  eglino  sono 

39  compresi  nella  parola  milites  ),  e  geiieral- 
3»  niente  lutti  quelli  che  hanno  nel  nostro 
regno  una  giurisdizione  temporale  j  dele- 
>»  gbÌDo  airesercizio  di  tale  potere  un  liailo, 
ì»  un  preposto  e  degl'  inservienti  laici  , 
>1  non  mai  dei  chierici ,  affinchè  se  mancano, 

>  possano  i  loro  saperiori  castigarli,  e  che 
>*  se  trova  osi  dei  chierici  impiegali  iti  tali 

>  ofiicj  vengano  rimossi,  E  queste  stesse 
commissioni  erano  di  lor  natura  rivocablli, 
IVè  le  contribuzioni  fiuanzieie  che  i  feuda- 
taij  si  pcriuettevauo  qualche  volta  di  esigere 
né  la  limxncia  la  pili  solenne  al  diritto  di 
revoca  non  rendevano  tali  inipieglii  inamo¬ 
vibili,  Siffatta  obbligazione  era  giudicala  nulla 
per  dilètto  di  potere,  salvo  T obbligo  di  re¬ 
stituire  la  somma  pagata  uni Lanien Le  alla  ri- 
lusione  dei  dauiii^  iuleressi,  se  la  revoca  era 


senza  mouvo# 


p 
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Rispettivaiucme  agli  offlcj  regj  sotto  h 
primaria  seconda  e  gran  parte  della  terza 
dinastia  de’ nostri  re  ^  questo  dirltlo  di  dU 
mettere  gli  officiali  eh’ essi  avevano  noriuDati 
fu  riguardato  come  un  appannaggio  della  so- 
yranità. 

Ciò  Dullamcno  fino  dal  tempo  di  Carlo  il 
Calvo  si  è  fatto  riflesso  alle  funeste  conse¬ 
guenze  di  una  tale  versatilità ,  particolar¬ 
mente  negl’  impieghi  di  giudicatura  ,  vale  a 
dire  che  il  magistrato  esposto  agl’ intrighi  ed 
alle  vendette  troppo  comuni  nelle  corti  con¬ 
serverebbe  troppo  difficilmente  quell’ impar¬ 
zialità  che  gli  è  indispensabile  pc  r  proieg-  •; 

gere  il  debole  contro  f  ingius Uzia  e  la  via-  ! 

lenza  deir  uomo  potente- 

Neir  anno  il  concilio  di  Meaux,  che  ^ 

forma  parte  dei  capitolari  dei  nostri  re  (  con- 
clossiachè  quelle  assemblee  nazionali  sovente  "V 

assumevano  H  nome  di  concitj  in  causa  della  *; 

moltitudine  de’ vescovi  che  vi  assistevano)  aveva  v 

tentato  di  riparare  efficace  niente  a  siffatto  abu¬ 
so  pel  giuramento  eh’  esigeva  dal  monarca*  ^ 

Sono  miiarchevoli  le  parole  di  questo  ca- 
none,  i- 


£c  Conoscendo  esser  nostro  dovere,  secondo 
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M  il  C!onsJ{;Iio  del  Slf^oore  di  onorare  fjiielli 
>1  dai  quali  noi  abbiamo  licevtUo  fotiore  ,  c 
il  u  OS  irò  volere  che  tinti  i  nusiri  fedeli  ri- 
^  teijgaiìo  ccrlissmio  che  ninno  ,  a  qualnufjue 
it  orditic  o  digiiuii  egli  appartenga  ,  non  debba 
»  in  avveoiie  essere  privalo  per  nostro  seni- 
>1  pisce  arblino  o  per  rahriu  raggiro  e  eti- 
ìì  [lìdlgia  deir  onore  die  si  è  meriiato  eo'suoi 
5'  servig]  ^  se  non  in  for^.a  d"  una  decisione 
»  giudiziale  cb^  sia  conrorine  alla  giast'zia 
ed  airerjuuà  ,  e  quindi  ripronietlo,  me- 
diali  te  la  divina  grazia  ,  di  consci  vare  a 
ji  ciascuno  ,  secondo  V  ordine  e  la  d ignita 
w  propria,  ii  diritto  die  gli  compete ,  e  qnale 
»  sotto  I  predecessori  nostri  ebbero  i  suoi 
H  amenti  ti.  » 

Quia  vet"o  clebitum  esse  cognosciìiius . 
a  (fuibus  Ìtonoveìn  suspiounus^  eos  juxtn  dic^ 
limi  dùniinicum  ^  hotiaremus ,  votumus 
Jidùles  nostvi  cevdssimuni  teneant 
miìiera  cujuslibet  ordlnis  n:el  dignitatjs  ^  deiiir 
ceps  ^  nosLro  incom^euienli  libitu,  aat  alterìus 
calliditate  ,  vel  wjuiia  capidine  ,  promerito 
honore  debere  prii^ari  ^  nisi  Jastitiae  judiciOi 
et  raf4072e  atque  ae(juìtat0  dictante.  Legem 
'Vero  uuicinque  competentem  ,  sìvut  anteces^ 
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sares  sui y  tempore  nostrorum  predecessorum 
hahuenint ^  in  oinni  dignitate  et  ordine  ,  fa^ 
venie  DeOy  me  observaturnm  per  dono.  Cap. 
reg.  Fi\  li  y  pag,  6^  Leges  Cai  oli  Cedvi. 

Vane  precauzioni!  la  legge  cade  In  disuso. 

Quegli  de’nosli  i  monarchi  che  ha  disonorala 
la  sua  memoria  con  piu  revocazioni  arbitrarie, 
il  despota  Luigi  XT,  negli  ultimi  giorni  di  na 
vita  vi  mette  un  freno ,  obbligandosi  colla 
celebre  dichiarazione  del  1467,  alla  di  cui 
osservanza  volle  che  il  di  lui  fi^dio  Carlo 
Vili  si  obbl  igasse  con  es[)rcsso  gi  in  amento, 
divenuta  per  rapprovazione  deiriiuera  nazione 
legge  fondamentale  c  costitutiva  delia  monar¬ 
chia  «  a  non  confeiire  alcun  imp  ego  ,  ariì- 
3)  menochè  non  sia  reso  vacante  per  la  rner- 
»  te,  dimissione  volontaria,  o  prevaricazione 
»  giudicata  e  dichiarala  giudizialmente  ,  ed 
)v  a’ termini  delle  modaliià  di  giustizia  pre- 
»  scritte  dal  giudice  competente. 

Dair  accennato  agevolmente  comprendisi 
non  aver  luogo  1  assurda  prefensioue  della 
proprietà  della  puhhlica  potenza.  Vediamo 
in  fatti  come  un  tale  sistema  si  era  insinuato 
negli  spirili  per  ì’iniroduzione ,  dopo  i(nnsi  uu 

GI^^  AnaL  V oL  //.  p,  2. 
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secolo  della  venalità  negrimpicglil ,  particcH 
larinente  In  quelli  della  giudicatura. 

»T  IVicolao  Gilles  e  Gagnln  dicono  che  fu 
))  Luigi  XII  ,  il  quale  per  pagare  i  rilevami 
»  debiti  fatti  da  Carlo  Vili  suo  predeces- 
:>)  sorc  per  la  rlccmquista  del  ducato  di  Mi- 
lane,  e  non  volendo  sopracaricare  il  suo 
>>  popolo  con  lasse  o  imprestiti,  ha  esatto 
»  del  danaro  dagl’impieghi,  dai  quali  ritirò 
»  grandiose  somme  ,  dice  Nlcolao  Gilles. 

»  Esso  fece  questo  ad  imitazione  dei  Ve- 
»  nczianl,  i  quali  avendo  spesi  piu  di  cinque 
))  milioni  di  ducati  nella  guerra  che  sosie- 
nuta  avevano  contro  di  lui,  all’ effetto  di 
supplire  ai  voti  dell’esausto  tesoro,  idea- 
»  rono  di  vendere  gl’impieghi  della  loro  re- 
»  pubblica  ,  e  secondo  quanto  ci  attesta  la  sto- 
»  ria ,  per  tale  vendita  incassarono  cento  mi- 
»  boni  •  sorpreso  Luigi  XII  di  vederli  pcf 
è)  tale  invenzione  si  prontamente  rimessi  nel 
))  pristino  stalo  ,  non  potè  trattenersi  dal 
prevalersene  al  prezzo  che  1’  urgenza  del 
»  bisogno  lo  obbligava^  ma  egli  ne  fece  una 
»  rendita  ordinaria  ,  come  si  pratica  anche 
»  presentemeute,  ed  altresì  non  ne  fece  uso 
»  che  rapporto  agl’impieghi  di  finanza  e 
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»  non  (li  giustizia,  come  lo  riconoscono  questi 
»  annalisti....  Come  in  Francia,  uno  spedienle 
»  per  incassare  del  denaro  avuto  che  abbia 
»  una  volta  incorainciaraento,  s’accresce  sem- 
»  pre  di  tempo  in  tempo  per  l’ estrema  divo- 
»  zione  ed  obbedienza  di  questo  popolo ,  a 
»  sotto  lo  specioso  ed  ordinario  pretesto 
»  della  pubblica  necessita  il  re  Francesco 
>i  successore  di  Luigi  XII  praticò  aperta- 
>i  mente  e  senza  la  menoma  restrizione  la 
»  pubblica  venalità  degl’  impieghi,  che  stabili 
»  come  una  rendita  ordinaria,  in  sostituzione 
»  del  suo  patrimonio  che  era  digglà  allenato  > 
»  creando  un  officio  delle  partile  accidentali 
»  neir  anno  1622  per  servire  di  bottega  a. 
»  tale  mercanzia  ,  officio  che  non  era  nel  suo 
»  principio  se  non  per  gl’  impieghi  di  finali- 
»  za....  Infine  la  venalità  si  «  introdotta  anche 
»  riguardo  agl’ impieghi  di  giustizia  ^  che 
»  sono  stati  sottoposti  ad  una  tassa  relatl- 
»  vamente  agli  emolumenti  avventizj  per  modo 
»  di  prestito  solamente  ,  ma?  che  però  non 
»  veniva  giammai  restituito....  Tuttavolta  il 
»  parlamento  che  non  poteva  approvare  la 
»  venalità  degl’impieghi  di  giustizia,  la  quale 
»  ciò  miUanieno  non  poteva  il  med(?simo  proi- 
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>  Lire,  sperando  di  vedervi  un  ffiialclie  giorno 
»  lillà  riformaceli  affinchè  frammezzo  a  questa 
»  tolleranza  forzata  non  fosse  dimenticata 
»  la  ragione  ed  il  dovere  ,  faceva  /^restare 
»  agli  officiali,  air atto  della  Umo  ammis- 
»  sione  ^  il  giuramento  prescritto  dalle  an- 
»  tiche  ordinanze...,  di  non  avere  cioè  nè 
»  direttamente  ,  nè  indirettamente  comprati 
n  i  loro  impieghi.  Colla  qual  cosa  si  voleva 

laciLamente  eccettuarne  il  prestito  fatto  a 
j>  vantaggio  della  cassa  del  re  e  senza  frode, 
»  cosa  che  nerunieno  la  corte  per  tema  d'aii- 
»  torizzarla  non  volle  giammai  che  fosse 
D  espressa.  »  Loiseau  des  offices  ^  lib.  Ili  , 
cap.  I. 

Grimpleghi  fin  qui  non  erano  una  mercan¬ 
zia  che  pel  re.  Qualunque  mutazione  arri¬ 
vasse,  essi  erano  nuovamente  devoluti  alla 
casa  del  sovrano  per  esserne  rivenduti  agli 
emolumenti  eventuali  per  modo  di  prestito. 

li  diritto  di  sopravvivenza  che  li  ha  pa¬ 
reggiati  in  un  modo  pih  sensibile  alle  pro¬ 
prietà  ,  ed  il  potere  di  trasmetterli  non  fu¬ 
rono  ,  risalendo  alla  loro  origine  ,  se  non 
grazie  personali  accordate  ad  alcuni  officiali,* 
ma»  le  devastaziom  prodotte  dalla  guerra  di 
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religione  Indussero  Cai  lo  IX  ueiranno  i568 
ad  accordale  la  sopravvivenza  ed  il  diritto 
di  disporre  de’  loro  impieglii  sia  per  essi 
medesimi,  sia  pei  loro  eiedi  a  tutti  quelli 
che  gli  pagherebbero  il  terzo  della  somma 
che  fu  assegnata  a  tali  impieghi.  Questo  fu 
uno  degli  oggetti  delle  rimostranze  degli  stati 
generali  radunati  a  I31ois  nel  iS^g.  Tutte  le 
sopravvivenze  accordate  gratuitamente  furono 
rivocate  ;  ma  quelle  accordate  previo  un  pa¬ 
ga  mento  fu  r  o  no  co  n  se  rv  a  te . 

Enrico  IV  rivocando  con  un  editto  delT 
anno  iSgS  anche  le  sopravvivenze  accordate 
contro  pagamento  ,  di  cui  si  obbligò  di  pa¬ 
garne  r  interesse  in  accrescimento  del  prezzo, 
appagò  assai  piu  il  voto  della  nazione  ;  ciò 
nondimeno  sei  anni  dopo  la  mentovata  legge 
questo  priucipe  stesso  in  vigore  deH’editto  del 
i6o4  chiamato  della  Paulette  dal  nome  dell’au- 
tore  di  detto  progetto,  costituì  eredita rj  tutti  g^ 
impieghi  di  giudicatura  con  diritto  di  trasmet¬ 
terli  contro  l’annuo  sborso  della  sessantesima 
parte  dell’ assegno  dell’impiego  ,  che  verrebbe 
pagata  ne’  suoi  casuali  emolumenti.  Questo 
editto  che  non  fu  registrato  presso  alcun  tri¬ 
bunale  ,  ma  semplicemente  pubblicato  all’u- 
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rlienza  del  strillo  ,  venne  perfettamente  ese¬ 
guito  per  r  impossibilità  di  ottenere  le  im¬ 
plorate  provvidenze  ,  ricusando  di  sottommet- 
tersi  alle  condizioni  prescritte  dalla  nuova 
legge. 

Noi  facciamo  qui  menzione  soltanto  degl’im- 
pieghi  di  giustizia  ;  conciossiachè  la  venalità 
degl’ impieghi  di  finanza,  benché  sottoposta 
ad  un  gran  numero  di  abusi  per  Y  enorme 
prezzo  a  cui  furono  portati ,  ha  almeno  questo 
vantaggio  che  la  finanza  pagata  dal  titolare 
è  una  garanzia  nella  mano  stessa  del  sovrano, 
della  fedeltà  del  suo  contabile;  le  nuove  leggi 
chiamano  ciò  garantirnento  ,  denominazione 
caratteristica  di  sua  natura. 

«  Insamma  al  presente  (  dice  ancora  Loi- 
>>  seau  )  lo  stabilimento  degli  emolumenti 
:»  eventuali  è  eguale  ad  uu  traffico  di  denaro 
che  fa  il  ire  co’suoi  sudditi,...  e  per  sif- 
»  fatto  traffico  egli  vende  a  caro  prezzo  Tau- 
3)  torità  pubblica,  il  rango  e  l’onore  che  de- 
»  riva  dagl’impieghi....  Gran  disonore  è 
3)  certamente  per  i  letterati  d’ essersi  talmente 
»  lasciati  abbagliare  dall'  arubizione ,  che  senza 
valutare  la  scienza  loro  essi  si  sono  im- 

f 

»  posta  da  se  medesimi  la  legge  di  comprare 
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»  1  proprj  mipicglii  al  triplo  dei  finanzieri^ 
3^  ma  la  maggior  parte  degli  uni  e  degli  alni 
»  fa  Ciò  elle  può  per  iiidenoizzarsi  Leu  tosto, 
^  a  spese  sia  del  re  ,  sia  del  popolo  ,  del  denaro 
che  ha  sliorsalo  pei  proprj  impieghi,  e  ve 
ne  sono  di  quelli  che  Y  affrettano  per  tal 
w  modo  e  tanto  ,  che  si  espongono  ad  evi- 
w  dente  pericolo  di  perdere  tutto ,  persino  la 
>i  vita.  Lotseau  des  ,  Hh*  IH  ,  cap,  r  , 
num,  20 5. 

Tale  è  stato  il  linguaggio  di  tutti  i  giure-* 
consulti  francesi  fino  al  testamento  politico 
del  Cardinale  di  Richelien  ,  nel  quale  questo 
ministro  si  limita  a  deplorare  gli  abusi  della: 
venalità ,  senza  però  proporne  analoga  ri¬ 
forma.  «  Yi  sono,  die’ egli ,  degli  abusi  che 
fa  d’  uopo  soffi  ire  per  timore  di  cadere  in 
>i  una  serie  di  più  pericolose  conseguenze, 
>3  II  tempo  e  le  occasioni  apriranno  gli  occhi 
»  a  quelli  che  viveranno  in  un  altro  secolo 
ìi  per  fare  utilmente  ciò  che  noti  si  oserebbe 
>  intraprendere  in  questo  senza  esporre  im- 
n  prudentemente  lo  sta  Lo  a  qualche  scossa.»... 

»  Ma  egli  è  assolutamente  eeeessario  di  di- 
»  miuuire  il  prezzo  degl’  impieghi.  >» 
meiUo  politico  pag.  ^49^ 
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Il  signor  Montesquieu  fu  di  contrarlo  pa¬ 
rere  (a). 

«  C(uivicne  egli  che  le  eaiìelie  siero  vena¬ 
li  li  ?... .  {Jiicsta  venalità  c  huona  nelle  mo- 
»  narckie.  perciocché  costituisce  per  lai  modo 
»  quasi  mestiere  eli  fa  miglia  quelle  Ispezioni 
»  che  mimo  Vuirehbe  assiimcie  per  la  virtù, 
»  con  cui  essa  ha  predisposto  il  dovere  di 
»  ciascuno  e  rende  gh  ordini  dello  stato  più 
»  |)eriijaneuti.  Dice  assai  bene  Snida  che 
»  Anastasio  aveva  latto  una  specie  di  arislo- 
j»  crazia  dcirimpero  ,  vendendone  tutte  le  ma- 
»  gisti  a  tu  re  > 

Per  quanto  sia  rispettabile  rantorita  del  fi¬ 
losofo  magistrato  che  ho  testé  oliato,  si  dee 
qualilicar  nuova  una  tale  0[)inione  ,  giacché 
niun  giureconsulto,  niuii  pulihlicista  prima 
di  lui  aveva  ardito  di  avanzare  in  tesi  sif¬ 
fatta  j)r(;po.>izione ,  che  la  venalità  degl  im¬ 
pieghi  è  buona  nelle  monarchie. 

Giammai  da  alcuna  legge  romana  venne 
autorizzata  la  venalità  degl’ unpicglii  ;  essa  fa 
per  lo  contrario  da  molle  proscritta.  Scor¬ 
rete  1  ultima  legge  dig.  ad  L.  juliam  repe- 


(a)  Esprit  des  Lois  ,  J/  ^  cap.  19* 
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tiind.  ,  tutte  le  le^gi  del  dig:  c  del  codice 
de  cd  cgu^J  ìueri Le  la  dissertazione  dì 

Ijoi,seau  ni  fpiesta  raateria*  Ihid.  nuni*  112. 

È  vero  die  la  corriizione  naia  sotto  il  go¬ 
verno  repubblicano  ,  non  avendo  potuto  es¬ 
sere  sradicata  in  fera  mente  dagl^  imperatori  ^ 
eglino..-*  tc  cedendo  alla  necessità  ,  decisero 
>j  di  gioirne  essi  medesimi*  »  I,oÌseciu  ibàì^ 
Secondo  voi  stesso  ,  signor  de  Montesquieu, 
qual  efirtto  ne  venne  egli  in  seguito  ?  Che 
1  impero  divenne  iuta  specie  d^aiistoCTazia  ,  D 
per  parlare  piti  esaUaiuente  un’oligarchia  (a)j 
ma  gl'interessi  del  po[»oIu  sono  sempre  sa¬ 
cri  fica  ti  in  fjuesti  governi. 

I£  forse  un  bene  ebe  il  piìi  nobile  ministero 
deirumanità  venga  esercitato  come  so  fosse  una 
professione  di  famiglia?  Ascoltiamo  anche  in 


(fl')  La  differenza  di  quenfi  due  governi  si  è , 
che  nel  primo  sono  li  grandi  che  governalo  ,  nel 
secondo  un  pioeoi  nurueio  pre^o  quasi  all  azzar¬ 
do  dalla  moUitiidine  degli  aspirami  :  conseguen¬ 
temente  l'òligarclua  è  una  depravazione  dell  ari- 
fitocrazia  ,  altrettanto  più  pericolosa  ,  quanto  gl  ut- 
teressi  particolari  dì  quelli  che  SOBO 

ass^i  pm  moiiiplicaii. 
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ciò  Loiseau.  a  I  duchi  ed  i  conti  avetido  resi 
»  ereditar]  i  loro  impieghi,  ed  avendoli  con- 
»  vertlti  in  signorie ,  non  solo  s*  incaricarono 

>  di  esercitare  personal  ni  ente  k  giustizia  ,  ma 
convertirono  altresì  un  tale  esercizio  cd  t 

js  di  lui  prodotti  Io  rendita  patrimoniale..», 
»  I  nostri  re  si  lasciarono  essi  mcdesinii  se- 
»  durre,  c  permisero  k  coiuinuazlone  di  tale 

>  cattiva  consuetudine ,  e  perciò  noi  troviamo 
»  che  k  medesima  aveva  luogo  avanti  il  regno 
»  di  S.  Luigia  anche  nella  capitale  del  regno, 

>  dacché  nasceva  che  i  deboli  erano  oppres- 
si,  e  rimaneva  là  terra  del  re  come  incolta  e 

>1  deserta  fino  a  che  il  buon  re  (  S.  Ijiiigi  ) 
riprese  il  diritto  della  giustizia  ,  e  ne  af- 
fidò  la  sorveglianza  ad  uno  denominalo  13 oi- 
?»  leali.  »  Loiseau  ibid. 

Platone  (  aggi  un  gn  e  il  signor  de  Mon- 
A  tesquieu  )  non  può  soffrire  questa  vena-* 
ji  lità,  E  la  stessa  cosa  ,  egli  dice  ,  come  se 
j»  in  una  nave  alcuno  venisse  costituito  pi- 
»  Iota  o  marinajo  pel  denaro  di  cui  fosse 
»  possessore....  Ma  Piatone  parla  una  re- 
>j  pubblica  fondata  sulla  virtù  e  noi  par- 
il  li  amo  una  monarchia,  »  Precisamente 
a  motivo  che  T  eccellenza  di  ogni  governo 
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consiste  nell’  oLl>ligare  pel  loro  proprio  in¬ 
teresse  i  sudditi  anche  meno  virtuosi  a  con¬ 
correre  al  bene  generale  ,  affidando  ad  essi 
personalmente  un  potere,  di  cui  lo  scopo  reale 
sia  il  pubblico  bene  ,  ne  viene  indispensa¬ 
bilmente  che  la  venalità  è  plii  pericolosa  , 
perchè  dalla  venalità  resta  incorporata  la  pro¬ 
prietà  dell’impiegato  col  pubblico  potere  che 
r  impiegato  ha  dal  sovrano  ;  da  tale  consue¬ 
tudine  riconobbe  in  fatti  fra  noi  la  propria 
origine  la  feudale  anarchia. 

—  «  Quando  le  cariche  non  fossero  vendute 
»  mediante  un  pubblico  regolamento  ,  verreb- 
))  bero  egualmente  vendute  dall’  indigenza  e 
»  dall’avidità  de’ cortigiani.  >»  — Forse  sarebbe 
effettivamente  cosi  j  ma  la  legge  non  autoriz¬ 
zerebbe  un  tale  abuso;  si  terrebbe  posslbil- 
meule  occulto  ,  ed  il  solo  timore  di  una  di¬ 
sgrazia  basterebbe  per  reprimerlo. 

«  Si  avranno  dall’azzardo  soggetti  piu  ido*‘ 
nei  di  quello  che  si  possano  sperare  dalla 
»  scelta.  »  —  Funesta  in  vero  c  quella  po¬ 
litica  che  abbandona  al  caso  la  destinazione 
agl’  impieghi  1  piii  importanti  della  società. 

<(  Infine  chi  niega  che  la  maniera  di  avau- 
»  zarsi  colle  ricchezze  genera  e  proniove  fin- 
»  dustna  ?  » 
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Ma  ciasrmi  Tede  ancora  cbn  siffatto  mono 
corrompe  la  nazione.  Alia  nobde  emulazione 
tll  rendei  si  siipei  iori  a{;li  altri  coi  talenti  e 
colla  virtù  noi  slamo  d(’I>itori  ,  se  nei  sectJi 
d*  ignoranza  e  di  barbarie  ebbioio  i  Lam~ 
fjuerie,  i  Lizet^  ì  Moìitolon ,  e  Unii  lllosirl 
iinig'Mratl,  i  vasti  lumi  e  cognizioni  dei  quali 
dissiparono  finaliuente  il  caos  deir  auandua 
feudale*  La  coslituzione  del  regrm  di  Francia 
c  taìito  eccelle/Ue  che  essa  non  ha  giammai 
escluso  €  non  escluderà  giammai  i  citiadmi 
delle  pi  il  basse  condizioni  dalie  pnt  emi¬ 
nenti  dignità.  (  Mathavel ,  rispiìsta  ai  lihvQ 
A'  Iloiman.^  inlestaio  x  Frauco-Galba  )  (^5). 


(^B)  tl  rlììscarfto  di  MontesquitFu  sulla  venalilà 
delle  cariche  pane  necessaria  in  cute  da  dui  ìpo-» 
tesi,  1*5  che  nella  monarchia  T  onore  supplisca 
al  difeuD  della  virili  unicamente  nccessarra  se¬ 
condo  esso  nelle  repuhbUche  ,  e  T  onore  esiga  il 
più  delle  volte  ciò  che  alla  viuù  istessa  non  con¬ 
viene  :  che  nella  monarchia  la  distribuzione 

delle  cariche  per  un  inevitahile  disordine  dipenda 
dair  avidità  e  diti  raggiri  de*  cnriigianì  ,  ipotesi 
per  altro  che  sono  T  impero  di  ouimì  principi  e 
nella  saviezza  di  un  governo  modera  io  non  deve 
presumersi  e  non  può  tatuo  facilmente  avvenire. 
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Fu  per  la]  modo  che  la  venalità  e  Fere-* 
dltà  degh impieghi  sta]>ili  un  genere  di  pro¬ 
prietà  civili  sconosciuto  agli  antichi ,  uno 
siahile  ,  la  base  pi  oducenle  del  quale  era  il 
denaro  pagato  al  re  ,  o  somministrato  ai  rap¬ 
presentanti  del  primo  acquirente^  poiché  que¬ 
sta  proprietà  non  s^  estendeva  sul  pubblico 
potere  ,  in  possesso  dei  quale  rientrava  lo 


Di  fatti  il  giiireconsullo  Moclesiino  nella  L.  wiic, 
de  leg.  JuL  ambit,  osservò  che  questa  legge  per- 
cuotitrice  dell’  ambito  cessò  in  Roma  ,  appunto 
percliè  non  più  al  favore  del  popolo  ,  ma  alla 
cura  del  principe  apparteneva  la  creazione  dei 
magistrati.  Ma  un’  altra  specie  di  ambito  sotto  il 
dispotismo  de’  romani  imperatori  fatalmente  si 
era  introdotto  ,  e  la  storia  ci  somministra  auten¬ 
tici  monumenti  di  tale  corruzione  :  zr  Et  (amen  » 
cosi  r  erudito  Giacomo  Goiofredo  in  commenta 
ad  cod.  Theod.  sub  lit.  ad  L.  Jut.  de  amb.  ,  ut 
maxime  non  ad  populi  fovorem  aivpUus  y  sed  ad 
curam  principis  magisU aluum  creatio  periincret  ^ 
ambiiui  larnen  cum  maxime  locus  fuil^  Non  tan^, 
tum  loquor  de  corruptis  illis  principuni  tempori^ 
bus  j  quibus  ,  id  volentibus  principibus  dìgnitates 
preiio  addUtae  v&nales  erant  ;  veruni  et  de  illts  , 
quibus  etsi  principis  judicio  dignitafes  ferme  con-- 
J'errentur ,  niliilominus  non  tam  principi  probatis 
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Stato  nel  caso  della  morte  o  dimissione  del 
titolare ,  e  non  sussisteva  che  sul  prezzo 
sborsato. 

Avanti  1  editto  del  1680,  relativo  alle  ^rlde, 
il  denaro  dell  impiego  pagalo  al  regio  tesoro 
riprendeva  la  sua  natma  mobiliare  pel  solo 
effello  delle  nuove  provvisioni,  di  maniera  che 
i  denari  incassati  anche  in  causa  della  realo 
seguita  apprensione  ed  aggiudicazione  deirim- 


*i)ins  ,  neque  mentis  sujfrag^antihus  ;  denìque  non 
honorum  mcrilo  defcrebantur  y  sed  Joedis  commen^ 
iis  y  idcst  eorum  qui  apud  princìpern  gralìa  vor 
lebant  ,  suffragus  ,  intercessionibus  redemptis. 
Itaque  qui  Palatuus  et  ministeri alibus  suis  priii’^ 
cipes  obnoxii  magis  fuerunt  ,  his  suffiagiis  huic 
umbilui  lyel  dedere,  ISon  jani  loijuor  de  sujfiagiis 
et  svffragaloribus  officiosis  et  graluilis ,  qui  sane 
sub  opLunis  ifuoque  principibus  ferendi  ^  etsi  non 
facile  y  neque  semper  his  credendum  ,  quod  Mar-- 
cum  Antoninum  fecisse  Capitolinus  in  exlremo 
ejus  viLae  scribit  nr  Suffraga  io  ri  bus  non  cito  ere- 
didit  ,  sed  semper  cliu  quaesivii  quod  crai  ve- 
rum  zr  De  suJJ'r  a  gaio  ribus  et  suffragiis  loquov 
redemptis  ,  de  [quibus  Alexander  Severus  hanc 
senientiani  usurpabat  Qui  multa  rapucrit  , 
pauca  suffragaioribus  dederit  ,  salvus  erit.  V, 
Lamprid.  in  vit»  Alox^  Seveì\ 
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piego,  il  di  cui  titolare  ora  stato  costretto 
dall’  a  uLoritk  della  giustizia  di  dare  uua  pro¬ 
cura  ad  resignaiidum  ,  e  dal  di  cui  posses^so 
ora  stalo  espulso,  venendo  presentate  le  let¬ 
tere  di  provvisione  del  suo  successore  ,  ve¬ 
nivano  divisi  quai  mobili  col  mezzo  di  una 
contribuzione  uguaglial.i  ad  un  soldo  per  lira 
Ira  tulli  i  suoi  creditori  senza  avere  riguardo 
all  ordine  dei  privilegj  e  delle  Ipoteche.  Tale 
era  la  disposizione  dell"  ai  Liccio  96  del  nostro 
statuto  ahi  jgata  dal  summenlovato  editto  cho 
conservò  ai  creditori  sul  prezzo  rappresen¬ 
tativo  dello  stabile  civile  V  ordine  de'  privi- 
egj  e  delle  ipoicclie,  accordando  tuttavoJta 
la  prefererna  a  quelli  clic  avevano  fatto  co¬ 
noscere  il  loro  diritto  colle  proprie  oppori- 
zioni  alle  lettere  per  le  provvisioni  del  nuovo 
titolare  ,  a  carico  delle  quali  le  dette  prov¬ 
visioni  erano  stale  spedite. 

I. 

Divisione  Jegninpicgbi  regj  e  slgnorlali. 

.  Se  tale  impiego  è  regio  ,  la  provvi¬ 
sione  viene  pagata  dal  re.  ^rL  55o. 

A',  /n  Le  luemovaie  parole  e  la  prowisiorw 
data  dal  re;  c^ncio^siadiè  le  provvisioai  che  i 
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signori  praticavano  di  dare  ai  loro  impiegali  si 
limitavano  a  ^empiici  commishioui.  Scorn^teil preanh^ 
bolo  di  {fuesto  paragrojo^ 

IL 

L’impiego  regio  è  riputato  stahile. 

. LMmpi<?go  venale  è  riguardalo  sta- 

slabile  e  poscia  diviene  i  poi  era  rio  tpiaudo 
viene  serpieslrato  presso  del  debitore  dalT au¬ 
torità  della  giustizia  ,  mediante  la  preventiva 
rassegna  ammessa  ,  e  La  fatta  pìxwvisione  a 
favore  d' un  terzo^  Art.  gS. 

N.  B.  Quanto  alla  finanza^  non  quatjio  olla 
pubblica  auto  rilà  •  Ossf^rvato  il  preambolo  di  questo 
paragrafo^ 

1 1  L 

I  denari  provenienti  dalla  vendita  degl' im¬ 
pieghi  per  loro  natura  sono  riputati  mobili. 

. *  E  ciò  malgrado  i  denari  procedenti  daìT 
aggiudicazione  sono  soggetti  a  contribuzione, 
come  iiioblli  fra  i  creditori  conUMddlcenti  nbe 
vengono  a  cpiesto  riguardo  in  concorso  del 
fallirne n IO  al  soldo  per  lira,  Ihid. 

iV.  B*  Tale  reiurìzione  era  conferme  alla  natu¬ 
ra  degf  impieghi  ;  inala  loro  mohipUciià  ,  il  prezzo 
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à1  quale  erano  salili  ,  che  li  rendevano  spesso 
fiale  il  priiìcipal  og^eilo  della  fortuna  del  debi¬ 
tore  ,  avevano  obbligato  di  derogarvi  Coll’ editto 
del  me^e  di  lebbrajo  i683  ,  come  è  i>lalo  detto 
nel  preambolo  di  questo  paragrafo. 

SEZIONE  TEllZxi. 

Divisione  delle  cose  ,  aitato  riguardo  alla  loro 
dcstiìiazLOìiQ  ed  alla  loro  onguie- 

«  Noi  abbiamo  trattato  nel  primo  libro 
))  (  diceva  Giustiniano  )  del  diritto  delle  per- 
»  sone ,  al  presento  consideriamo  le  cose., 
»  Esse  o  formano  una  [)artc  del  nostro  pa- 
»  trimonio,  o  sono  ad  esso  estranee.  Sono 
»  alcune  comuni  a  tutti  pel  diritto  naturale, 
»  alcune  altre  sono  pubbliche,  altre  in  fine 
))  appartengono  alla  società  intiera  ;  ve  ne 
»  sono  ancora  di  quelle  che  non  apparlca- 
»  gono  ad  alcuno  ;  la  maggior  parte  sono 
»  la  proprietà  di  ciascuno,  siccome  quello 
7)  di  cui  per  divertii  titoli  nc  acquistò  ciascuno 
})  un  diritto  ,  come  sarà  anche  da  noi  spie- 
»  gato  in  appresso.  »  Superiore  libro  de  jure 
persouarum  exposuimus  ,  modo  videamiis  de 
rebus  ,  qaae  veL  in  nostro  patrimonio , 

Gip.  Anal  IL p.  2.  So 
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Uretra  patrimonium  nostrum  haltcntur ,  ^uaC- 
fhim  enim  naturali  jttre  communìa  siint  om^ 
ìiiutn ,  quaedam  publìcae  ,  quamlam  univer- 
sùntis  ,  quaedam  nullius  ,  jsleraque  singu~ 
inrnm,  quae'  ex  variis  cnusìs  citique  acqui- 
runlur,  sieut  ex  subiectis  apparebunt.  Inst. 
de  rer.  div,  in  praest. 

Per  ridurre  questa  rUvisloae  in  termmi 
pili  semplici  noi  disùngueifcmo  le  cose  COQ- 
sitJeralc  dal  lato  delia  loro  desliuazione  la 
classi  ,  quelle  cl>e  concorrono  a  i  o- 
sLitiiirc  le  proprietà  particolari  e  quelle  clie 
non  appartengono  ad  alcuno;  poiché  le  cose 
pubbliche,  quelle  che  sono  di  ragione  dellHo- 
tera  società,  quelle  che  la  natura  ha  rese 
comuni  a  tulli,  come  sono  l'aria,  il  mare, 
r  acqua  deMlimii ,  sulle  quali  devesi  ritenere 
non  essere  di  proprietà  di  alcuno  di  disporre 
di  esse  colle  convenzioni  che  trasruettono  la 
pioprieià,  e  colle  regole  che  la  perpetuano-' 
11  rappresentante  universale  delle  cose  pub- 
pliche  è  di  sua  natura  l’esseuziale  conserva^ 
tore  e  protettore  di  tutte  le  iiroprietà  che 
, appartengono  alla  società  in  geiteralc-  lab 
etauu  i  sìguori  nell’  esieinsiuae  delle  loro  *b; 


inoFie. 
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JJoi  alitiamo  ossei  vaio  al  tltòìo  delÌB  jìtr^ 
sone  che  i  corpi  e  le  coiiiuiiiLà  Ibi  mavano 
rjél  nostro  aiitieo  diritto  dogli  esseri  civili 
che  avevano  le  loro  leggi  pa  nicol  a  ri  ,  ed  in 
ttiuo  il  li  ma  u  ente  erano  soggetti  alle  leggi 
generali.  1  beni  di  lagioiie  delle  comiìoita 
erano  cjuindì  di  lor  naUiia  distinti  da  quelli 
dei  patiieoìari.  Vi  era  finalmente  una '^divi¬ 
sione  di  stabili  sconoscin La  al  diritto  romano, 
i  proprj  j  gli  acipilsiti  ed  i  coaccjuistati.  Ilo 
diggià  osservata  la  differenza  che  lo  statuto 
^lustro  metteva  fra  le  mentovate  parole  Zi/- 
sili  e  coacguistati presentava  la  prima  Tidea 
generale  duna  proprietà,  frutto  della  nostra 
economia  ,  della  nostra  fatica  ,  della  nostra 
iiidiisrla  ;  significava  Taltra  iJ  prodotto  dello 
scainhievole  travagì ’o  dei  due  conjugl^  di¬ 
stinzione  poco  impurtaiite  quanto  airoggetto 
di  questa  sezione* 

La  facoltà  di  trasmettere  i  suoi  beni  dalla 
generazione  presente  alla  futura  è  un  hone- 
fìcio  della  leg’ge  civile ,  poiché  essendo  le 
proprietà  unicamente  desti  uà  te  a  procurarci 
gli  oggetti  dei  nostri  godimeutì  ,  esse  rien¬ 
trano  nella  comunione  generale  allorché  noi 
3300  siamo  piu  io  ìstato  di  profittarne ^  il 
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pragt^lto  però  eli  gratificare  alcune  pcrsone;Ì 
noi  care,  di  perpetuare  la  nostra  esistenza  dispo^ 
nendodei  notjtri  l)cni  per  un  tempo  in  cui  più 
non  esisteremo  ,  lusingando  V  innata  vanità 
di.  ciascuno,  eccita  di  conseguenza  il  travaglio 
e  V  industria.  I^a  maggiore  o  la  minore  esten¬ 
sione  che  la  legge  romana  e  la  nostra  hanno 
dato  a  questo  princi[)io,è  quello  che  costi¬ 
tuiva  la  massima  differenza  tra  il  nostro  di¬ 
ritto  statutario  e  il  diritto  romano  in  questa 
parte. 

La  legge  romana  rimetteva  tutti  i  suoi 
poteri  nelle  mani  del  testatore;  ella  lo  ren¬ 
deva  legislatore  nella  sua  famiglia.  Uti  quiscjue 

pater  janiilias . legassìt  ^  ita  jus  esto  ^ 

diceva  la  legge  delle  dodici  tavole.  Non  so¬ 
lamente  il  padre  di  famigla  aveva  diritto  di 
scegliersi  un  erede  ,  un  rappresentante  uni¬ 
versale  ,  successore  in  tutti  i  proprj  diritti  > 
in  tutti  i  suoi  carichi  ;  ma  nel  diritto  ro- 
xnano  il  testamento  non  è  la  vera  disposi¬ 
zione  deir  uomo,  testatio  nietitis  ^  se  non  iu 
quanto  egli  contiene  una  tale  istituzione  (26)*^ 


(9.6)  Anche  nel  diritto  romano  dhiinguesi  la 
‘Aisposizion®  delf  uomo  iu  generale  e  .^speoiaiS'^ 
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Al  eoiUrarlo  alcuni  de^ nostri  statuti  ,  conut 
tjuello  della  Normandia  e  della  Brettagna  non 
pernicttcvano  in  alcun  caso  di  aUcraro  eoo  tcs- 

fieì  lesiameiìio  scorge.si  la  disposizione  generale  ^ 
il  cui  caraiicre  essenziale  era  certamente  ristiiu- 
sione  dell*  erede*  Ma  i  legali  non  erano  die  di“ 
posizioni  speci.di  ,  ossìa  speciali  obbirgazìimi 
giunte  air  erede  a  favore  di  aliri.  Nel  diritto  an* 
fico  ìi  valore  di  un  legato  dipendeva  cereamente 
da!  valore  del  lestainenio  ,  e  lo  stesso  codicillo 
cTie  suir  autori  là  de!  celebre  giureconsulio  'l'ic- 
tazio  Augusto  il  a  con  ferma  Lo  ,  nou  era  ebe  wn 
appendice  del  resta  merito*  Si  giios  cai/inìlios  re^ 
lit^aerp  y  vaicrc  voto  ,  ^  ra  Ja  formula  die  si  ap¬ 
poneva  al  tes-LarDerno,  Allorcbc  poi  T  obbligazione 
civile  alf  esecuzione  fu  ai  fedecom messi  comuni¬ 
cala  ,  venne  pure  irurodolio  uso  de' codicilli  in- 
d  spendente  meni  e  dal  testamento  e  questa  spe¬ 
ciale  dixSposizione  deirnOTno  era  diretta  all' erede 
iegiuìmo  :  Si  quis  ,  cam  feslamentum  nallum 
ìiabthai  ,  cmìiùiil{&  fuìeicommUsa  ìtoc  modo  dedtl  ; 
qaisquìs  miìii  ìinres  erlt  ,  bon&rumyc  possessor , 
cjiis  fhdti  commino  /  fuhicùinmissa  prmsLan  de- 
leni  fp^Ì<^  pater fainiiias  ^  qui  iastamanit  facUo- 
fiem  habeé  f  et  codicilio^  Jaeeret  ^  perìnda  haberl 
ihhat  ,  no  si  omnoB  heredeB  ejuB  essent  gra>>^àti  ^ 
quos  hgifima  ejn&  tieredilas  vel  bonorum  po$-~ 
Stilo  perac^^titvcL  esBoi*  L*  3  i  de  ìkt*  coddc/»^ 
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^amento  r  ordine  della  successione  stabilito 
dalla  Icg^e  j  il  maggior  numero  però,  tali 
come  lo  statuto  di  Parif^l  ^  che  formava  U 
diritto  comune  in  questa  materia  non  spin¬ 
gevano  la  severità  ad  una  tale  estremità;  esse 
permettevano  di  dis[)orre  liberamente  dei  ino- 
bili  e  degli  acquisti^  vale  a  dire,  dei  frutti 
della  nostra  economia  e  del  nostro  travaglio; 
ma  secondo  Io  spirito  generale  del  nostro 
diritto  statutario  il  titolo  d’erede  era  ilser- 

'  I  •  ■  ■  ’ 

vato  a  quegli  in  favore  del  quale  la  legge 
disponeva,  e  che  essa  stessa  sce^Lies^Uy  usando 
r  espressione  dei  nostri  staimi. 

Gelosa  della  conservazione  degli  stabili 
nelle  famiglie,  la  legge  municipale  riserbava 
a  se  sola  la  disposizione  della  piu  gran  parte 
dei  proprj  ,  vale  a  dire  degli  stabili  ,  che  \l 
defunto  aveva  avuto  solo  in  forza  della  legge 
delle  successioni  e  che  da  lei  gli  erano  stati 
deferiti.  11  diritto  del  relialto  agnatizio  nel 
caso  di  alienazione  del  pioprio  era  una 
conseguenza  generale  dei  nostri  statuti. 

A  riserva  della  mentovata  eccezione  al  di- 

{ 

ritto  comune,  una  libertà  quasi  indefinita  era 
accordata  al  proprietario  negli  atti  fra  viv\; 
il  voto  della  natura  aveva  inirodulip 
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fe^oìii  che  non  TiGevev^  alcuna  eccezione  , 
che  tutte  le  donazioni  fatte  dagli  ascendenti 
a  profitto  dei  loro  discendenti^  tuttoché  Jra 

‘LJiVi,  emno  giudicati  fatti  ùi  via  di  precen^ 

tàm  eredità  :  siffatte  don  azioni  in  beni  ijn- 
mobili  formavano  perciò  delle  proprietà  , 
delle  quali  i  figli  donaiar]  non  potevano  dis¬ 
porre  con  testamento  se  non  in  conforimla 
delle  regole  prescritte  dallo  siatulo. 

Noi  abbiamo  detto  che  i  beni  dei  minori 

non  variavano  punto  nella  lor  natura  tluiaote 
la  loro  minorità  j  il  riacquisto  egnaliueiUe 
delle  rendite  costituite  stabili  fatto  ai  mir 
neri,  i  denari  prodotti  dalla  vendita  dei  loro 
stabili  proprj  ,  il  reim  piego  in  nitri  fondi 
o  rendite  erano  proprietà ,  delle  quali  il  mi¬ 
nore  anche  in  età  di  poter  fare  testamento 
non  poteva  disporre  se  non  secondo  le  re¬ 
gole  stabilite  dallo  statuto  ,  ma  tale  surro¬ 
gazione  era  semplicemente  momeu lanca  \  ossa 
cessava  tosto  che  il  minore  era  giuiUo  agU 
anni  della  maggiorilà. 

La  vendila  che  couverlo  in  denari  lo  sta- 
bile,  di  coDSCguenza  gli  fa  canibiaro  natura. 
Le  antiche  nostre  leggi  non  spingevano  la 
ppecau^ioue  fra  i  magjgioji ,  fi.oo 


Y  impiego  dt'i  dennri  proveniemi  dalla  ven¬ 
dila  delio  slaijiiej  Tiia  la  permuta  cuiiliPiie 
di  HUà  nann  a  una  sin  rofia^iuiie  reale  eire  ugu 
permetteva  allf>  stati  ito  di  lasciar  eludere  la 
sin  disposizione. 

La  ragion  vuole  cìie  ehiunqne  si  obldijja 
ad  nna  •  socifìtà  sia  padrone  di  fissarne  i  li- 
tììììì.  Pei'  una  ragione  l'iii  forte  r|nesto  potere 
^ip[)artiene  a  quelli  che  si  legano  irrevoca- 
Inl mente  col  manimntno.  Ogni  convenzione 
in  questo  contfrilto  che  non  k  neutra  ria  ni 
linoni  ensinmi  è  ntitorizzata*  Possoejo  duoque 
i  funi  ri  sposi  eccettua  re  da  1 1  a  (‘oin  1 1  n  I  o  n  e  con¬ 
iugale  luia  parte  flei  heni  di  lor  natura  in  essa 
Compresi,  Un  parerne  od  un  estràneo  pos- 
'SOTìo  imporre  siff.itUi  condiziono  alle  dona¬ 
zioni  che  essi  fiUHta  agh  sposi,  ^àle  a  dire, 
che  le  medesime  non  formeranno  parte  della 
corrmnionc  ‘  conciossìacliè  ciascuno  è  p*'*'’ 
drone  di  donare  ad  altri  nella  maniera  die 
|iii]  gli  aggrada.  Tali  erano  nell’antieo  nostro 
iiirluu  le  slif*ul(izioni  delle  proprietà;  ina 
<pjeste  proprietà  (itti zie  erano  soltanto  rela^ 
livàrneme  aireselusione  della  cornimione  ed 
rdle  sn^  conseguenze  nei  iimlti  della  con- 
ypnzlooe  che  non  si  poteva  applicare  fuori  del 
pr-oprio  soggclfo* 


p 
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I. 

Prima  divisione  delle  rose  ,  nxniù 
riguardo  alla  loro  destinazione  j  quelle 
che  non  appartengono  ad  alcuno ,  e  le 
proprietà  particolari. 

1/6  cose  che  non  apparlcngono  ad  alcuiiò 
sono  ; 

1**^  1  hcni  vara  mi. 

Quando  il  prr^pi  lrtano  possessore  di  qnal- 
die  podere  muore  senza  eredi  apparenti  ^ 
quegli  che  ha  il  supremo  dominio  del  paese 
ove  sono  slluali  i  poderi,  può  ed  è  in  suo 
arldtrio  di  sequesl^rare  -e  prendere  possesso  di 
tali  slablli  i;nc^7/?i£  e  non  occupa iL  AvU  167* 
I  beni  confiscati. 

Chi  confisca  il  corpo  ,  confisca  del  pari 
i  beni,  sez,  5. 

5.®  1  Ijcni  derelitti  o  abbandonati. 

E  sarii  obliligato  il  detto  signore,  avente  il 
maggi  or  magi  si  rato  j  di  denunciare  e  pubbli¬ 
care  j  detti  beni  ne"*  luoghi  soliti  a  far  se¬ 
guire  le  gride  cd  ì  proclami-  j4rt~  sez^  Q. 

1  luoghi  piihbJici. 

1  luoghi  soliLÌ  per  T  affissione  delle 


c'  ’ll* 

$  V 


fcr 
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gndc  c  proRlnnii , ,  •  le  strade  ed  i  pubblici 
slerquilinp  JbiiL  i-j* 

5*®  Tesoro, 

Tesoro  anticaraente  e  da  tempo  imme¬ 
morabile  naseostu  *  * .  <  jfrL  sez,  io*  Ve¬ 
dete  piu  abbasso  alla  sez. 

1  l, 

Siidcìi visione  delle  proprietà  particor 
lari  in  mobili  in  beni  acquistati  ^  couc^ 
quisiali  ^  €  proprj, 

L’tjotuo  e  la  donna  uniti  in  matrimonio 
godono  la  comunione  di  tutti  i  beni  mobili 
e  degli  stabili  coacquistati  e  Jatti  loro  dii- 
rante  e  permanente  il  matrimouio. 

La  redenzione  dàma  rendita  dovuta  da  uno 
degli  sposi  o  sulle  sostanze  proprie  di  uno 
degli  sposi* 

Quando  qualche  rendita  dovuta  da  imo 
degli  uniti  in  matrimonio  o  sulle  loro  fa- 
colla  avanti  F  epoca  del  loro  mauimomo 
viene  redenta  dai  detti  sposi  o  da  uno  d( 
essi  permanente  detto  loro  matriraooio^  sif-. 
fatta  redenzione  1  è  giudicata  coacquisto. 

Ed  è  obbligalo  rerede  o  detentore  del  pO' 
dere  soggetto  alia  rendita ,  ^  conlinuésre  vi 
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pagamento  della  metà  della  rendita  ed  a  paga-? 
re  gli  arretrati  ,  dal  giorno  della  morte  0no 
air  intiero  riacc|uisio.  244  ^  245* 

1 1  L 

Definizione  del  proprio  ,  è  uno  stabile 
avuto  per  successione. 

Quando  alcuno  lia  venduto  ,  il  sqo  prot 
prio  podere  , , . .  ad  esso  pervenuto  €  pds^ 
sato  per  successione  .  .  ,  Art.  129. 

Esempj. 

1  La  meta  del  beni  coacquistati  dalla  ^Or 
munione  pervemiti  agli  eredi  del  defunto. 

2.®  Gli  stabili  dati  dal  padre  e  dalla  madre 
ai  loro  figli. 

Mobili  o  stahili  donati  dal  padre  o  madre 
ai  loro  Jigli  sono  riputati  un  anticipazione 
delt  eredità.  Art.  2'y8. 

1  Y. 

Beni  di  surrogazione* 

I.®  I  denari  provenienti  dal  riacquisto 
delle  rendite  appartenenti  ai  minori  ,  o  la. 
redenzione  de’  medesimi  durante  la  minorila. 

....  Nel  caso  che  queste  (  rendite)^  cho 
appartenguno  ai  minori,  siano  redente 
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rame  la  loto  minoiiià  ,  i  denari  del  riscatta 
i>  del  reimpiego  di  essi  in  rendite  o  poderi 
sono  giudicati  della  stessa  natura  e  qualità 
come  le  rendite  redente  in  tal  guisa.  A.n. 

Lfì  permuta  d’uno  stabile  proprio  contro 
un  altro. 

Quando  alcuno  ba  ceduto  ad  altri  il  suo  pro¬ 
prio  podere  contro  la  permuta  d'un  altro, 
il  detto  podere  è  proprio  di  quegli  die  Tha 
ricevuto  in  forza  della  seguita  permuta, 

m45- 


V. 

Proprietà  di  surrogazione. 

Esempio .  primo  ;  somma  di  denari  donata 
dagli  ascendenti  al  loro  figli  colla  condizione 
però  che  la  medesima  non  formerà  parte 
della  comimione. 

Somma  di  denari  data  dai  padre  ,  dalla  ma¬ 
dre ,  dall’ avolo  o  dalT  avola  ,  o  da  àltriascen- 
denll  ai  loro  figli,  in  contemplazione  di  matri¬ 
monio  ,  per  essere  impiegata  nell’  acquisto  d’uu 
podere  ,  luttodiò  poi  non  sia  stata  effettiva¬ 
mente  impiegala  ,  è  giudicata  uno  stabile  in 
causa  d^ila  di  lei  destinazione.  Jlrt.  g3. 


[483]  _ 

Distinzione  dei  mobili,  acquisii  e  slablii 
proprj  della  comoulooe.  Vedete  qui  sopra 
ai  nuiu.  1. 

A.  B.  Sarebbe  la  riessa  cof^a  ,  se  la  donez  one 
fosse  iaiia  da  lult  altri  che  da  iii]  asceridènie  ^ 
sotto  Ili  medesima  co  odi  zìo  ne  ;  poiché  ciascuno 
è  padrone  d’  imporre  queOe  eoiidìzioiii  che  piu 
gli  piace  alla  propria  liberalità. 

Secondo  esempio  ,  cosa  slabile  d?ita  aii 
uno  degli  sposi  durante  il  matrimonio  , 
patto  poi'ò  che  hi  ìTiedesiJììii  gli  sarei  proprici. 
Cosa  stallile  donata  ad  uno  clcgH  sposi 
durante  il  loro  matrimonio^  colla  condizione 
che  sarà  di  proprietà  del  donaiarió  ,  non 
cade  nella  comunione^  Art*  246. 

SEZIONE  QUARTA. 

Analisi  di  alcuni  paragrafi  del  titolo  delle 
istitimoni  de  reium  divisione^  corredala 
deli  e  sposinone  de'  cambiamenti  ^  che  t  a- 
narchia  feudale  aveea  introdatli fra  di  noi , 
*  e  delle  disposizioni  del  nuo90  Codice, 

«  Vi  sono  delle  cose  che  per  dlritlta  iia- 
turale  sono  comuni  a  tutti  ,  altre  aono 
pubbliche,  alcune  poi  apparieugouo  a  cor* 
ji  porazioui  (  cosi  io  ho  creduto  di  dovei; 
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jfl  tradurre  la  parola  universitatis  che  si  trova 
V  ucl  testo  ,  rilleUeiido  pìuLtostu  al  senso 
»  che  al  raateriale  delle  parole  )  ;  altre  in- 
»  fine  a  uiuDO;  il  maggior  numero  ai  parli’ 
>»  colari ,  come  quelli  che  le  hanno  acqui- 
»  state  iu  differenti  maniere,  >•  Inst.  liò.  26» 
I  (a). 

lo  non  seguirò  1  redattori  delle  isUtuzioui 
jiel  dettagli  in  cui  essi  entrano  in  conseguenza 
di  questa  divisione  generale, 

1  medesimi  contengono  un  gran  iiinnero 
di  oggetti  che  i  nostri  legislatori  si  propoii'- 
goDO  di  trattare  separatamente  in  titoli  par- 
licolari. 

Limitiamoci  attualmente  a  parlare  di  quelli 
che  la  natura  medesima  indica,  oeheliauuo 
relazione  con  quello  sraembrameuto  ,  con 
Quella  signoria  diretta,  distinta  dalT  utile  do- 
mi  DIO  ,  con  quegli  utili  diritti  del  supremo 
comando,  come  essi  lo  chiamarono,  che  sul 
fine  della  seconda  dinastia  de’  nostri  re,  i 
grandi  vassalli  della  corona  erano  arrivati  aJ 


(c/)  Vedete  sopra  il  testo  latino  in  principiti- 
della  sezione  seconda  di  questo  titolo,  - 
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tjiiirc  ai  loro  cloraiiij  che  avevano  resi  ére^ 
ditaij  j  Olirne  «  se  vi  fosse  stata  in  qualche 
»  tempo  uomo  abli.>_.i,aD2a  privo  di  criterio 
»  di  soslcneio  con  ragioni  tratte  dal  diritto 
»  o  dalla  polizia  che  la  proprietà  della  giu- 
»  siizia  e  del  diritto  della  scure  possa  ap- 
»  parienere  ad  uu  particolare...  »  LiOiseau, 
deli’ abuso  della  giustizia  di  campagna. 


I. 

Proprietà  comuni  a  tutti  per  diritto 
naturale. 


«  Per  diritto  naturale  le  seguenti  cose  sono 
»  a  tutti  comuni,  l’aria,  l’acqua  corrente, 
/  il  mare ,  e  conseguentemente  le  ripe  del 
»  mare ....  » 

Et  quidem  naturali  jure  Cofnmunia  sunt 
omnium  haec  :  aèr,  aqua  projluens  ,  et  mare 
et  per  hoc  litora  maris . . . .  Inst.  de  rerum 
dir.  $■  I. 

«  I  beai  che  non  sono  di  proprietà  di  alcun 
yi  privato  appartengono  alla  nazione  (  e  con- 
»  seguentemente  al  governo  che  la  rappre- 
»  senta  ).  »  Codice  civile,  hb.  Ili ,  *  > 

num.  5. 
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TV".  Z?.  La  meniovaia  regola  è  di  lulli  I  lempf; 
di  tulli  i  luoghi  ;  e  ciò  nondimeno  per  effetlo 
dello  snieiiibramenio  che  Y  anarchia  feudale  aveva 
inirodollo  fi  a  di  noi  ,  ogni  acqua  corremo  non 
era  riputata  appartenere  al  rap|)resenlanle  unico 
ed  ereditario  della  nazione  ,  ina  soliamo  le  riviere, 
ì  fiumi  navigabili  ,  come  le  grandi  strade  ;  i  Guiiii 
non  navigabili  ,  le  strade  di  comunicazione  tra 
un  villaggio  alTaliro  appartenevano  al  signore,  alto 
giustiziere  come  rappresentante  della  cosa  pubblica 
nell’  estensione  della  propria  giurisdizione. 

(c  Vi  sono  delle  cose  die  non  apparten- 
j»  gono  particolarmente  ad  alcuno  ,  c  Y  uso 
»  delle  quali  ò  comune  a  tutti.  >»  Ibid.  n.!\» 

V.  B.  La  nuova  legge  confonde  qui  le  cose 
comuni  a  tulli  con  quelle  che  il  paragrafo  delle 
istituzioni  chiama  res  nullius.  ^  Le  cose  che  non 
appartengono  ad  alcuno.  ?»  Noi  acceuneremo  la 
distinzione  ,  la  quale  non  è  reale  ,  ma  si  risolva 
ìli  una  sottigliezza  (‘27). 


(27)  Non  è  vero  che  il  nuovo  Codice  confonda  le 
cose  comuni  a  tulli  con  quelle  che  nelle  isUlunoni 
dìconsi  res  nullius.  Il  nuovo  Codice  accenna  sol¬ 
tanto  le  cose  comuni  e  le  definisce  nello  stesso 
modo  ,  con  cui  sono  pure  nel  diritto  romano 
definite,  L’ idea  subiliut  nel  diritto  romano  delle 


<t  Alcune  leggi  dì  polizia  régolaóo  la  ma-^ 

X  Ili  era  di  goderne.  «  Ibid* 

(^Licsio  è  quello  che  indica  il  resto  del  §* 

fli  A  niuoo  è  vietalo  di  avviciuarsi  al  lito  a- 

>>  le  del  mare  ,  purcliè  tiiilavoha  egli  ìì  astenga 

»  di  por  mano  alle  case  ,  ai  m o ti u menti  ed  edi-- 

j-  ficj  pubblici ,  poictiè  il  loro  uso  non  e  di 

»  diritto  delle  genti,  siGeome  Io  è  il  mare,  )v 

Nemo  i^itur  ad  litus  niarls  decedere  prò hi^ 
o 


cose  ,  pi'opriameiue  delie  res^  ìwlluis  ^  non  poteva 
adottarsi  nel  nuovo  Codice  ,  il  cui  sisieuia  si  e 
elle  alla  nazione  appartengano  luuì  ìi  beni  che 
non  sono  di  proprietà  di  alena  privato,  Po  guarda 
alle  cose  destinate  all^  esercizio  dcil  culto  ,  io  dt-^ 
sii  n  guerci  il  culto  domina  me  dal  cullo  seni  pii- 
cernente  tollerato.  Il  culto  dominante  è  un  ramo 
della  cosa  pubblica  ,  e  quindi  nazione  che  lo 
ha  soleanemenie  adottalo  ,  deve  appartenere  la 
proprietà  tleM)eui,  airesércizió  (ìbl  culto  mcdesjuio 
assegnati  j' c^>cn è  alla  na^sione  appartiene  la  prò-, 
prie  là  de’  beni  destinati  agli  altri  oggetti  della 
cosa  pubblica.  Ma  qualora  il  culto  sìa  semplice- 
niente  tollerato  ,  i  beni  ,  cUe  dai  sìngoli  adotti 
allo  stesso  culto  sono  coiusìbuiti  all  oggetao  di 
esercitarlo.,  rimangono -una  loro  individuale  prò- 
pcicià  f  nè  lo  sialo  in  caso  di  soppressione  pò- 
irebbe  appropriarseli,  i'  •  .  ' 

AnaL  VoL  IL  p.  2.  3f 
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hetur ,  diim  tamen  a  villis ,  monumcntis  ef 
edificiis  puhltcis  abstineat  ,  quìa  non  sani 
juns  gcntium ,  sicut  est  mare.  Insi.  ibid. 

K  11  lido  del  mare  si  estende  tanto  lootauo 
3»  quanto  è  esteso  il  terreno  ebe  percorrono 
»  le  grandi  maree  nell’  inverno  «  (  vale  a 
dire  neirequinozio  d' autunno.  ) 

Et  aufewi  litus  marìs  ^  qualenus  hibernus 
fructus  maximus  excurrìt.  Insù  ibid, ,  5* 

I  I. 

Le  cose  pubbliche  sono  tutto  quello 
che  contribuisce  al  comodo  delle  cittài 
come  i  teatri ,  i  circlii  ed  altri  simili 
stabilimenti ,  comuni  a  tutti  quelli  che 
abitano  o  frequentano  le  città. 

UnhersitatLS  non  singulorum  ^  quae 

in  cwitatihus  sunt  theatni ,  stadia  ,  his 
similia  ,  et  si  quae  alia  sunt  coìfiniunicL  ct^~ 
vitatum.  Ibid*  g,  6  (28). 


('28)  Qui  r  autore  confonde  le  cose  pubbhcJfB 
con  quelle  ebe  diconsi  rea  iinwersiiatts,'  Le  cose 
pubbliche  appacLengono  al  popolo  ,  come  ad  una 
nazione  sovrana  %  c  fuso  delle  stesse  cose  t  quandi 
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in. 


Le  cose  die  non  appartengono  ìa 
particolare  ad  alcuno  ^  sono  le  cose 
sacre  ,  religiose  e  sante  ;  conciossiacliè 
quello  die  ò  di  diritto  divina  ^  non  è 
bene  parziale  di  alcuno, 

Niilllus  sunt  Tes  sucrae  f  et  religiosciei  et 
sanctae  ^  quod  cnim  dipinum  est  ^  id  nullius 
in  honis  est.  Ibid,  §*  'j. 

Tutù  i  popoìi  amichi  hanno  riguardate  le 


sia  ifinoxìus  j  appanlcne  a  mai  per  diriuo  dell© 
gemi  :  Usus  puùiicus  /uris  geniiam ,  5*  4  j  insi^ 
de  ver.  dipLs*  Ma  le  cose  delf  universi  là  appar¬ 
tengono  siogoiarraenie  ad  una  corporazione  per-i 
messa  dalla  legge  c  soggetta  alla  sovranità  àeiìsL 
nazione,  unipersitalis  ,  dice  benissimo  Ève- 

Tardo  Gitone  in  noi*  ad  VI,  d.  fi£.  j  notai 
multitadine/7i  ,  qua  e  legiòus  sodata  est  ,  et  ma^ 
ximt  ad  Qtwitaies  municipales  rejertur^  quaram  res 
proprie  puòiicae  did  non  poierant.  Perciò  avverte 
Uipiano  nella  L.  i5  ,  G.  de  vorb*  dgn~  che  bona 
dpitatis  abusile  publica  dieta  sant  ^  sola  enim 
ea  pubhca  sunt ,  quae  popuii  romani  sani 
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cos^  sacre  come  proprietà  della  divIuUii, 
uoii  mai  degli  uomini. 

Quindi  la  colllvazlone  delle  terre  coiitigue 
a  CirVa  ,  a  piede  del  Munte  ParnasSOj  con- 
secrate  a  Diana  ^  fu  se  non  la  causa  Ì1  pre¬ 
testo  almeno  del  quale  si  servirono  gli  Am- 
fizioni  per  incominciare  la  guerra  sacta. 

Leggete  r  arringa  d’EscLune  contro  Chie¬ 
si  fonte. 

Quindi  r  infame  Clodio  ottenendo  co^suoi 
iolriglii  r  esilio  diCìceroue,  aveva  fallo  con- 
secrare  la  di  lui  casa,  affinclic  in  inuoa  cir¬ 
costanza  potesse  venirgli  resti  lui  ta,  L  elo¬ 
quenza  del  console  che  aveva  scoperta  e  re¬ 
pressa  la  congiura  di  Calilina  ,  origine  dell 
odio  che  gli  portava  Clodio,  prevalse;  fu  ri- 
\  oca  lo  il  decreto.  Predale  Cicerone  ,  prò  domo 
sua* 

Nelle  nostre  antiche  leggi  la  cdiicsa  era 
considerata  come  un  ^  corpo  politico  e  ^a- 
cro,  deh  quale  il  Papa  ed  i  escavi  erano 
i  capì.  I  suoi  heoi,  come  quelli  dei  nioiia- 
steri  e  di  altre  còrporazioui  ecelesiastiéhe 
dovute  alla  pietà  de’ nostri  re^  dei  proprie- 
larj  dei  feudi,  dei  ciùadiDi  che  avevano  fon¬ 
date  D  amccliite  quea^ie  sante  corporazioni 


M 
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erano  poste  sotto  la  protezione  delle  due 
potenze;  inaiicnaìuli ,  ammenocliè  la  loro 
vendila  non  venisse  autorizzata  dalle  due  au- 
tonlà  civile  ed  ecclesiastica,  per  far  fronte 
ai  più  urgenti  bisogni  ,  o  pel  vantaggio  giu¬ 
diziariamente  comprovalo  della  chiesa  e  del¬ 
lo  staio. 

Lungi  dal  discendere  ,  e  ricercare  nei  se¬ 
polcri  per  riiirare  rjnesl’oro,  che  i  niedesi- 
iiii  bramavano  eccessivamente  ,  religiosi  chia¬ 
ma  vansi  1  luoghi  consegratl  dalla  sepoltura 
d’  un  dernuLo;  reUgìosum  locum  unuscjuiSfjue 
suavoiuntatr  facìt^dum  vwrtuum  inferi  in 
locuvi  suum.  Ibid.  g.  g. 

Li  miu'l  ,  le  porte  delle  città  erano  san- 
»  te  a  motivo  delle  cerimonie  religiose  ,  che 
»  avevano  aecempagnate  la  loro  fondazione , 
}!  e  della  pena  di  morte  clic  era  snnsiona^ 
»  ta  contro  coloro  che  vi  comraetiesse- 
j)  ro  dei  delitti  ;  giacché  questa  si  è  l’eiirao- 
»  logia  del  vocabolo  sanctus  ^  por  questa  ra- 
)>  gidne  noi  chiamiamo  sanzione  la  parte 
j)  della  legge  che  pronuncia  la  pena  contro 
}i  li  contravventori.  SanciOì  quoque  rcs,  ve- 
»  luti  muri ,  et  portee  civilatis  qtiodam  ino-' 
»  do  divini  juris  sunt  ^  et  ideo  tiuIUus  m 
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)i  honis  sunt.  Ideo  aulem  sanctos  murns 
»  dtcìmus ,  quia  poeim  capitis  coìisliluia 
'P  est  ùi  eos  j  ifui  alujuid  in  muros  iÌGliijue^ 
>  runt.  Ifleo  et  Leguin  eas  partes  j  {luihus 
poenas  con^lUuunt  adversus  eas  ^  qui  coti- 
p  tra  Leges  fecerant ,  sanctiones  ^oGamits.  » 

Ihid.  §,  IO  (2ij). 

11  nuovo  Codice  cornpreude  tutte  queste 
distinxJonl  in  una  linea  sola.  «  liibciiis 
che  non  sono  di  propri  e  la  di  alcun  pri- 
»  vaio  ,  appartèngono  alla  nazione  »  ibid. 
art.  5  (5o), 

(2fj)  P  luta  rebus  ,  dice  Ei  neccio  ,  quaesti  rom. 
oS}  t  rfìiiros  qimlem  ,  non  vero  porias  ,  sancios 
esse  att*  Quam  controversi  a  m  jnerie  et  sine  pul- 
peris  jactu  componas,  Sancia  rcs  dìoitur  vbI  ob 
sanciionetn  ,  qua  res  ita  munita  est  ,  ut  piùlan 
impune  hauti  possit  ^  et  hoc  sensu  ed  ani  portae 
erant  sanotae  ,  slquidem  et  hasce  violantibus  co- 
pitale  prùposàum  e  rat  sitpplicium*  h*  ^  et  5* 
A  e  quid  in  loc*  sacr.  suncta  diciiniury 

quae  per  solemnes  tjuasdam  caeri monta s  dedica* 
buniur^  et  iioo  sensu  sola  moenia  ac  pomoeria  $ 
non  item  portae  ^  sancta  habebantur ,  quia  per 
has  res  etiàm  impurae  Jerri  ,  pehique  soitbùnU 
y,  antiq^  roman*  ld>^  2  ,  1  ,  g, 

(5o)  Ecco  il  vero  articolo  del  e  uovo  Codice  : 
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Passiamo  ad  oggetti  che  hanno  una  relazione 
pili  speciale  con  (questo  dominio  utile  di  lut- 


tidli  li  beili  vacanti  e  senza  padroni  e  quelli  delle 
persone  ,  che  iniiojono  senza  eredi  o  le  cui  suc^ 
cessioni  sieno  abbandonale  ,  appartengono  alla 
nazione  ,  art.  SScj.  Nel  diritto  romano  si  distin¬ 
guevano  le  cose  che  non  erano  mai  state  nell  altrui 
dominio  ,  oppure  che  fossero  state  abbandonate 
dal  proprietario  ,  da  quelle  che  appartenevano  ad 
alcuno  ,  morto  però  senza  disporne  o  senza  le- 
gillimi  eredi.  Quelle  divenivano  proprietà  del 
primo  occupante:  Quod  enini  ante  nullius  est  f 
id  naturali  ratione  occupanti  concedilur ,  $.  » 

inst.  de  rer.  dicis.  Qua  ratione  vcrius  videtur ,  si 
rem  prò  derelicto  a  domino  habiLam  occupavcrit 
quis  ,  statini  euin  dominum  ejfici,  Pro  derelicto 
autern  liabetur  ,  qibod  dominus  ea  niente  abje- 
cerit ,  ut  id  in  numero  rerum  siiarum  esse  nolit  : 
ideqque  statini  dominus  ejus  esse  desiniti  §.  4^  » 
eod.  Vacantia  bona  mortuoruni  tane  ad  fiscum 
jubemus  trans  ferri  ,  si  nullum  ex  qualibet  san-^ 
guinis  linea  ,  vel  juris  titulo  reltquent  intestatus 
lieredern.  L.  4  7  C.  de  bon,  vacante  Questa  distin¬ 
zione  era  pure  adottata  nella  Francia  in  riguardo 
de’  signori  di  alta  giurisdizione  e  de  signori  dal 
feudo.  A  questi  si  facevano  appartenere  le  cose 
della  prima  specie  :  a  (juelli  erano  devoluti  i  beni 
della  seconda.  V.  Loiseau  des  scigneur^  eh.  > 
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tc  Jc  coso  iQSCiaic  in  comune ,  p^r 

servirmi  dell'  espressione  dei,  fetidisu  ,  sulla 
proprietà  die  un  antico  possesso  atirilmiva 
ai  signori  di  alia  giurisdizione, 

IV*  ' 

Diruto  di  pesca  c  di  caccia. 

«f  Tutti  li  fiumi ,  tutti  i  porli  sono  piihljli- 
ci  I  perciò  comune  a  lutti  è  il  diritto  della 
»  pesci  nel  porlo  e  ne!  firimi,  i 
Flumina  animi  nmnia  ^  et  portus  puhlka^ 
sunt  -  ideoque  jus  piscanài  commune  est  in 
portu  Jlaminihusqiiu^  lust,  ibid.  g.  2, 

Noi  abbiamo  osservata  la  distiozione  die 
1  antico  nostro  diritto  ammetteva  fra  i  fiiuni 
navigabili  cbe  appaneiievano  al  sovrano,  come 
rappreseli  tante  della  cosa  pubblica  ,  e  b  Tinnii 
non  uavigabili  ,  del  qiiali  li  rispettivi  feu da¬ 
tai]  per  Io  stesso  titolo  ne  preteiidevauo  la 


n.  122,  r5ac[|iiei  eh*  2^1*  Serres  ,  Burle 

^0  f  insi.  dc^  m%  dìpis*  L’abolizione  de’  diriui  di 
alta  giuri  Indiziane  e  feudali  vetifie  riguardala  cofUè 
un  li  telo  apparietiente  alia  nazione  di  ess*Jrfl  CO.a- 
Éideraibi  succediirice  ac  medesimi  diritti* 


; 
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proprietlì.  Quanto  ai  ruscelli  ed  altre  acrpie 
correnti  ,  Tiou  si  ò  gianiiuai  iuiptiguaia  sifiat- 
ta  proprie  la  ai  possessori  dei  poderi  airra- 
vcr^o  o  lungo  i  cpiali  le  dette  acque  scor¬ 
rono  ,  ed  alcune  leggi  particolari  ,  die  noi 
esporremo  a  suo  tempo ^  regolaYano  Fuso  di 
questo  lume (i ciò  della  natura  ,  in  maniera 
d' impedire  a!  propri  eia  no  di  rivolgerlo  a 
pregi  udirla  de^  suoi  vicloi  (Si). 

K  Lo  besiie  Ivaggie  ,  gli  uccelH  ,  ì  pesci 
ìì  e  tuui  gii  animali  die  naECono  nel  ma- 
>j  re  ,  die  volano  per  1’  aria  e  si  molupli- 
yi  callo  sopra  la  terra  ,  per  dlriJlo  delle  gcu- 
yi  ti  sono  di  proprietà  del  primo  occupan- 
>j  tc ,  c  poco  ,  aiiKi  nulla  importa  che  slfTatte 
»  hesde  selvaggi  e  siano  state  prese  dal  cac- 
ji  datore  siil  proprio  terreno  o*  su  quello 
^  degli  altri.  Ciò  non  pertanto  quegli  die 
>1  entra  sull'  altrui  terreno  ,  sia  per  c  accia - 
»  re,  sìa  per  tendere  lacci  agli  uccelli  j  può 
»  esserne  impedito  dal  proprietario  qnan- 
»  do  ha  preveduto.  Contutociò  però  lut- 
7%  lo  quello  che  avrai  preso  ^arà  tuo  ,  fin- 

(5r)  V*  Frattanto  Boutaricj  Traii*  des  droiis 
scfgn^ur*  e/c,  ,  liv*  5  ,  cJk  j  - 
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^  olle  sarà  da  te  fjiaardato.  I\Ia  scegli  fug- 
»  ge  c  ricupera  la  sua  naturale  libertà  ,  egli 
^  cessa  d’ esser  tuo  e  ritorna  ad  essere  Ic- 
>»  gluima  preda  del  primo  occu[)antc.  Si  giu- 

>  elica  avere  il  niedesiino  ricnperalG  la  sua 

>  naturale  libertà  allorché  si  è  soLlratto  alla 
»  tua  vista,  o  in  tale  maniera  sia  da  le  vc- 
»  duto  ,  che  ti  riesca  difficile  di  spingere 
»  contro  di  lui  con  speranza  di  successo  li 
»  tuoi  tentativi.» 

Ferae  iguur  besiiae  ^  et  volueres ,  et  pi- 
sces  y  et  omnia  anirnalia- ,  quae  viaria  coelo  , 
et  terra  nasciuiLur  simuL  alque  ab  aLiquo 
capta  fuerint ,  jure  gentium  statini  illius  esse 
incipiunt.  Quod  enim  ante  nuLlius  est ,  icl 
naturali  ratione  occupanti  conceditur.  Neo 
interest  fefas  bestias  ,  et  volucres  ut  rum  in 
suo  fundo  quis  capiaty  an  in  alieno  ;  piane 
qui  alieniim  funduni  ingreditur  venatidi ,  aut 
aucupandi  gratia  ,  potest  a  domino ,  si  is 
praeviderit ,  prohiberi  ne  ingredialur.  Quid- 
quid  autem  caeperis  eo  usque  tiium  esse  in- 
telhgitur ,  donec  tua  custodia  coercetur.  Cuin 
'vero  tuam  evaserit  custodiam  ,  et  in  liber- 
tatem  naturalein  se  se  rece  per  it  ^  tuiim  esse 
desiniti  et  rursus  occupantis  fu  ^  natura- 


[  497  ] 

lem  autcjii  Uherlalem  recipere  inteUigìtur^  cum 
vel  oculos  tuos  ■>  'velita  sit  in  in~ 

conspectu  tuo  ,  ut  dtfficilis  sit  ejus  persecu- 
tio.  Iiisli.  ibid.  §.  12- 

Sosiliuite  alla  menzionata  proprietà  del  pri¬ 
mo  occupante  1’ assurda  pretensione,  ma  ap- 
pof^ylaia  pur  troppo  da  un  antico  possesso  dei 
rispe Itivi  feudatari  ,  ciascun  nell’ ordine  loro 
d’essere  proprietarj  di  tutto  ciò  ebe  non  appar¬ 
tiene  ad  alcuno  per  un  titolo  particolare  , 
anche  di  ciò  che  guizza  nell’acqua,  di  ciò 
che  vola  ucll’  aria  ,  allorché  vievi  preso  sui 
territori  di  loro  giurisdizione,  e  voi  trove¬ 
rete  nel  lesto  delle  istituzioni  tutti  i  prin¬ 
cipi  dell’ antico  nostro  diritto  sulla  pesca  e 
sulla  caccia  ,  tanto  nei  paesi  aventi  i  loro 
staimi  ,  rpianto  in  quelli  che  avevano  il  di¬ 
ritto  scritto,  poiché,  sebbene  d’ mia  manie¬ 
ra  dinérenle  in  alcuni  punti,  T  anarchia  feu¬ 
dale  vi  aveva  esteso  il  suo  impero. 

Quindi  ninna  liherlà  di  pescare  nei  fiumi 
navigabili,  senza  T  autorizzazione  do)  Sovra¬ 
no  (Sa),  ninna  in  quelli  non  navigabili,  senza 


(5?,)  Allorcbè  un  fiume  non  navigabile  scor- 
fe^^se  per  le  terre  ,  lo  quali  non  riconoscessero 
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^jnella  del  feiulafarj  aventi  diritto  d'alta  gi?i- 
Tisdizione ,  poiché  essi  erano  stimali  prò- 
prietarj  (33), 


altro  signore  che  il  re,  dimanda  il  cìt,  Bouiaric, 
se  la  pesca  dovesse  riputarsi  li})cra  ,  oppure  di¬ 
pendente  da  una  speciale  permissione  dello  stesso 
se  ?  A  primo  aspetto  sembra  che  la  condizione 
del  re  non  dovesse  essere  peggiore  di  quella  dei 
parhcolari  signori  ;  nuìladimeno  ,  siccome  il  re 
colle  sue  ordinanze  ,  editti  c  dichiarazioni  non 
si  era  riservata  che  la  proprietà  de’  fiumi  navì- 
gabili  ,  COSI  il  lodato  autore  opino  che  si  do¬ 
vesse  presumere  a  favore  de’ sudditi  la  libertà 
della  pesca  in  tutti  i  fiumi  che  appartenevano 
all’  alta  giustizia  del  re. 

(55)  Fluniina  non  navìgablUa ,  dice  Ferrière 
sur  la  Cfuest,  i  i  4  ;  Gitypape  ,  sunl  dominorunì 
jurìsdfctionalÌLim  ,  per  quorum  lerritorium  flaunty 
atquc  ideo  jus  pi  scandi  ad  eos  pertincl.  Questo 
])cr  altro  non  era  il  sentimento  di  altri  interpreti 
e  singolarmente  di  Antonio  Fahri  ,  il  quale  al 
$.2^  inst,  de  rer.  dii^is.  sostiene  ,  che  li  signori 
non  possono  proibire  la  pesca  die  in  forza  di 
consuetudine  ,  la  quale  loro  dasse  questo  diritto 
cschisivo  :  IVisi  consueludo  eis  Ma  all* opi¬ 

nione  di  F,ibri  si  f»pposero  i  trattatisti  francesi 
fciilla  materia  feudale  ,  i  quali  osservarono  che 
r  indicalo  diritto  non  è  già  derivante  da  una  co-: 
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Considerata  fra  di  noi  la  caccia  come  l^eser- 
cizio  della  nobiltà  ,  ebbero  da  essa  onglne  li 
sceveri  regalrijiieiui  che  assicuravano  ai  fen¬ 
dala  rj  un  tal  privilegio  esclusivo*  Quegli  che 
ha  proseguito  la  storia  incomiuciau  dalf  ab¬ 
bate  Yely  del  regno  di  Francesco  I,  ce  ne 
soinmlnlstra  un  rimarchevole  esemplo  iieiror- 
diiianza  di  detto  principe,  rimessa  al  parla¬ 
mento  di  Parigi  nei  i5i7  ,  nel  tempo  oie- 
deslmo  che  gli  spedi  il  concordato*  In  que¬ 
sto  oggetto  la  vittoria  fu  della  ragione  di 
stato.  Malgrado  V  ojjposizione  dei  magistra¬ 
li  ed  i  [iiegludiz]  del  secolo  ,  prevalse  ia 
quello  recpiità.  u  Sarà  fatto  presente  al  re  (  di- 
»  ceva  il  parlamento  )  che  gli  articoli  di  cfue- 
»  sta  ordinanza  (  sulla  caccia  )  attentano  alla 
»  sicurezza  c  ristringono  la  libertà  de’ suoi 
j)  fedeli  sudditi  ,  che  |jagaoo  la  taglia  e 
5)  portano  i  pesi  dello  stato  ;  che  li  me¬ 
li  desimi  abbandonano  una  classe  di  uo- 


siumanza  ,  ma  pìuuosto  da  mia  costumanza  i 
vassalli  e  gli  enifiteuli  poirebbpro  ripetere  la  li¬ 
bertà  della  pesca*  V*  Boissìeu,  de  fusag.  desji^js* 
par.  1  ,  c/z*  37-  Boutaiic,  ep^  di,  oà.  *> ,  des 
rider. 


[  ] 

»  mini  cotanto  preziosi  alle  esortazioni  ed 
»  alle  rapine  di  alcuni  commessi  ,  più  at- 
»  lenti  e  gelosi  dei  partlcolan  loro  vantag- 
»  gl  ,  che  del  bene  generale  della  società. 
>»  Esser  quindi  mestieri  di  supplicare  il  re 
»  a  riportarsi  alle  antiche  ordinanze,  le  qua- 
>»  li  saranno  sufficienti  ,  quando  siano  rifor- 
»  niati  gli  abusi.  » 

L’ordinanza  del  )66q  di  Luigi  XIV ,  quale 
rappresentante  la  cosa  pubblica,  li  moderava, 
autorizzando  il  feudatario  avente  l’alta  giu¬ 
risdizione  ad  andare  a  caccia  (seguendo  l’opi- 
nione  di  que’ tempi  )  in  tutta  restensiouc  del 
territorio  dipendente  dall’alto  suo  dominio, 
purché  ciò  fosse  in  persona  ,  all’  effetto  di 
iron  recare  sconcerto  nel  possesso  del  pro- 
prietarj  dei  feudi ,  suol  vassalli  (34)* 

Qui  alienurn  fundum  in^reditur  y  potest 
prohiberi,  «  SI  può  impedire  a  chiunque  di 
»  entrare  sull’  altrui  fondo.  » 


(54)  V.  le  moltiplici  questioni  che  sul  diritto 
della  caccia  propone  e  scioglie  Bouiaric,  op,  cit,  f 
eh.  9  ,  da  droit  de  chasse. 


\ 
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Infatti  violare  i  da  astri  aon  fu  giammai 
un  diritto  ,  nia  sempre-  un  abuso, 

<c  InteDdjanriD  (  dice  T  articolo  108  deiror- 
>►  dinanza  d^Utlcans  ,  pubblicala  dietro  il 
>1  volo  degli  stati  generali  )  di  conservare  ai 
»  nobili  il  loro  diritto  di  caccia  ,  purché  vÀh 
m  sid  senza  danno  altrui*  » 

articolo  i8  delf  ordinanza  del  i  Cfig  proi¬ 
biva  a  tatti  questi  uomini^  od  altri  diventi 
diritto  di  caccia^  di  andare  sì  a  piedi  cìte 
a  cavallo  con  cani  0  uccelli  per  tale  oggetto 
nelle  terre  seniinate ,  dacché  li  grani  sono 
in  carina^  e  nelle  vigne  dal  primo  di  niag- 
gio  fino  alla  raccolta  dell  uva^  sotto  pena 
della  privazione  della  caccia^  di  lif\  5oo 
d' ammenda^  e  del  rimborso  di  tutte  le  spen¬ 
se,  danni  ed  interessi  inverso  li  proprietarj 
ed  usufrutluarj. 

Sotto  il  regno  dell’egusglianza  dei  diritti 
non  sarebbe  egli  per  avveriura  un  iuconve- 
nieute  il  permettere  in diffe re  11  temente  a  lutti 
la  delazione  delibarmi/ 

È  dunque  un  tratto  di  giustizia  se  il  nuo¬ 
vo  Codice  civile  ci  promette  una  legge  iti 
questa  materia. 

La  facoltà  della  caccia  e  della  pesca 
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V  vieue  regolala  del  [>ari  da  leggi  parùcola- 
»  ri.  »  Ibid.  n.  5  (3b). 

V. 

Del  piccioni  domestici  e  di  colom¬ 
ba]  a  ,  del  molino ,  lo  ino  ,  torchio  di 
diritto  feudale  ,  della  conlisca  ,  del  diritto 
di  successione  nei  lieni  d’un  defunto 
senz’ apparenti  eredi,  dei  beni  derelitti 
cd  altri  diritti  che  hanno  immediata  re¬ 
lazione  col  dominio  e  colla  polizia  che 
i  feudetarj  ,  alti-giustizieri  s’  erano  ap' 
propriati  per  una  conseguenza  dello  stes¬ 
so  smembramento  summontovato. 

«  La  natura  dei  pavoni  e  dei  piccioni  è 
»  certamente  selvaggia  j  niente  imporla 
»  eh’  essi  con  facilità  si  accostumino  a  vo- 
lare  altrove  ed  a  ritornare  j  coDciossiachfe 


(55)  lo  anzi  sono  persuaso  che  il  nuovo  Co¬ 
dice  supponga  virtualmcnU  il  libero  e  comune 
diritto  della  caccia  e  della  pesca,  e  che  la  dichia¬ 
rata  riserva  di  leggi  particolari  sìa  soltanto  filo- 
bile  a  fjue’  regolamenti  di  polizia  che  devono  di¬ 
rigere  1’ esercizio  di  questo  diritto. 


Po5  7 

»  ]e  3pi  ^  di  CUI  Liaitira  niono  dubka 
il  ser  selvaggia  ,  fanno  egnalrnèuiep  Avviene 
w  lo  stesso  altresì  dei  cervi  addomesticati  Ììx 
>j  guisa  ,  elle  co n  l  raggriu o  r  ani  Lodine  di  ao- 
II  dare  nella  foresta  erti  niornare  da  colà  j  6 
>  con  tu  Ito  ciò  ninno  impugna  ,  che  essi  nou 
p  sieno  di  lor  natura  selvaggi  -  Ora  tale  si 
>1  è  la  regola  approvala  dai  giureconsulti  per 
»  questi  atiloiaii  ,  che  hanno  per  costume 
»  di  andare  e  ritornare  ,  che  eglino  Siena 
»  cioè  considerali  come  tua  proprietà  iln-- 
ju  chè  conservano  T  ahitndiiie  di  ritornare^? 

perciocché  se  cessano  di  avere  tale  a  blindi-- 
j>  ne,  cessano  ancora  di  essere  di  tua  ragione 
K  e  divengono  di  proprietà  del  primo  occu- 
>»  panie-  Sembrano  poi  avere  perduto  fuso 
»  del  li  torno  cpiando  abbiano  effeuivameu- 
te  perduta  detta  abitudine  di  ritornare- jì| 
Jnsit.  ibid'  J  5. 

Pamnum  guoque  et  columbarum  fera  natu¬ 
ra  est;  nec  ad  rem  pertinet ,  cfuod  eoo  consue-- 
Indine  evolare  et  rewiare  soleant;  nani  et  apes 
id  faciant  ^  quorum  constai  Jeram  esse  na¬ 
turata  Ceivos  quoque  quidem  ita  mansuetos 
fiabenty  ut  in  syh^im  ire  et  redire  solearit; 
quorum  et  ipsorum  feram  esse  nat urani  ne^ 
Giti*  AnaL  V qL  IL  Sa 
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gett.  In  i7i  aiitem  ammalilfiis  qaac  ex  can-^ 
tut  tudine  nhir&  et  redire  .ndeiil -,  talis  rc^ 
gala  coniprahata  est  ut  eo  usfjue  tua  essB 
ifitelUgantur  ,  donec  reveitmdi  aiìimum  //a- 
bcant  ;  ruiìn  si  rei^erle/idi  animiìm  h ubere 
desterint ,  etium  tua  esse  àésìniint  ^  etyìunt 
occupandum.  Hei^enemU  atilcnv  auirnum  Tt- 
deUtHr  desi  nére  h  ubere  tune ,  citni  rei'eilendi 
toììstieiudinem  descrueròiL  Irmt.  ib,  t5(36)- 


(50)  Da  Varrò  ne  ,  iib*  7  ,  de  re  rìrst.  ,  pare 
lerbì  rilevare  che  tlne  sieuó  le*  coloni-* 

bì  :  V  una  Ad  colombi  selvatici ,  cbc'  àt  conservane 
nelle  torri  e  nelle  nominila  «Iella  villa;  T  altra 
de‘ colombi  yr^w/g//an  5  i  quali  cnniCnil  d»  na 
cibo  (lornesiico  sogli  odo  alimentarsi  entro  il  b" 
inilare  della  casa.  A  questa  doppio  specie  si  unisce 
una  terza  de’ colombi  ira  il  sclvauco  ed  II  do^ 
mesitcOi  àoitìMba  miscélì  a  f  t)\e  nasino  nò  dalia  con¬ 
giunzione  dei  selvaiici  c  domestici;  Poinpoiiio 
nella  L.  57  ,D,  de  furti  fa  menzione  di  un 

pavone  maiisneto  ;  Si  pavonem  meum  piansiic* 
Utm  eie,  Quindi  pare  giustissima  la  disti uzio^^® 
che  ta  Eineccio  dcHe  bt'siie  in  Jiere  pìansue/u^i^ 
e  mausuete  y  e  che  i  cervi  ^  i  còiombi  ,  ì 
ironi  ,  le  api  debbano  anboverarsi  tra  le  bestie 
mansuefotie,  V.  c/V.  à%.  a  ÌÌL  i  » 

§■..345  ,  in  koL  E  da  rimarcarsi  che  secondo  lé 
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Al  solo  opgeilo  che  1  [ìiccionl  contraesse- 
tn  lalc  abjLudtne  V  iodasLria  umana  innalzò 
dello  vasii  torri  più  Coiuode  e  sicure  per 
deporvi  i  loro  pulcini  dei  IhìcIiì  degli  alberi 
e  delle  cavità  delle  rupi,  Per  la  sola  ragiona 
sy])raccemiuUi  alcune  leggi  severe  proibirono^ 
nell^ atìiico  nostro  diritto  -,  di  tendere  insi¬ 
dile  alla  vita  di  questi  uccelli ,  la  proprietà 
dei  quali,  non  altrimenii  di  qnélla  di  Lutti 
gli  animali  che  non  hanno  un  particolare 
padrone  ^  si  credeva  appurienere  al  possesso¬ 
re  del  feudo*  ]N  on  senza  i  neon  veniente  ,  era 
fpicsia  cosa  pei  cuhivaturl  delle  terre  vicine- 
Sniiil  ni  ente  il  nosiiro  sta  tu  lo  voleva  che  il 
sìgtìor  adente  i  alia  giiirlsdi^ioììe^  affincjic  po¬ 
tè  ss  e  tenere  picciom  donicsLlci  e  dr  coloai- 


enstuinfioze  della  Frnncia  ,  deli’  Olanda  ed  altre 
contenni  ne  pravi  ncte  le  rjie  per  consue-' 

indine  sof^lione  allo n tana rsi  dal  luogo  di  loro  or^ 
din  aria  dimora  e  ritornarvi  ^  non  divenivano  una 
proprietà  clelT occupante  ^  .Heblyeue  avessero  sfug¬ 
gila  la  custodia  del  pad  robe  ed  abbandonata  il 
coHiitmè  dì  rilornare,  V\  Autiimn.  Conjer,  (Ìm 
droii  in  L.  !> ,  D.  de  ndi^wr,  rer,  dorn»  GroeneW'* 
de  LL,  eiòrog-  dà*  'i  ^  tit,  i  ,  iS- 
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taja  ,  secondo  F  espressione  dello  statalo^ 
a^^esse  il  diritto  del  censo  ,  vale  a  dire  eh’  egK 
rouservasàe  il  dominio  diretto  sulle  terre  del¬ 
le  quali  avesse  conceduto  rutile  dominio, 
col  peso  di  un  censo  annuo  rappresenta li- 
vo  deir  aulica  proprietà  universale  del  ter- 
titorlo  compreso  nell’  aha  di  lui  giurisdizio¬ 
ne,  e  che  il  signore  non  investito  dell  alla 
^giurisdizione  non  solamente  avesse  il  dirillo 
del  censo  ,  ma  possedesse  inoltre  cinquanta 
arpcnli  di  terra. 

«  Il  feudatario  non  avente  Falla  gltirisdi' 
y>  zione,  che  ha  però  il  diritto  del  censo  ^ 
7»  può  tenere  colonihi  domestici  e  di  co- 
»  lombaja  fino  a  pian  terreno.  »  Statuto  di 
Parigi ,  art,  69. 

«  Egualmente  il  signore  senza  F  alta  giu- 
7)  risdizione  adendo  feudo  diritto  di  censo 
))  e  terre  in  dominio  (ino  a  ciiKfuanta  ar- 
»  penti  può  avere  una  colombaia  a  pian  ler- 
j)  reno.»  Ibid,  art,  ^o. 

Tali  condizioni  non  introducevano  alcun 
cambiamento  nelle  leggi  della  naiura  ;  ma  nel 
diritto  del  coltivatore  ,  del  censiiai  io  ,  poi¬ 
ché  nel  nostro  statuto  si  stimava  che  ogn^ 
terra  sema  signore  si  riduceva  ad  alcune 
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jMCOole  colombaie,  deboli  alleLtamenti  a 
animati  ,  se  si  paragona  no  figli  edlfi^;)  -che  il 
{iespoLa  tcrriioriale  erigeva  per  adescarli. 

Noi  parleremo  altrove  dei  rnolioi  ,  forni  * 
torchi  di  dirllio  feudale  ,  vMigj  alcune  volte 
xlelf  anuca  tiraiiuia  fendale,  che  si  appro¬ 
priava  tulio.  L^c&ecufcione  alcune  volte  delle 
eonvenzloni  dettate  dalla  giustizia  fra  i  tigli 
icd  il  padre  di  fa  mi  y  ha  ,  clie  avendo  falli  co- 
siriirre  .eoo  grandi  *pese  lali  edìHrj  ,  per  fii- 
.cilitare  li  travagli  e  la  sussistenza  de^  saoi^^ 
aveva  avutoli  diritto  dMtnporre  alla  sua^oa- 
cessione  la  condiziue  del  diriitn  esclusivo  7,  di 
soddisfare  ai  loio  bisogni  ;  distinzioDe  ,  che 
Ja  luniultnosa  turba  non  ha  fatta  ,  allorché 
essa  coi  inilionì  delle  sue  braccia  ha  rove¬ 
scia  lo  tutti  cjuesti  monunieiati  deif  antica  feu^ 
dalità. 

'  VL 

Confisca. 

Quegli  che  ha  V  alta  guirisdizìone ,  ha 
^  il  diritto  di  confisca  de’  heui  mohUi  6 
p  poderi  situali  nella  sua  giurisdizione,  bc- 
p  ceitnato  però  il  delitto  di  lesa  maestà  dl- 
p  villa  cd  umana  1  e  falsa  moneta  j  mi  tju*- 
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»  li  casi  11  boni  confiscati  appartengono  al 
V  solo  re.  »  Art.  sez.  4. 

N.  B.  E  lìiìiì  cotistguenza  di  questo  direno 
dominio  ,  se  li  signori  con  alia  giurisdizione  si 
erano  appropriali  luiio  (piello  dir  nel  tcrriiorio 
compreso  nella  loro  alla  ginrisdizone  non  appar¬ 
tiene  ad  alcuno  in  particolare  (ù^). 


(07)  Giusla  il  duino  romano  la  condanna  ad 
una  pena  capitale  icnpòriava  la  pubblicazione  • 
de' beni  ,  su  (jiiesto  principio  è  appoggiala  la  noia 
regola,  che  chf  co //fisca  il  co/j/o  ^  co//fi  fCa  i  he/u, 
cioè  che  non  si  può  condannare  alcuno  alla  morte 
naturale  o  civile  ,  senza  che  sieno  sempre  conii- 
scati  li  beni  dd  condannato  ,  in  guisa  tale  che 
la  confisca  debba  riputarsi  una  necessaria  conse¬ 
guenza  dalla  principale  condanna  ,  sebbene  non 
losse  dichiarata.  INon  però  tutte  le  cosimnanii; 
del  regno  anuneiievano  egualmente  la  confisca. 
Per  esefoji’.ì  della  cosiumarixa  di  Foilou  all  cirL* 
iioo  non  era  prroiessa  la  coiili^ca  sui  beni  iirirno- 
Ixili  ,  ecceiUiaio  il  uelitio  di  lesa  maestà  divina 
pd  umana,  Xelia  ccsinniafiZa  <li  Feiry  ,  Li/»  '2.  , 
arL^  i  ,  iiOàj  avewi  luogo  ia  confisca  che  per  il 
deiitto  ai  lesa  maesia  umana  di  primo  capo  ,  c 
in  unii  gli  altri  ddiui  i  beni  del  condannalo  ’  ap- 
pofienevaiu»  0'  suoi  eredi  e  snccecsori.  Secando 
Uì  giariApcudstiza  dai  ^parlauieuio  di  Tolosa  non 


/ 
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VII. 


Birltlo  di  succedere  nei  beni  d  uit 
elefunto  senza  cojiosciati  eredi  ;  beni 
derelitti. 

«  Quando  il  proprietario  di  qualclie  po- 
-»  dere  luuore  senza  credi  'conoscliul  ,  qacr- 


si  ordinava  giammai  la  confisca  c'iie  non  si  ag¬ 
giudicasse  la  lerza  parte  de*  beni  alla  vedova  cd 
ai  figli  del  condannato  ,  c  la  vedova  ed  i  figli 
erano  a  (juesto  riguardo  trattati  così  favorevol- 
inente,  die  loro  veniva  aggiudicata  una  terza  parte 
sulla  totalità  de*  beni,  senz*  alcuna  contribuzione 
alle  spese  del  processo  ,  ai  danni  ,  interessi  ed 
ammende,  V,  ’Cjambolas  lìv»  i  oh.  4*  Maynaid 
liv.  ^  ,  oh.  *85.  È  per  ultimo  da  osservarsi  che 
il  diritto  competente  al  signore  di  alta  giurisdi¬ 
zione  sulla  courisca,  come  conseguenza  di  con¬ 
danna  a  pena  capitale  ,  non  poteva  giammai  pre¬ 
giudicare  al  diritio  del  sovrano  di  far  grazia.  U 
re  faceva  la  grazia  quando  gli  piaceva  ,  e  venn^ 
più  volte  ne’  parlamenti  deciso  che  i  signori  non 
aerano  persone  legittime  per  opporvisi^  e  non  fm 
che  a  questa  condizione  clic  il  re  aveva  ne  si¬ 
gnori  trasferito  il  diritto  di  confisca ^  apparteneut® 
^igiaaloaente  itila  .sovranità. 
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[5ìo] 

»  gli  elle  ha  Falla  giunsdixione  ed  eniro  i 
p  cui  limid  sono  situati  detti  beni  »  può  cd 

>  c  in  suo  arbitrio  di  me  iter  mapo  ^  ed  im- 
^  padroijusi  di  delti  poderi  vacami  e  uoa 

occupati  >*  Statuto  di  ParigL  art-  167- 
Apparleogùno  egualmente  a  quegli  che  ha 
r  alla  giurisdizione  le  eredità  caduche  e  i  beni 
vacami  ,  quaiidu  qtiesii  siano  nella  sua  gm- 
Tisdlzione .  ,  .  e  li  beai  derelitti  trovali  ìm 
essa  . .  É .  »  uri-  se^-  7 , 

#*  E  sarà  obbligato  il  signore  d’  alla  giti- 
»  rlsduiuoe  di  far  denunciare  e  pubblicare 

>  Dci  luoghi  soliti  a  farvi  affiggere  le  gride  e 

ji  Icpubblicazlpni  ^  per  tre  domeniche  coese- 

ì>  cu  live  ,  li  detti  beni  dcieliul*  e  se  eBirP 
ì  quaranta  giorni  dopo  la  prima  pubbli- 
cazione  qneglj  anni  essi  appartengono  v?e- 

I  ue  a  ricìama  rii  ,  devono  essergli  restituiti^ 
auntfQ  pagamento  però  delle  diete  e  spese 
A  di  giustizia  ^  e  passato  il  mentovato  leci- 
po  appartengOGp  a  chi  ha  T  alta 
Jj  zionu.  ^  IbkL  urt,  g. 

/ 

/•/.  B.  Amifo  vofabciÌQ  che  ìt  di?Ìo»nrio  enei* 
llofiedir;».*  fa  drriyarp  dalla  latina  parola  fXpif~ 
yt.r.eerc ,  ci>tu*i  .^urgii  chn  dicesse  anHau^i 

k 


pcniAÙ  ;  giacche  la  vita  pastorale  fa  in  tulli  i 
paesi  la  prima  occupazione  degli  uomini  (58). 

Sotto  un’altro  punlo  di  vista  egli  corn* 
prende  tutti  gli  oggetti,  de’ quali  s’ ignora  il 


(58)  Traila  in  questa  nota  T  autore  del  voca¬ 
bolo  cpa\;es  ,  termine  assai  celebre  nella  giuri¬ 
sprudenza  relativa  ai  diritti  dei  signori  d  alta 
giurisdizione.  Alcuni  derivano  questo  vocabolo  dal 
greco  adespota  ,  che  signiGca  cose  mobiliari  tra¬ 
viate  o  perdute  ,  di  cui  s’ignori  il  proprietario; 
ed  altri  lo  ripetono  dal  verbo  expa^escere  ,  per  in¬ 
dicare  lo  sviamento  e  la  perdita  degli  animali 
«paventali,  expcwej'acta  ani  malia  y  ciò  che  pare 
piu  verosimile:  cobi  per  questo  termine  non  altre 
cose  si  dovrebbero  intendere  che  le  bestie  spa¬ 
ventale  ,  disperse  |?d  erranti,  non  reclamale  da 
alcuna  persona  ,  ma  però  non  abbandonate  da 
colui  al  quale  appartengono  :  Sunt  vaga  ammag¬ 
lia  ciuorum  dominus  ignoratur  ,  et  quae  a  da¬ 
mino  non  liabentur  prò  dereliciis  ,  quae  protndc 
non  sunt  vere  deperdila  ,  siquidern  possunt  reca- 
perari.  Questa  dt  finizione  è  confermata  da  un  au¬ 
lica  costumanza  del  Percese  ,  la  quale  nel  cap. 
5  ,  ari,  2  definisce  Vepa^es  :  aberrantia  anl^ 
malia,  quorum  dominus  ignoratur  ^  quae  aut 
Iqngefug^runl  ^xpa^>cfacluy  auvagantur  et  dispa^ 
inntnj'  sine  cerio  custode  et  dominon  Ma  nella 


[  5i2  ] 

jìvoprlelario.  Tali  sono  f*li  cffeiti  geltali  al 
mare  c  ri^)escati,  o  quelli  ohe  ultroneamen¬ 
te  ris[)lnge  il  mare  s.opra  le  sue  V-fKaf^gie ,  le 
piante  e  gli  erbaggi  che  vi  crescono  ,  le 
cose  perdute  ,  il  padrone  delle  quali  non  si 
presenta. 

Tutti  li  incntorv’ati  dlrltil  erano  la  natura¬ 
le  conseguenza  dello  smcinbramenio  della 
monarchia  introdotto  dall’  anarchia  fe,udale- 
Questi  dunque  rientrano  in  potere  della  na¬ 
zione  e  del  governo  che  la  rappresenta  ,  e 
ciò  nondimeno  esigono  delle  regole  parti¬ 
colari  di  polizia. 

«  Vengono  regolati  da  leggi  particolari  i 
;»  diritti  sopra  gli  effetti  gettali  a  mare  ,  su- 
>»  gli  oggetti  che  il  mare  rimanda,  di  qua- 

lunque  natura  essi  siano,  sulle  piante  ed 
a»  erbe  di  ogni  genere,  delle  quali  sono  fe- 
a  conde  le  splaggie  del  mare. 

- - - - - - A. - - - — 

maggior  parie  delle  cOvSiumanze  della  Francia  sono 
il  vocabolo  d  epai.>es  s^intendevano  tulle  le  cose 
inoi)ili  ,  inanimale  e  semovemi  ,  disperse  ed  er¬ 
rami  ,  come  sono  il  vocabolo  di  Òt/u  vacci/itt 
s’ miendevaiio  i  fóndi  ,  di  cui‘non  ap^iarisse  alcun 
proprietario  ,  o  cui '  proprietario  non  avesse 
Kaaciaù  eredi.  ’  *  *  - . 


[5x3] 

Non  è  alirlmenii  delle  cose  perdale,  il 
proprietario  delle  quali  non  si  presenta.)» 
Cadice  civile^  lib.  Ili  y  L  i  ,  n.  'y. 


Tesoro. 


YIIL 


«  Si  chiama  ed  è  tesoro  qualunque  cosa 
nascosta  o  sotterrata  ,  sulla  quale  ninno 
»  può  giustificare  d’ averepropri  età,  o  la  di 
»  cui  scoperta  è  T  effetto  deU’ azzardo.  »  Cor 
dice  cwiLcy  ihid,  art.  6. 

Thesaurus  est  vetus  quaedarn  depositio 
pecLiniae  ^  cujus  non  extat  memoria  ^  ut  jam 
doniinuni  jion  habeat  :  sic  enim  fit  ejus ,  qui 
in^euerity  quod  non  alterius  sit.  ALioquin  si 
quis  veL  Lucri  causa  ,  <veL  melus  y  vel  disto- 
dine  condiderit  sub  terra  non  est  thesaurus , 
cujus  etiani  furtuìn  fu.  L.  5i  ^  §•  t  7  dig.  de 
adq.  rer.  doni. 

‘  u  11  tesoro  è  un  antico  deposito  in  dana- 
»  ro  (  o  di  (jualunqne  siasi  altra  cosa  pre- 
>)  ziosa),  della  quale  non  rimane  più  alcu- 
))  na  iiieinoi  la  ^  di  uianiera  che  detto  daua- 
»  ro  non  ha  più  padrone  ;  ne  viene  quindi 
^  di  sua  natura  ,  eh’  egli  appartiene  alT  in- 
i)-  ventore,  non  f^sendo  d’ altri.  Ma  se  al-** 


■  ( 
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yyroprielacjo.  Tali  sono  gli  effetti  gettati  al 
mare  c  ripescati,  o  quelli  che  iiltroneamen- 
te  rispioge  il  mare  s,tij)ra  le  sue  s^naggie ,  le 
piante  c  gli  erbaggi  che  vi  crescono  ,  le 
eosc  perdute  ,  il  padrone  delle  cpiali  non  si 
presenta. 

Tutti  li  'mentovati  diritti  erano  la  natura¬ 
le  conseguenza  dello  smembramento  della 
monarchia  introdotto  dall’  anarchia  feudale. 
Questi  dunque  rientrano  in  potere  delia  na¬ 
zione  e  del  governo  che  la  rappresenta  ,  e 
ciò  nondi.meno  esigono  delle  regole  parti¬ 
colari  di  polizia. 

«  Vengono  regolali  da  leggi  particolari  i 
j»  diritti  sopra  gli  effetti  gettati  a  mare ,  su- 
»  g'*  oggetti  che  il  mare  rimanda  ,  di  qua- 
9>  lunque  natura  essi  siano,  sulle  piante  ed 
e  erbe  di  ogni  genere,  delle  quali  sono  fe¬ 
ti  conde  le  spiaggie  del  mare. 


maggior  parte  delle  costumanze  della  Francia  sotto 
il  vocabolo  d'epoi’es  s’intendevano  tulle  le  cose 
mollili  ,  inanimate  e  semoventi  ,  flisperse  ed  er¬ 
ranti  ,  come  sotto  il  vocabolo  di  //eni  vacanti 
s’ imendevano  i  fóndi  ,  di  cui'iion  apparisse  alcun 
proprietario  ,  o  il  cut  proprietario  non  avessa 
lasciati  eredi. 


[5,5] 

m  Non  è  altrlrneiui  delle  cose  pcrdnie,  il 
n  proprietario  clrUe  quali  noti  si  presenia. 

Cadioe  cUnle^  lib.  HI  ^  L  i  ,  n. 

V  1 1  L 

Tesoro. 

«  SI  chiama  ed  è  iGsoro  qualniiqne  cosa 
fi  nascosta  o  sotterrata  ,  stilla  qnaie  ni  mio 
n  può  gitisllficarc  d’avercpropri  età  ,  t  la  di 
yi  cui  scoperta  è  T  effetto  tlùllVaEzardu.  *»  Co-r 
liicà  cw^lo  f  thuL  {ììt^  6, 

Thesaurus  est  nietus  quaeditm  deposUin 
peciindw^  ciijus  non  e:r(at  memùria  ^  ut  jam 
dominam  non  habeat  :  sic  enim  fit  ejuSy  qui 
im>enerit.^  quod  non  alterius  sk.  jdlmpiinsi 
tjuis  vel  lucri  causa  ,  o^el  metus  ,  vel  custo- 
dine  condiderit  sub  terra  non  est  thesaurus , 
cujus  edam  fiirtam  fit.  L.  5i  >  S*  i ,  di^o  de 
adq*  rcr*  do  iti. 

il  li  tesoro  è  un  aulico  deposito  in  dana- 
))  ro  (  o  di  fjnaliintjne  siasi  altra  cosa  pre- 
ziusa)*  quale  non  rliuune  più  alcii^ 

y  ua  nieinuria^  dt  inaiiicia  clic  dello  dana- 
y  ru  uon  ha  più  piidiono^  ue  viene  quindi 
^  di  sua  natura  ,  ctV  egli  apparliene  alf  Ìii- 
i)  vento  re,  uon  fMseudu  altri.  Ma  se  ai- 


•  : 
i 
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V  cuno  o  per  avarizia  ,  o  per  tlmr)re ,  • 
>  col  disegno  di  custodirlo  plii  sicuramente 
n  rabbia  nascosto  sotto  terra,  allora  non  è 
*  più  un  tesoro  ,  e  (juegli  che  lo  leva  di 
»  là  commette  anche  un  effettivo  furto.» 

Il  primo  diritto  è  dello  scopritore,  con- 
ciossiachè  senza  la  di  lui  scoperta  questo 
deposito  sarebbe  rimasto  sepolto 3  il  proprie^ 
tario  però  del  fondo  viene  dopo  di  lui  ,  se 
per  avventura  non  è  T  identica  persona  delTin- 
ventore  ^  giacché  la  proprietà  dello  stabile  si 
estende  a  tutta  la  profondità  del  terreno,  non 
meno  che  a  tutta  r  elevazione  della  corrl- 
Rpondeute  superfìcie.  Se  il  proprietario  tiene 
il  suo  diritto  da’  suoi  parenti  ,  se  da  più  ge¬ 
nerazioni  gli  è  stato  trasmesso,  vi  è  ujìa  lega¬ 
le  presunzione  ,  -che  uno  de’  suoi  antenati  è 
l’autore  del  deposito  j  se  poi  c  [un  nuovo 
acquirente,  non  ha  luogo,  è  vero  ,  una  tale 
presunzione ,  ma  uon  è  perciò  meno  reale 
y  suo  diritto  di  proprietà  (3g). 


(5(j)  Gli  aniiclii  giureconsulti  di  Roma  disputa¬ 
rono  suir  appartenenza  del  tesoro  ritrovato  :  se 
iure  Qccessionls  dovesse  aggiudicarsi  al  padrona 
fondo  ovf  ^  sùrovaio  ,  oppure  jure 


[5.5] 

Thesauros  3  qux^s  qiiis  in  loco  suo  inve^ 
nerit ,  D.  yfdrianus ,  naiunilcm  aequitatem 
secutus  ei  concessit  >  cui  cos  invenerit.  Idein^ 


ventionis  a  colui  che  avendolo  scoperlo  lo  ha 
per  il  primo  occupalo.  Da  una  parabola  di  Cristo 
che  abl)inmo  nel  vangelo  di  S.  Maiieo  cap.  i3 
pare  potersi  rilevare  che  presso  gli  Ebrei  il  te¬ 
soro  appartenesse  al  padrone  del  campo  ove  sk 
è  ritrovalo  ;  ma  secondo  i  puri  principi  del  di-* 
l'ilio  di  natura  il  tesoro  deve  appartenere  alT  in-; 
mentore  :  Cujus  rei  dice  La m predi  ,  nemo  existen^ 
ilom  iiovit  ,  ejus  apud  aliquem  domìnium  esse 
posse  ahsurdum  est.  Exinde  fit  ,  ut  metalla  ^ 
mineralia ,  thesauri  ,  et  cetera  j  quae  in  ierrat 
visceribus  ignota  omnino  delitescunt  ^  null/us  sint^ 
primiqvc  occupantis  fiant ,  licet  in  alieno  f andò 
inventa  ;  qui  enini  agrum  occupavit  rerum  ,  quas 
nullo  pacto  novit  ,  dorniniis  dici  nequit ,  quamvis 
prohibere  possiti  ne  quis  aut  agrum  ingredialur ^ 
aut  lerram  ejfodiat.  V.  jur,  pub.  univ.  par  i  , 
cnp.,  8  ,  5.  V,  Grot.  de  jur.  bell,  et  pac.  lib. 

2  ,  cap.  8  ,  n.  7.  Lo  stesso  Lampiedi  con  molto 
giudizio  osserva  che  le  leggi  positive  hanno  po¬ 
tuto  riguardo  al  tesoro  recedere  dalla  semplicità 
del  diritto  naturale,  perchè  costituita  la  civile  so¬ 
cietà,  può  riguardarsi  come  apparieneute  al  doq 
minio  la  stessa  ragione  di  occupare- 


r  oiG  ] 

/}ue  statitit  ^  si  quis  in  scierà  ,  aut  reU^iaSQ 
IxìQO ,  Jonidio  casa  invenevlL  Ai  si  quis  in 
tiLwjio  loco  j  non  da  tu  ad  hoc  opera  sed  Jor*^ 
mito  invenerit^  dimidinm  domino  solo  con- 
cessiti  et  dinudiwìt  inventori^  et  conremen- 
ìer  si  iptis  in  Caesaris  loco  inoenerit  ^  dlmi^ 
dium  inventóri  ^  et  diìnidium  esse  Cuesaris 
òtatuit  cui  cimveniens  est  ;  ni  si  qnis  in 
Jiscaii  loco  ,  'vel  puh  Ugo  ,  l'cl  cieitalis  ìnve- 
nerit  dimidium  ipstus  esse  deheat  ,  dùp’r 
dium  fisci  ^  %ìcl  ch'itaris.  lUkL  g*  3g* 

l  lesnn  rhc  c|ti;iluni|iic  irovii  ne]  [>re>T 
3*  può  terreno  T  iinperadore  AdriniiOt 

>  reLU>  dalla  naiiiraìe  er[tnla  ,  li  ha  nccot' 
li  dall  air  luvcnrore,  Slaìhlì  cynahiìenlo  pci 

>  tesori  e  he  qnaltinrjue  per  im  impensato 
^  accidente  alih>a  Irò  vaio  in  nu  luogo  sa- 
«  grò  e  leligioso  (  a  nioiivo  die  ,  come  si  è 
ìi  già  detto  altrove  la  proprietà  di  tali  Iiio-- 
ji  ghi  non  è  di  alrmin  in  particolare  }* 

p  se  alcun D  ha  scojscrto  In  terreno  di  altrm 
p  domluiu ,  per  un  aecldeiUale  comhiuo^uon© 
p  non  in  escciuione  d’indagyn  criminali  Cp^^'' 
3»  ciocche  allora  sarebUe  furto  )  ,  lo  stesso 
»  iìiiperatore  La  accurdtiio  la  ■  meta  del  rt- 
II  trovato  tesorò  al  ptopiieiarlo  del  fonder^ 


p  e  meta  all’ inventore  ;  e  consegucnlemcnte 
»  agli  aecciuiaii  priucipj  ha  pure  dispos^o , 
j>  che  Cesare  avrà  la  metà  c  l’inventore 
»  l’altra  metà  del  tesoro  che  è  stato  sco- 
p  pertq  nel  /suo  dominio.  Quindi  per  una 
»  conseguenza  egualnionlc»  ncecssai ia 'ha  pu- 
»  re  determinato  ,.chc  se  dotto-  tesoro  è  sta- 
»  lo  trovato  nel  terreno  di  proprietà  del 
»  fisco,  o  del  puliblico  ,  o  della  città,  la 
»  metà  appartenga  all’ inventore,  T altra  metà 
»  al  fisco  o  alla  città  »  (4o). 

Uecisione  sorprendente'  nell’  ànt^ro  nostra 
diritto  per  attribuirne  la  metà  al  signore  di 
alta  glurisdizonc  ,  anche  ineheaso  in,  cui  que¬ 
sto  tesoro  fosse  stato  trovato  da  un  terzo  sul 
proprio  fondo  ;  perche  se  il  proprietario  ave¬ 
va  rutile  dominio  ,  il  signore  nella  nostra 


(4o)  Il  tesoro  ,  diceva  la  coslmnanza  di  Parigi  ; 
aulicamente  e  da  tempo  immeborabiie  nascosto 
sarà  distribuito  ,  cioè  la  mela  a  colui  che  l*  avrà 
ritrovalo  nel  suo  fondo  e  f  altra  metà  al  signore 
di  aha  giurisdizione  ;  e  colui  die  lo  ritroverà 
nel  fondo  di  un  altro,  ne  avrà  una  ^  terza  parte, 
come  una  terza  parie  avrà  il  signore  di  alta  giu¬ 
risdizione. 


[5i8] 

anarchia  fendale  conservava  11  dominio  di¬ 
retto,  ammenoché  non  fosse  egli  medesimo 
r  inventore  ed  avesse  scoperto  il  tesoro  nel 
suo  fondo  pai’licolare. 

Tale  in  effetto  era  la  nostra  giurispruden¬ 
za  ,  a  cui  si  aggiungevano  que’  regii  diritti  , 
che  i  nostri  re  come  grandi  feudatavj  ave- 
Tano  stabili  li  su  cpiesie  buone  fortune,  gene¬ 
re  di  contribuzione  la  ipciio  onerosa  di  tulle. 
Felici  se  la  loro  percezione  fosse  siala  piu 
frequente  e  piii  utile  1 

Il  nuovo  Codice  vlsiablllsce  i  priucipj  in 
tutta  la  loro  sempliciih. 

«  La  proprietà  d’ un  tesoro  appartiene  a 
p  quegli  che  lo  trova  uel  suo  proprio  fon- 
9  do  :  se  il  tesoro  è  trovato  nel  fondo  al- 
9  tiui,  apparilcne  per  mela  a  quegli  che  lo 
9  ha  scoperto,  e  per  l’ altra  meià  al  pro- 
)i  prietario  del  fondo.  »  Codice  disile  ^  ihid- 

IX. 

In  che  modo  si  acquista  la  proprietà.^ 

«  Per  accessione  per  incorporazione  per 

7%  prescrizione.  ^  Codice  cUdle  ^  ihuh  cLVt*  i^* 


[Srg] 

la  questo  luogo  non  può  farsi  questìoria 
della  prescrizione*  Ella  è  li  titolo  di  quelli 
che  non  ne  hanno  »  e  non  è  poi  meno  ri¬ 
spettabile  quando  è  accompagnato  dalla  buo¬ 
na  fede^  salva  guardia  della  pubblica  tran¬ 
quillità ,  il  piu  solido  foudamcnto  degV  imperi* 
E*  accessione,  V  incorporazione  sono  la  ma¬ 
teria  di  piu  §§,  di  questo  titolo  delle  isti¬ 
tuzioni  ;  De  foetu  animatiurn  §.  19*  «  la  pro- 
li  fica  z  ione  degli  animali*  »  De  allwione 
g.  20.  K  fdeir  alluvione- »  De  insula  §.  22* 
i<  d’  una  nuova  isola-  »  De  aheo  §-  23*  «  del 
cambiamento  di  letto  fatto  da  un  fiume,  »] 
De  inuìidatione  24*  dclf  io  un  dazione-  » 
De  specificatione  §-  25-  del  cambiamenta 
>1  dell  a  specie  mediante  l’arte  dell’uomo*  ec-ec,»j 
Tutti  oggetti  ,  che  senza  dubbio  formerauno 
il  soggetto  della  sorveglianza  de^  nostri  Icgi- 
slatori- 

Passlamo  j  a  del  punti  di  vista  piu  ge¬ 
nerali, 

«  La  proprietà  dei  beni  si  acquista  e  si 
>ì  trasmette  per  successione ,  per  donazione 
tra  vivi  e  testamentaria  ,0  per  effetto 
t)  di  obbligazioni.  »  Codice  cibile  iòàL 
Gm.  ^naL  f^ol  JL  p.  2.  35 
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Domai  ha  trallaio  del  contratti  ,  delle  oW 
bligaxionl ,  delle  dona/Zioni  tra  vivi,  che  sono 
un  conliatto  avanti  di  passare  alle  succes» 
sioni  legitiiiuc  e  lestaineniaiie  ,  pcrcioccht 
questo  saggio  giuicconsulto  ha  considerato  i 
h(  ni  nella  mano  d<  1  proprietario  ,  avanti  di 
osservare  la  loro  tiasmissione  dalla  genera¬ 
zione  presente  alla  futura. 

Un  altro  ordine  ò  stato  prescritto  dalle 
circostanze. 

Noi  lo  Iniltercrao,  c  per  illuminare  pii 
coP'pleiamentc  la  vasliià  del  terreno  ^  che 
abbiamo  a  percorrere  ,  noi  seguiremo  a  passo 
a  passo  i  nostri  legislatori  nelle  leggi  relative 
alle  successioni  ^  ed  alle  donazioni  fra  vivi 
ed  ai  testamenti. 


Fine  del  Volume  secondo^ 


INDICE  RAGIONATO 


Delle  inalerie  contenute  nel  volume  secondo 
dcir Analisi  del  diritto  francese  , 
di  P.  L.  C.  Giw. 

Sezione  Seconda. 

I  Padri  ed  i  figli» 

Dcir  unione  de’ padre  e  madre  coi  loro  figli,  e  della 


podestà  paterna.  5 

N.  T. 

Diritto  antico . . ^ 

1  Unione  de"  genitori  co" loro  figli . 

2  11  postumo  si  considera  come  nato  all"  epoca 

della  morte  de"  suoi  padre  e  rnadrcj  ogni  qual» 
volta  si  tratta  de"  suoi  interessi . ‘a5 


5  II  jnoih'o  della  pietà  filiale  esclude  ogni  so¬ 
spetto  di  frode  nelle  deposizioni  dei  figli  in 
vantaggio  dei  loro  ascendenti . 27, 

N.  II. 

Nuovo  diritto.  . . . . 

1  Ogni  figlio  dev"  onorare  i  suoi  genitori»  ,  .  34 

2  Durata  della  patria  potestà 


1  ^ 


I 

i 


r 


*K 


[  532  ] 
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,  SOI  io,  deid  erede  presuntivo^  de"  crcdUxjii^  dei 
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d^scripùs  pfr  finaìUum  Jinnisteriis  lUwitur, 
suam  quis(jtie  sedevi)  suns  penates  regh ; 
frumenti  modnm  dominus ,  aut  pecnn'S)  aut 
wstis  ,  ut  colono  injungit ,  et  setvus  fuicte- 
nus  paret  (7)  ;  caetcra  dnmus  officia  uxor  et 
liberi  execjuuntur.  P^erberare  sùtvuni  ac  uin- 
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Si- 
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[  295  ] 

n  dell  a  campagna  ,  all*  eccezione  dei  signo- 
)}  ri ,  erano  servi  soLLuposu  ad  arbitrio  uìlat 
p  taglia^  e  di  servile  euii'iizione ,  siccome  è 
»  toni  prò  va  lo  da  piii  tuo  il  (8)* 

»  Questo  fatto  non  mioca  di  prove  in- 


